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LA BERJO 


Sintesi degli articoli 

I contributi pubblicati in questo numero sono stati elaborati nell’ambito della ricerca genovese sul paratesto, 
coordinata da Anna Giulia Cavagna, che fa parte della ricerca interuniversitaria di livello nazionale “Ol- 
tre il testo: dinamiche storiche paratestuali nel processo tipografico-editoriale in Italia”. 

Alcuni di essi studiano aspetti specifici del paratesto nell’editoria genovese. Carla Ida Salviati con il 
saggio //Novelliere Infantile di Luigi Grillo: mio sguardo paratestuale affronta lo studio di un prodotto della 
letteratura ad uso scolastico, tracciando le linee della sua storia editoriale. Anna Maria Pastorini in 1/ 
paratesto genovese: le forme e le funzioni della dedica in una realtà periferica esamina la casistica della dedica a 
Genova dal XV al XX secolo. Paolo Marini in Materiali per una storia della punteggiatura: i frontespifo genovesi 
fornisce una puntuale documentazione sull’evoluzione dell’uso della punteggiatura nei frontespizi delle 
edizioni genovesi. 

Altri contributi dialogano idealmente con i saggi pubblicati negli atti del convegno “I dintorni del testo. 
Approcci alle periferie del libro” (editi a cura di Marco Santoro e Maria Gioia Tavoni). Lauro Magnani in 
Uno spa-gio “altro" per l'immagine artistica analizza il ruolo dell’immagine e il suo rapporto con il testo in 
alcune significative edizioni del XVI e XVII secolo. Andrea Baldissera in Paratesti d’Europa ripercorre i 
temi trattati nel convegno nell’ottica dei rapporti tra letterature europee, soffermandosi soprattutto sui 
contatti tra produzione editoriale spagnola e italiana. 

I due ultimi contributi, Paratesto e biblioteca di Oriana Cartaregia e Paratesto e catalogatone dei siti Web di 
Piero Cavaleri, pur con prospettive e ambiti di analisi differenti, entrano nella realtà delle biblioteche: nel 
primo sono sottolineate le difficoltà e le insufficienze degli istituti bibliotecari in relazione a questi puovi 
campi di ricerca; nel secondo si mette a fuoco la rivoluzione concettuale apportata dai siti Web nell’uni- 
verso delle biblioteche. 


Summary of thè articles 

The literary contributions published in this issue concern a research on paratext, carried out at locai 
level and coordinated by Anna Giuba Cavagna, which is part of thè national university research “Beyond 
thè text: historic paratext dynamics in thè typographic-editorial process in Italy”. 

Some of these essays concentrate on thè specific aspects of paratext in Genoese publishing. Carla 
Ida Salviati deals in an innovative way with thè study of a literary work for school use. In her essay 
//Novelliere Infantile bj Luigi Grillo: observations on paratext she traces thè outline of its editorial history. 
Anna Maria Pastorini in The Genoese Paratext: types and functions of dedications in a locai area examines thè 
cases of dedications in Genoa from XV to XX century. Paolo Marini in Docnments fora bistoij of pimctuation: 
The Genoese Frontispiece provides an accurate documentation on thè development of thè use of punctuation 
on thè frontispiece of Genoese publications. 

Other contributions concern thè essays published in thè proceedings of thè conference “I dintorni del 
testo. Approcci alle periferie del libro” (edited by Marco Santoro and Maria Gioia Tavoni). Lauro Magnani 
in A different space for thè artistic image analyses thè role of images and their relationship with thè text in 
some remarkable publications in thè XVI and XVII centuries. Andrea Baldissera in European Paratexfs 
follows those themes dealt with at thè meeting, mainly concentrating on thè contacts between editorial 
productions in Italy and Spain. 

The last two contributions, Paratext and Libraiy by Oriana Cartaregia and Paratext and cataloguing of Websìtes 
by Piero Cavaleri, even though show different perspectives and fields of analysis, they are both about 
thè library world: thè former underlines thè difficulty and inadequacy of libraries in thè new fields of 
research, thè latter focuses on thè concept revolution carried out by websites in thè universal heritage of 
libraries. 
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Comunicare la scoperta 

Itinerari espositivi su Cristoforo Colombo 
e la Scoperta dell’America 
dal Fondo Colombiano della Biblioteca Berio 

L’arte della stampa e la conoscenza del Nuovo Mondo 
Paolo Emilio Taviani studioso e comunicatore di Colombo 

Sala Lignea, 12 ottobre 2006 — 27 gennaio 2007 

da lunedi a sabato 14.30-18.30, chiuso domenica e festivi 

Colombiane 1892/1992 

Sala di lettura Fondi antichi, 12 ottobre 2006 — 27 gennaio 2007 
lun. e ven. 14.00-18.00, mar. e gio. 9.00-13.00, mer. 9.00-18.00 
chiuso sabato domenica e fesdvi 

ingresso libero 

visite guidate: tutti i venerdì ore 1 6.00 
informazioni e prenotazioni: tei. 010 5576050 

t *\ In occasione del Festival della Scienza 2006 
la mostra in Sala Lignea 

sarà aperta da lunedì a sabato 9.00-18.00 (chiuso domenica e festivi) 
Visite guidate tutti i giorni ore 16.00 
Visite guidate per classi e gruppi solo su prenotazione (tei. 010 5576050) 


In occasione delle celebrazioni per il K Centenario della morte di Cristoforo 
Colombo, la Biblioteca Berio propone tre itinerari espositivi, attingendo al suo 
ricchissimo Fondo Colombiano. 

Si possono così rivivere le prime fasi della comunicazione delle conoscenze 
| portate dalla Scoperta dell'America e dai successivi viaggi di esplorazione. 
Relazioni di viaggio, atlanti, libri di storia, erbari, trattati medici mostrano 
come la stampa a caratteri mobili, innovativo ritrovato della tecnica per la 
riproduzione e la diffusione di testi scritti, abbia dato un contributo fonda- 
mentale alla conoscenza del Nuovo Mondo e di luoghi, etnie, tradizioni, pian- 
te, animali fino ad allora ignoti. 

Lettere, edizioni in varie lingue, volumi con dedica autografa fanno inoltre 
conoscere da vicino l'attività di Paolo Umilio Taviani. 

Attraverso libri, giornali e documenti sono infine presentate le celebrazioni 
colombiane del 1S92 e del 1992, momento di eccezionale rilevanza nella 
comunicazione dell'impresa colombiana. 
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Questo numero delia rivista è il risultato di una collaborazione tra la Sezione di Conservazione della 
biblioteca Belio e la Cattedra di Storia dei libro e dell'editoria dell'Università di Genova nell’ambito della 
ricerca su! paratesto genovese all’interno del progetto interuniversitario nazionale “Oltre il testo: dinamiche 
storiche paratestuali ne! processo tipografico-editoriaìe in Italia”. 

Ringrazio la prof. Anna Giulia Cavagna, docente di Bibliografia e di Storia de! libro e dell’editoria e 
coordinatrice del gruppo di ricerca genovese, per aver invitato la nostra biblioteca e la nostra rivista a parteci- 
pare a questo importante progetto nazionale. Esso, infatti, ha portato nella ricerca sulla storia de! libro un 
approccio nuovo e ricco di possibilità di sviluppo per l’attenzione ad elementi finora trascurati o poco indagati 
e ha permesso così di avviare studi sistematici e innovativi. 

Per chi fosse interessato ad approfondire l’argomento segnalo che le pubblicazioni prodotte a livello nazio- 
nale nell’ambito de! progetto di ricerca su! paratesto, la rivista ‘Paratesto’’ e gli atti del convegno “1 dintorni 
de! testo”, sono consultabili in biblioteca presso la Sezione di Conservazione. 

Laura Malfatto 


Presentazione 

di Anna Giulia Cavagna' 


Questo fascicolo de “La Berio”, grazie alla 
ospitalità del Direttore della Rivista, raccoglie 
parte di una ben più ricca serie di interventi 
elaborati in occasione di una lunga indagine 
nazionale di storia del libro, diretta da Marco 
Santoro dell’Università di Roma 1, alla quale 
l’Università di Genova ha partecipato, insieme 
alle Università di Bologna, Cosenza, Messina, 
Verona con i docenti: Maria Gioia Tavoni, 
Carmela Reale, Giuseppe Lipari, Giancarlo 
Volpato. 

Il tema affrontato era il paratesto nella sto- 
ria della tipografia e dell’editoria italiana dal 
Quattrocento a oggi. Per paratesto la critica 
intende tutti gli insiemi di scritti, autorali o edi- 
toriali, preliminari e periferici al testo, di solito, 
ma non necessariamente, ad esso fisicamente 
collegati, atti a trasformare un’opera da come 
concepita dall’autore in una pubblicazione, vale 
a dire in un oggetto commerciale oltre che frui- 
bile mediante la lettura. Paratesto sono, ad 
esempio, le varie prefazioni, le immagini, gli in- 
dici presenti in un libro a stampa, così pure 


come le note redazionali su bandelle o risvolti 
di copertina o gli inserti pubblicitari. Il paratesto 
accompagna anche i moderni testi elettronici, 
configurandosi come qualcosa di diverso rispet- 
to al passato, anche se ne serba la primaria fun- 
zione di integrazione informativa. 

L’unità di ricerca genovese, diretta dalla sot- 
toscritta e composta dagli studiosi: Giovanni 
Ferrerò, Laura Malfatto, Andrea Miraglio, Pao- 
la Parola, Stephen Parkin, Carla Ida Salviati, 
Francesco Surdich, cui si sono aggiunti, non 
solo come collaboratori, Isabella Casilli, Moni- 
ca Galletti, Paolo Marini, Anna M. Pastorini, 
ha esaminato il paratesto del libro genovese di 
cinque secoli. Sono state selezionate migliaia 
di edizioni per studiare poi quelle che rispet- 
tassero le seguenti caratteristiche: 

1. essere stampate a Genova (ad eccezione 
di un caso specifico analizzato a parte); 

2. essere prodotte da tipografi-editori sia 
maggiori sia minori, in modo da offrire 
l’immagine dello standard medio produt- 
tivo di una provincia italiana, evitando una 


* Docente di Bibliografia e di Storia del libro e dell’editoria presso l’Università di Genova. 
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casistica distorta da criteri di selezione ba- 
sati sull’importanza del tipografo-editore; 

3. essere di contenuti vari, in modo da non 
creare campioni squilibrati. Lo scopo era 
raccogliere indizi sull’evoluzione del 
paratesto non condizionati dal genere li- 
brario indagato e nemmeno influenzati 
dalla casualità della sopravvivenza del 
manufatto stesso; 

4. essere di fattura bibliologia estremamente 
diversificata; 

5. nel caso delle opere di storia locale — così 
denominate con una terminologia moder- 
na — essere pertinenti a un ambito coe- 
rente di tematiche, dal momento che la 
Repubblica di Genova rifuggì quasi sem- 
pre da un’editoria di propaganda e nep- 
pure ebbe un tenore tipografico-editoria- 
le particolarmente battagliero. 

I primi risultati del rilevamento, in partico- 
lare una serie di immagini (alcune migliaia) or- 
ganizzate in modo da poter costituire una ban- 
ca dati visiva del libro genovese, realizzata per 
la parte informatica dal prof. Giovanni Ferrerò, 
sono stati presentati in occasione del conve- 
gno svoltosi il 24 ottobre 2005 presso l’Ateneo 
di Genova, intitolato appunto 7/ paratesto a Ge- 
nova, che promuoveva contemporaneamente 
altri prodotti editoriali elaborati in sede nazio- 
nale: la rivista “ Paratesto ”, cui Genova ha con- 
tribuito con quattro diversi saggi 1 , e gli atti del 
convegno svoltosi a Roma e a Bologna nel no- 
vembre 2004, 1 dintorni dei testo: approcci alle peri- 
ferìe de! libro, al quale l’unità di ricerca di Geno- 
va ha partecipato con altri tre interventi 2 . 

Fra i relatori al convegno genovese sono 


pubblicati in questo numero i contributi di Lau- 
ro Magnani, Andrea Baldissera, Oriana 
Cartaregia, in modo da fornire un esteso e di- 
versificato campione di problematiche legate 
al paratesto. La complessità del campo di ricer- 
ca affrontato emerge anche, e ne esce confer- 
mata, dalle indagini e dagli approfondimenti di 
corredo, svolti nei contributi di altri ricercatori 
che hanno lavorato, con ottiche diverse e com- 
petenze diversificate, su argomenti analoghi o 
contigui, lasciando emergere tutta la ricchezza 
di un tema passibile di ulteriori sviluppi. Alcu- 
ni di questi contributi (di Carla Ida Salviati, 
Anna M. Pastorini, Paolo Marini, Piero 
Cavaleri), nella speranza che possano servire 
ad aprire nuove strade di ricerca, sono presen- 
tati in questo numero allo scopo di sollecitare 
nuovi approfondimenti o anche solo di deter- 
minare il limite oltre il quale il paradigma del 
paratesto esaurisce la sua funzione ermeneutica. 

Hanno cooperato alla riuscita delle indagi- 
ni con grande spirito di collaborazione le Dire- 
zioni e il Personale tutto delle Biblioteche nelle 
quali si sono svolte le ricerche. Un grazie parti- 
colare va alle Biblioteche: Universitaria di Ge- 
nova, Civica Berio, del Dipartimento Dismec e 
della Società Economica di Chiavari; grazie an- 
che alle dottoresse Natascia De Rosso, Ema- 
nuela Ferro, Orietta Leone, Elena Picco, Giorgia 
Puppo e alla Casa Editrice di Imperia 
Ennepilibri, sponsor tecnico del convegno II 
paratesto a Genova. 

Il lavoro collettivo di questo fascicolo è de- 
dicato alla memoria del collega, amico e com- 
pagno nella ricerca, Giovanni Ferrerò. 

Genova, giugno 2006 


1 Nel n. 1 (2004): Carla Ida Salviati, Dal Giannetto al Giannettino. Introduzioni e indici in due manuali scolastici 
tra Otto e Novecento-, nel n. 2 (2005): Andrea Miroglio - Francesco Surdich, La letteratura geografica nella 
produzione libraria genovese dell’età moderna-. Laura Malfatto, Il paratesto genovese: gli indici nelle opere di stona 
locale-, Paola Parola, 7/ paratesto in periferia: i frontespizi nelle edizioni liguri dei Rossi. 

2 Giovanni Ferrerò, Il paratesto ne! libro scientifico de! ’600. Sugli aspetti iconografici e testuali de! frontespizio-, Anna 
Giulia Cavagna, La parola dei tipografi nei paratesti genovesi-, Stephen Parkin, 7/ paratesto nelle edizioni in 
italiano stampate a Londra in età moderna. 
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Il Novelliere Infantile di Luigi Grillo: 
uno sguardo paratestuale 

dì Cari a Ida Sa /vìa ti * 


Don Luigi Grillo — ‘prete Grillo’ per i 
suoi numerosi nemici — è una figura assai 
nota agli storici del Risorgimento genovese: 
Leonida Balestreri ne ha ricostruito il vivo ri- 
tratto di politico “accesissimo”, di paladino 
“fautore dei princìpi conservatori”, di per- 
sonaggio scomodo “per il suo carattere 
aspro e litigioso, per l’intransigenza dei suoi 
atteggiamenti, per il suo spirito indomabil- 
mente individualistico” * 1 . Lo spazio dove 


meglio ha interpretato il suo impegno furo- 
no i giornali, che lo videro coinvolto a di- 
versi livelli, da semplice collaboratore a fon- 
datore e direttore 2 . L’opera più famosa del 
Grillo è la seconda edizione degli Elogi di 
Liguri illustri 3 , per la quale egli redasse appo- 
sitamente parecchi profili biografici ad inte- 
grazione della precedente compilazione cu- 
rata da padre Spotorno, di cui era fervente 
ammiratore. Antimazziniano convinto, cleri- 


* L’A. è dirigente scolastico presso l’Istituto Regionale di Ricerca Educativa della Liguria, Genova. Le 
fotografie a corredo dell’articolo sono state eseguite da Marilisa Bonafé. 

1 Leonida Balestreri, Luigi Grillo ed il ‘‘Giornale degli Studiosi”, Genova, Ceretti, 1951, pp. 28-29. La biogra- 
fia più aggiornata è la voce di Giovanni Assereto in Dizionario Biografico degli Italiani , Roma, Istituto della 
Enciclopedia Treccani, 2002, voi. 59, pp. 461-463. Cfr. anche: Leonida Balestreri, Breviario della storia de! 
giornalismo genovese, Savona, Sabatelli, 1970; Bianca Montale, Il clero genovese ne! 1848, in “Rassegna Storica 
della Liguria”, 1 (1974), n. 1, pp. 3-26; Marina Milan, La stampa periodica a Genova da! 1871 al 1900, 
Milano, Angeli, 1989; Matilde Dillon Wanke, La letteratura dalla Restaurazione all’Unità, in La letteratura 
ligure. L’Ottocento, Genova, Costa & Nolan, 1990, pp. 53-132; CLIO: Catalogo dei Libri Italiani dell'Ottocento. 
Autori, Milano, Editrice Bibliografica, 1997, p. 2275; Indice Biografico Italiano, a cura di Tommaso Nappo — 
Paolo Noto, Munchen, K.G. Saur, 1993, p. 754. 

2 Roberto Beccaria, I periodici genovesi da! 1473 a! 1899, Genova, AIB, 1994, lo annovera tra i collaboratori 
di “L’Eco dei giornali”, diretto da Francesco Rampini (p. 184); come compilatore di “Omnibus” (p. 275), 
del “Giornale de’ Santi” (p. 417) e della “Strenna pei devoti e per gli Antiquari dell’Archidiocesi di Geno- 
va” (p. 562); come fondatore e direttore del “Giornale degli Studiosi di Lettere, Scienze, Arti e Mestieri” 
(p. 277); fondatore de “La Povera donna” (poi “Il Poveruomo e la Povera donna”) edito da Ferrando 
nel 1846 (p. 462). L’impresa più importante fu certamente il “Giornale degli Studiosi”, che diresse dal 
primo all’ultimo numero (1869-1873), esprimendo la volontà di mantenere il periodico estraneo alle 
competizioni politiche ed evitando “il pericolo che esso assumesse in maniera troppo spiccata il tono di 
organo clericale-conservatore, quale logicamente poteva attendersi data la personalità del suo direttore” 
(L. Balestreri, Luigi Grillo cit., p. 11). 

3 Elogi di Liguri illustri, 2. edizione riordinata, corretta ed accresciuta da d. Luigi Grillo, Genova, Tipografia dei 
Fratelli Ponthenier, 1846, che ha avuto anche un’edizione anastatica (Bologna, Forni, 1972). Sulla ditta 
Ponthenier cfr.: Carla Ida Salviati in TESEO. Tipografi e Editori Scolastico-Educativi dell'Ottocento, a cura di 
Giorgio Chiosso, Milano, Bibliografica, 2003, pp. 463-464. 
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cale e monarchico, fu comunque un vero pro- 
tagonista della vita culturale genovese 4 che 
ebbe la ventura di percorrere in una fase cer- 
to turbolenta ma anche assai vivace, poiché 
l’arco della sua esistenza, dal 1811 al 1874, 
coincise con gli eventi determinanti della co- 
struzione dello Stato unitario e con decenni 
di grande visibilità politica per Genova. 

Nella biografia di un personaggio siffatto 
appare come una curiosa incongruenza la 
vocazione di autore per l’infanzia, attività cir- 
coscritta ad un paio di titoli soltanto — Lami- 
co dei fanciulli (1835) 5 e il Novelliere Illustrato 
(1839) — stesi in età giovanile da un prete- 
maestro 6 7 che prenderà poi tutt’altra strada. 
Tuttavia al Novelliere fu riservata una certa for- 
tuna, sostenuta e sollecitata dallo stesso Gril- 


lo con una serie oculata di successivi inter- 
venti — soprattutto paratestuali — adatti ad 
incrementare l’appetibilità dell’opera sua, che 
verrà così instradata, edizione dopo edizio- 
ne, verso la scuola, mercato assai prometten- 
te a metà Ottocento. 

Esiste certamente un momento in cui il 
libro di lettura amena e il libro scolastico di- 
ventano generi editoriali ben definiti, con un 
pubblico identificato, con modalità peculiari 
di costruzione del prodotto, con logiche pro- 
mozionali e distributive specifiche, articola- 
te, in parte differenziate. Se preesisteva una 
manualistica per ‘le scuole basse’ — sotto for- 
ma di grammatiche, abaci, eserciziari, oltre 
che di letture edificanti — , è però abbastanza 
evidente come solo dopo l’Unità e con la dif- 


4 Si impegnò in imprese disparate, compresa la “canonizzazione di Cristoforo Colombo, industriandosi 
come meglio poteva per superare taluni ostacoli inerenti alla vita privata del Grande Navigatore” (L. 
Balestrici, Luigi Grillo cit., p. 16). 

5 La datazione di questo, che può essere considerato il libro d’esordio del sacerdote, è di Leonida Balestreri. 
Tuttavia non mi è stato possibile visionarne un esemplare, perché la consultazione dei più noti Opac 
nazionali e internazionali non ne segnalano copie. L’opera non appare neppure in CLIO (dove peraltro il 
Nostro è confuso con un omonimo e successivo autore di manualistica per il ginnasio, che stampava 
prevalentemente a Torino); anche la consultazione dei cataloghi cartacei delle raccolte genovesi non 
ancora rifusi in versione automatizzata — ivi comprese le biblioteche con significativi fondi ottocente- 
schi, quali la Lercari, la Gallino e l’Istituto Mazziniano - non rivela tracce. Il Catalogo tiri libri esistenti nella 
biblioteca de/ fu Cai’. Sac. Luigi Grillo, compilato per cura della Successione (Genova, Tipografia Sociale di Beretta 
e Molinari, 1875), steso un anno dopo la morte del prete per procedere alla vendita della sua collezione, 
documenta, tra l’altro, anche le giacenze delle opere dell’autore, tra le quali non compare alcuna copia de 
L’amico dei fanciulli. 

6 “Ex maestro” era uno degli epiteti irriverenti con i quali Luigi Grillo veniva apostrofato dagli avversari 
politici; Assereto scrive che in un “periodo stentato e rancoroso della vita” si guadagnava qualcosa come 
insegnante elementare (G. Assereto cit., p. 462). Un pur veloce sguardo al citato Catalogo dei libri esistenti 
evidenzia il carattere composito della libreria privata, nella quale i nuclei maggiori sono costituiti da testi 
devozionali e politici; a questi, per consistenza, segue un settore di autori educativi, rivelatori di un 
interesse circoscritto ma non casuale, tra i quali spicca padre Francesco Soave con la Storia dei popolo 
ebraico (Torino, 1841), con gli Opuscoli metaforici (Venezia, 1808), con un manuale di traduzione latina 
(Bassano, 1820). Per mera curiosità si può annotare che il Catalogo riporta una sezione di Opere antiche, 
nella quale appaiono ventuno volumi editi dal ’500 al ’700 e una di Manoscritti con venti titoli. 

7 Per un panorama complessivo dei secoli precedenti rimando agli studi di Piero Lucchi (La Santacroce, il 
Salterio, UBabuino: libri per imparare a leggere ne! primo secolo della stampa, in “Quaderni Storici”, 13, 1978, n. 
38, pp. 593-630; Nascita de! libro di lettura, in L’editoria de! 700 e i Remondiui, Bassano del Grappa, Ghedina 
e Tassotti, 1992, pp. 123-149; nella stessa miscellanea è da vedere anche: Claudia Salmini, Il libro scolastico 
tra Settecento e Ottocento: due autori, pp. 97-121). 
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fusione dell’istruzione di massa si vada pro- 
filando un vero e proprio genere editoriale 
destinato a supportare docenti e discenti nei 
processi d’apprendimento 8 . E solo negli ulti- 
mi decenni del secolo il libro per la scuola 
elabora — al di là dei contenuti disciplinari — 
una sorta di implicito paradigma che defini- 
sce e determina anche le specifiche fun- 
zioni degli apparati paratestuali: la confi- 
gurazione di questi, e le relazioni che essi 
vanno costruendo con il testo, ci permet- 
tono di assistere alla nascita di un prodot- 
to librario in gran parte del tutto nuovo, 
rivolto intenzionalmente ed esclusivamente alla 
scuola elementare 9 . 

Bisogna peraltro parlare di un genere edi- 
toriale circoscritto da significativi condizio- 
namenti: dalle norme, innanzi tutto, che con 
la legge Casati avviano l’uniformità nazio- 
nale dei cnrricti/a' 0 ; dalla comunità pedagogi- 
ca — ancorché non identificabile in Italia in 
una sola società scientifica né in tato con i 
pur prestigiosi filosofi dell’educazione del 
nostro Ottocento — che influenza con il di- 
battito i vari Programmi d’insegnamento; 
dalle strategie commerciali degli editori spe- 
cializzati, che intuiscono la portata del fe- 
nomeno e quindi investono in autori, co- 
struendo vere e proprie scuderie" e com- 
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Fig. 1 . Lutei Grillo, Il Novelliere Infantile, 
Genova, Tipografia di G. Frugoni, 1 839, frontespizio 
(Biblioteca Civica Belio, Fvlnt.XIXvi.1 633). 


8 A proposito del libro di testo, Ragazzini parla di “incerta identità”, di “oggetto ancora a metà Ottocento 
non ben definito in funzioni e ruolo” (cfr.: Dario Ragazzini, Manuali scolastici per l'alfabetizjiizì°ne e la 
nascita detta scuota italiana, in Percorsi del libro per ta scuota fra Otto e Novecento. I^a tradizione toscana e le nuove 
realtà del primo Novecento in Italia, a cura di Carmen Butti, Firenze, Pagnini, 2004, pp. 57-75). 

9 Per il “profilo dell’editore scolastico” rimando a Giorgio Chiosso, 7/ libro per ta scuota Ira Otto e Novecento, 
in TESEO cit., pp. XI-XXVIII. 

10 Cfr.: Marino Raicich, Di grammatica in retorica. Lingua, scuota, editoria netta Terza Italia, Roma, Archivio 
Guido Izzi, 1996. 

1 1 Si possono ricostruire in alcuni casi rappord quasi esclusivi: Collodi/Paggi è descritto da: Maria Jolanda 
Minicucci, Una libreria fiorentina dei Risorgimento, Firenze, Ciulli, 1975; Baccini/Trevisini prima, Baccini/ 
Bemporad poi, da: Carla Ida Salviati, Tra letteratura e calzetta. Vita e libri di Ida Baccini, in Storie di donne, a 
cura di Pino Boero, Genova, Brigati, 2002; Troya/Sordo-Mud da: Nino Pettinati, Vincenzo Troja e ta 
riforma scolastica in Piemonte, Torino, Paravia, 1896; Vittorio G. Cardinali — Luca Antonetto, Vincenzo 
Troja: vita e opere di un educatore piemontese, Corneiiano d’Alba, Pro Loco di Corneliano d’Alba, 1983; Pino 
Boero, voce IL Istituto de’ Sordo-Muti, in TESEO cit., p. 563. 
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battendosi a suon di sillabari, spesso con 
notevole aggressività 12 . 

Quando Luigi Grillo nel 1839 dà alle 
stampe il suo Novelliere Infantile, il panora- 
ma del libro educativo (in uso tanto nel- 
l’insegnamento quanto nel ‘tempo libero’) 
stava cominciando a muoversi, tra l’affie- 
volirsi dello spirito della Restaurazione e 
l’imporsi delle prime figure di editori po- 
polari, come Barbèra, Paravia, Le Monnier, 
che rivitalizzavano il settore con un im- 
pulso vivace e spesso anche creativo 13 . Il 
manuale per la scuola elementare, cosi 
come andrà a configurarsi dopo l’Unità, 
esce dal confronto, talvolta dissonante, tra 
prodotti editoriali in divenire, che stava- 
no cercando un’autonoma fisionomia, un 
preciso destinatario, puntuali fasce di ac- 
quirenti: si deve pensare ad un’evoluzio- 
ne non lineare, spesso tortuosa, non di 
rado persino contraddittoria, che talvolta 
insegue modelli accreditati nel passato e 


talaltra invece intravede nuove strade, co- 
stantemente comunque alla ricerca del 
consenso della scuola, mercato che di gior- 
no in giorno sembrava farsi sempre più 
ghiotto 14 . Vista con il senno del poi, la 
scelta del giovane Grillo appare dunque 
tempestiva, e forse non del tutto casuale 
e inconsapevole, dal momento che la sua 
famiglia era addentro al commercio libra- 
rio, con un punto vendita in Strada Nuo- 
vissima, zona strategica a tal riguardo nella 
Genova ottocentesca 13 . 

D’altra parte, come ricorda Paolo 
Bianchini, l’intera produzione nazionale di 
manualistica “fu esigua almeno nei primi 
tre decenni dell’Ottocento” e infatti “ti- 
pografi e stampatori” preferivano affidarsi 
ai testi “ormai divenuti classici, del secolo 
precedente, i quali garantivano introiti ma- 
gari modesti, ma sicuri, escludendo ogni 
forma di rischio” 16 . In tale situazione di 
torpore editoriale si era affermata l’opera 


12 Valga per tutti l’esempio ricordato da Carmen Betti a proposito di Le Monnier, editore che a metà degli 
anni ’60 avvia “commissioni permanenti e inclusive di uomini ben introdotti al ministero”, divenendo 
competitivo “grazie ai programmi Coppino del 1867, emanati a Firenze, all’epoca capitale, che spiazzaro- 
no i piemontesi e consentirono ai fiorentini di entrare in gioco”. La partita era condotta con una buona 
dose di spregiudicatezza, se due autori della scuderia “consulenti del ministro per quei programmi, vi 
menzionarono il loro volume di geometria euclidea che uscì proprio con i tipi di Le Monnier” ( TESEO 
cit., p. 319). 

13 Cfr.: Editori a Firenze nel secondo Ottocento, a cura di Ij.aria Porgami, Firenze, Olschki, 1983, e segnatamente 
il saggio della stessa curatrice ( E’indnstria dello scolastici) e quello di Marino Raicich (I libri per le scuole e gli 
editori fiorentini del secondo Ottocento)', Ada Gigli Marchetti, Ee nuove dimensioni dell'impresa editoriale, in Storia 
dell'editoria nell'Italia contemporanea, a cura di Gabriele Turi, Firenze, Giunti Gruppo Editoriale, pp. 115-163. 

14 I manuali preunitari per la primaria riflettono d’altronde il cammino non lineare delle stesse riforme 
scolastiche e l’adesione certo non univoca alle metodologie didattiche che proliferavano: per gli anni 
‘giacobini’ si veda l’interessante — seppur non recente — saggio di Elena Brambilla, L’is/rnfione pubblica 
dalla Repubblica cisalpina a! Regno italico, in “Quaderni Storici”, 8 (1973), n. 23, pp. 491-526, che, tra l’altro, 
ci dà notizia di un libro di testo per la scuola del popolo ispirato ai principi napoleonici, redatto nel 1811. 

15 Domenico Grillo, padre di Luigi, è annoverato dal Giuliani tra gli “editori letterati” e lo stesso Luigi 
come “libraio” (Nicolò Giuliani, Prospetto cronologico metodico di nn nomenclatore letterario ligustico, Genova, 
C. Marra & Comp., 1886, pp. 208, 211). Per la funzione di Strada Nuovissima nei commerci librari 
cittadini cfr. anche: Norma Dallai Belgrano, Gravier e Ben/, librai-editori e k Guide illustrate di Genova fra 
700 e '800, in “La Berio”, 26 (1986), n. 1-2, pp. 43-86. 

16 Paolo Bianchini, Tra utopia e riforma: la metodica e il libro per l'istruzione elementare durante la restaurazione, in 
TESEO cit., p. XXXI. 
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di padre Francesco Soave, i cui libri per 
tutto il secolo continuarono ad essere ri- 
stampati in ogni parte d’Italia 17 . Le famo- 
sissime "Novelle morali erano uscite anche a 
Genova fin dall’anno della prima edizio- 
ne 18 : proprio ad esse Luigi Grillo implici- 
tamente si ispira, adottandole come mo- 
dello per la sua antologia. 

La longevità e la massiccia diffusione 
dei testi del Soave, oltre a confermare 
l’ineguagliata capacità d’interloquire con 
diverse generazioni di insegnanti e di 
discenti, è anche un evidente segnale del- 
la scarsa quantità di proposte alternative: 
qui davvero si misura l’eccezionaiità del 
Giannetto (1836) di Luigi Alessandro 
Parravicini, destinato a diventare il più 
importante e celebre manuale del secolo, 
un abilissimo prodotto fin da subito idea- 


to per la scuola, capace di osare un diffi- 
cile (e imitatissimo) equilibrio tra struttu- 
ra narrativa e sistemazione disciplinare 
della conoscenza 19 . 

Tuttavia, la strada che imboccano i li- 
bri per bambini a cavallo tra gli anni ’40 e 
’50, sembra essere quella, più facile, di di- 
rigersi verso una fruizione didattica, per- 
seguita mediante puntuali e progressivi 
adattamenti, soprattutto paratestuali, edi- 
zione dopo edizione 20 . Non mancano 
esempi di questa metamorfosi, come ve- 
dremo, anche nella scuola popolare geno- 
vese, che, per gran parte del XVIII secolo 
e per alcuni decenni di quello successivo, 
era rimasta prevalentemente nelle mani 
delle scuole garaventane, dal cui fertile tes- 
suto sarebbero nate le scuole pubbliche, 
invocate a gran voce dalla Repubblica de- 


17 Per l’intensa attività di padre Soave (Lugano, 1743-Pavia, 1806), assai indagata dagli storici della pedagogia, 
rimando in particolare a Anna Maria Bernardinis, La letteratura didascalica di padre Soave fra retorica e pedagogia. 
Studi in onore di Aldo Aga-^i, Milano, Vita e Pensiero, 1979, pp. 339-360, e al catalogo della mostra Bambini e libri. 
Figure e storie nei libri per bambini da! ’500 a! 700, a cura di Anna Maria Bernardinis, Padova, Biblioteca Civica 
di Padova, 1979. Cfr. anche: Editoria per la Gioventù. Mostra di testi scolastici stampati a Parma da! 1 748 al 1847, a cura 
di Vito Orlando, Parma, Biblioteca Palatina, 1979. Non va dimenticato che parte della riflessione pedagogica 
dell’educatore somasco è dedicata alla scrittura didascalica; in questa veste nel 1774 fa nominato a Milano 
membro della Commissione Letteraria per la “riforma dei libri ad uso delle scuole basse”. 

18 Le Novelle Morali del Padre Francesco Soave, Ad uso dei Fanciulli (Milano, presso Gaetano Motta, 1782) escono 
a ruota anche da Felice Repetto, tipografo in quegli anni particolarmente attento alla pubblicistica scola- 
stica (si possono ricordare nel 1786 gli Elementi di storia ad uso delle scuole che continua la Storia della monarchia 
romana sino a’ tempi presenti). Per la grande diffusione nell’Ottocento delle settecentesche Novelle di padre 
Soave basterà ricordare alcune edizioni: a Torino se ne contano ben otto presso la Tipografia Salesiana 
fino al 1896 e almeno tre presso i Cugini Pomba e poi per l’Unione Tipografica Editrice; a Milano sono 
stampate nel 1815 da Ferdinando Baret e più volte da Guigoni, da Giovanni Silvestri, dalla Libreria di 
Dante. Ma se ne reperiscono edizioni davvero in tutta Italia: Parma, Napoli, Brescia, Livorno, Nizza, 
Venezia (l’edizione di Simone Occhi del 1821 vedrà una ristampa nel 1947), Trieste, Bassano (presso 
Giuseppe Remondini); e poi anche Malta e Lione. 

19 Cfr.: Carla Ida Salviati, Dal Giannetto a! Giannettino. Introduzioni e indici in due manuali scolastici tra Otto e 
Novecento, in “Paratesto”, 2 (2005), pp. 235-248. 

20 II fenomeno ottocentesco che qui si cerca di descrivere segna davvero un passaggio fondamentale nella 
storia dell’istruzione in Italia: soffermandosi sulla scuola tra Cinque e Seicento, Piero Lucchi sottolinea che 
“ogni libro poteva diventare un libro di lettura” soprattutto per i nuovi lettori che si accostavano al volgare 
e ai quali arrivava “l’immenso catalogo dell’editoria in italiano popolare e anche colta, soprattutto venezia- 
na”; in un tale universo indistinto l’azione dei maestri si riduceva ad un mero controllo di contenuto e 
“poteva variare dall’approvazione alla benevola sopportazione, alla censura” (P. Lucchi cit., p. 126). 
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mocratica e poi faticosamente incremen- 
tate dopo l’annessione al Regno di Sarde- 
gna 21 . Si paga qui il “secolare disinteres- 
se” della “repubblica aristocratica per l’or- 
ganizzazione degli studi, superiori o infe- 
riori” 22 , un ritardo che costituisce un pe- 
sante retaggio per la diffusione dell’istru- 
zione di base la cui azione, ancora oltre 
la metà del XIX secolo, appare ai 
progressisti lenta e parziale 23 . Lo sguardo 
regionale, d’altronde, non conforta molto 
di più, visto che anche a Savona la situa- 
zione non si profila molto diversa 24 . 

In un tale panorama di obiettiva arre- 
tratezza è difficile immaginare in quegli 
anni, a Genova, una massiccia domanda di 
libri per l’istruzione. Ma i tempi stavano 
ormai rapidamente cambiando: la prima 


uscita del Novelliere Infantile di Luigi Grillo 
avviene in un quadro istituzionale in forte 
trasformazione, in Liguria come altrove, 
che investirà anche il settore educativo, e 
prima di tutto quello per i ceti inferiori, per 
la plebe che doveva diventare popolo 25 . 

Del Novelliere conosciamo sette edizio- 
ni, che, incrociando le diverse informazioni 
cui siamo pervenuti sia dalla diretta ricogni- 
zione di alcuni esemplari sia dalla consultazio- 
ne di vari cataloghi e repertori, possono esse- 
re così sinteticamente ricostruite: 

1839, Genova, Tipografia Frugoni, prima edi- 
zione; 

1843, Voghera, Tipografìa A.M. Sormani 
(come si vedrà più avanti, l’uscita in primavera 
viene ripudiata da Grillo), seconda edizione; 
1843, Genova, Tipografia del R.I. de’ Sordo- 


21 Sul ruolo di Garaventa e dei Calasanziani cfr.: Duino Gasperini - Marcella Peloso, Le istituzioni scolasti- 
che a Genova nel Settecento , Genova, ECIG, 1995, soprattutto pp. 230-247. Sui progetti e le azioni in epoca 
repubblicana cfr.: Cristiano Trentini, Giornalismo e istruzione nella Repubblica Ligure , Genova, Silver Press, 
1988. 

22 Calogero Farinella, Accademie e università a Genova, secoli XIA-XIX, in Storia della cultura ligure , a cura di Dino 
Puncuu, “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 44 (2004) — 45 (2005), voi. I, p. 173. 

23 Cfr.: Orìgine e progresso della istruzione popolare in Genova e attuali sue condizioni , Genova, Co’ tipi del R.I. de’ 
Sordo-Muti, 1867, e in particolare la relazione di Gerolamo da Passano. Scrive il Celesia che, in forza 
delle “R. Patenti del 1822”, furono istituite scuole elementari in tutti i comuni: “... ma queste o mai non 
s’apersero o la esiguità degli stipendi e mille altri rispetti impedirono ch’esse potessero fruttuosamente 
attecchire. Così mentre in virtù del nuovo ordinamento vernano a cessare fra noi le caritatevoli scuole 
Garaventane, non sorgevano a tener luogo d’esse le scuole Comunali”; grande inoltre era la carenza di 
Scuole Normali e di maestri “abili e informati alle dottrine pedagogiche” (Emanuele Celesia, Storia della 
Università di Genova fino a' dì nostri, Genova, Co’ tipi del R.I. de’ Sordo-Muti, 1867, pp. 387 e segg.). 
Nonostante la complessiva arretratezza, spiccano in Liguria alcune figure di pedagogisti davvero al cen- 
tro del dibattito sull’educazione: basterà qui ricordare Eustachio Degola, Padre Assarotti, Agostino De 
Scalzi (cfr.: Giacomo Casarino, Tra “alfabeti" e percorsi scolastici: formazione individuale ed acculturazione nella 
Liguria moderna , in Storia della cultura ligure cit., voi. Ili, pp. 47-109). 

24 Secondo l’ispettore scolastico Alfredo Saraz durante la Restaurazione non ci fu crescita delle Scuole Pie; 
quanto alle pubbliche, ancora nel 1812 erano “appena 8 le scuole mantenute dal Comune” con 253 
alunni di istruzione primaria e 36 scolare. “Le condizioni dei maestri erano miserrime, il loro stipendio 
annuo variava dalle 150 alle 200 lire, non si avevano edifici scolastici di sorta, le varie classi erano sparpa- 
gliate qua e là, spesso nell’abitazione degli stessi insegnanti” (Alfredo Saraz, Notizie storiche su la Scuola 
Popolare Savonese, Biella, Tip. Lit., 1913, pp. 15, 18). 

25 Rimando al saggio, sempre fondamentale, di Marcella Bacigalupi — Piero Fossati, Da Plebe a Popolo. 
L’educazione popolare nel libri di scuola dall'Unità d’Italia alla Repubblica, Firenze, La Nuova Italia, 1986, so- 
prattutto per l’inquadratura iniziale che delinea il percorso ideologico delle riforme scolastiche anche per 
gli anni attorno all’Unità. 
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Muti, terza edizione; 

1845, Alessandria, Tipografia Moretti, quarta 
edizione; 

1850 (luglio), Genova, presso Domenico e 
Vincenzo Grillo, Vigevano, tip. Ant. Spargella, 
quinta edizione (non è messa in commercio, 
probabilmente per censura) 26 ; 

1850 (ottobre), Genova, presso Domenico e 
Vincenzo Grillo, sesta edizione; 

1852, Genova, Tipografia Ferrando, settima 
edizione. 

Se si prendono in esame e si confrontano 
la prima (1839), la terza (1843) e la settima 
edizione (1852) 27 , si osserva l’interessante me- 
tamorfosi della raccolta di Luigi Grillo che, in 
tredici anni, evolve da libro genericamente pro- 
posto per la lettura infantile a libro funzional- 
mente organizzato per l’istruzione. L’opera- 
zione prende corpo tramite piccoli ritocchi del 
testo (raggiunta o la sottrazione di singole 
novelle e l’innesto di “dialoghi” morali si rive- 
lano al confronto), ma soprattutto attraverso 
ben più vistosi interventi sugli apparati para- 
testuali (dedica, frontespizio, prefazione, glos- 
sario, indici), che cambiano in maniera assai 
significativa nell’arco di un tempo abbastanza 


circoscritto, verosimilmente con l’intento di 
adeguarsi alle mutate esigenze del mondo edu- 
cativo. In altre parole, il Novelliere Infantile co- 
stituisce un bell’esempio di libro ‘in trasfor- 
mazione’ e una conferma di quanto gli aspetti 
paratestuali si siano rivelati, anche in questo 
settore, un territorio prezioso per orientare il 
libro verso un destinatario sempre più preciso 
e verso un mercato in ascesa. 

Alcune osservazioni preliminari ci permet- 
tono di meglio illuminare l’esame delle tre edi- 
zioni. Innanzi tutto è bene ricordare che il 
Novelliere fu certamente gratificato da una buo- 
na accoglienza di pubblico: ancorché non pa- 
ragonabili al successo delle apprezzatissime 
Novelle di padre Soave, tuttavia non sono po- 
che, per un libro infantile di metà Ottocento, 
sette ‘uscite’ in tredici anni, tanto più che, come 
vedremo, esse furono abbastanza turbolente 28 . 

L’impatto con gli esemplari visionati è pe- 
raltro assai contrastante: l’edizione più prezio- 
sa è certamente la terza, uscita dai tipi del R.I. 
dei Sordo-Muti di Genova, curata nella qualità 
della carta, arricchita da piccoli fregi e testatine, 
corredata da due raffinate incisioni, decorata 
con piccole vignette sistemate a chiusura dei 


26 Con un appunto a piè di pagina neU’“Awertenza degli editori a questa settima edizione” si allude alla 
versione del Novelliere “pubblicata in Vigevano nel mese di luglio 1850” e “perfettamente uguale alla VI” 
che “non fu messa in commercio a cagione del Portafogli del Cappellano Militare di Luigi Grillo che ne forma 
l’appendice”. È interessante osservare come l’autore abbia approfittato della nuova stampa del Novelliere 
per diffondere un suo pamphlet polemico del tutto estraneo allo spirito dell’antologia: gli anni d’altronde 
coincidono con i noti subbugli a Genova — quando, come scrive Bianca Montale, “tutto il clero era 
diviso” — e con il periodo di maggior difficoltà del sacerdote ovadese, che non perdeva occasione per 
rivangare le sue vicende personali, alle quali ritornava in maniera anche ossessiva. 

27 Gli esemplari da me consultati sono conservati a Genova rispettivamente presso la Biblioteca Civica 
Berio, la Biblioteca Universitaria, la Biblioteca Internazionale per ragazzi “E. De Amicis”. Le citazioni 
dal Novelliere , quando non diversamente indicato, riportano solo la data di edizione seguita dalle pagine. 

28 Da un rapido controllo dei repertori si rintracciano esemplari (nelle diverse edizioni) presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze, la Biblioteca dell’Accademia delle Scienze e quella dell’Istituto Sociale dei Padri 
Gesuiti di Torino, la Civica “Contini” di Domodossola, la Médiathèque “J.J. Rousseau” di Chambéry, 
oltre che nelle già citate biblioteche genovesi. Il Catalogo dei libri esistenti nella biblioteca de! fu Cav. Sac. Luigi 
Grillo segnala nel 1875 una giacenza di 300 copie della sola settima e ultima edizione, poste in vendita a 
lire 0,25 cadauna (pp. 32, 71). 
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capitoli come mero segno di ricercatezza, senza 
specifico riferimento al testo. 

La settima edizione, invece, brilla per mo- 
destia: la carta è andante, assente qualsivoglia 
orpello grafico o iconografico. Per un’antolo- 
gia che aveva mietuto una certa fortuna — e 
per un autore diventato nel frattempo celebre 
a Genova sia per l’intensa attività di pubblici- 
sta e di polemista sia per il temperamento “très 
brùlant”— 29 parrebbe un’incongruenza. Tale 
non è, invece, se si interpretano anche gli aspetti 
della confezione materiale del volume all’in- 
terno dell’oculato processo di instradamento 
del Novelliere verso il mercato scolastico: que- 
sto infatti poteva assorbire solo libri sobri — 
radicatissima nella prassi pedagogica era la con- 
vinzione che le immagini costituissero una ‘di- 
strazione’ per l’allievo — e dai costi assai con- 
tenuti. 

Un’ultima, ma centrale osservazione, è 
relativa ai rapporti con i tipografi: colpisce 
come il Novelliere sia stato stampato sempre 
da botteghe diverse e come non si sia ferma- 
to neppure nel 1843 con l’edizione più cura- 
ta affidata alla Regia Tipografia dei Sordo- 
Muti, officina ormai ben avviata sulla strada 
di diventare l’unica editrice scolastica geno- 
vese di qualche eco nazionale 311 . Certamente 
l’autore non era di carattere facile né costan- 
te, e anche il suo “Giornale degli studiosi” 
saltabecca da una stamperia all’altra 31 . Non 


va però sottovalutato il ruolo della famiglia: 
il padre Domenico, libraio ed editore, è assai 
longevo (morirà ottantacinquenne nel 1870, 
solo quattro anni prima del figlio) e può ave- 
re ben appoggiato le ambizioni letterarie del 
giovane Luigi: i frontespizi confermano in- 
fatti che l’edizione del 1852, uscita dai torchi 
di Ferrando, “si vende alla Libreria Grillo, in 
Strada Nuovissima n. 787”. Più complessa, 
ma inserita in identica prospettiva, appare 
l’edizione del 1850 “presso Domenico e Vin- 
cenzo Grillo”, tutta confezionata in casa, an- 
che se lo stampatore è Spargella di Vigevano. 
L’importanza dell’impresa familiare è ben evi- 
dente, d’altronde, anche per i più celebri Elo- 
gi di Liguri illustri nella versione “riordinata, 
corretta ed accresciuta” che esce per i tipi della 
Tipografia dei Fratelli Ponthenier (1846), ma 
“si vende” “Presso Domenico Grillo Librajo, 
Va nuovissima rimpetto alla salita di San Siro 
n° 781 ” 32 . 

Tutto indurrebbe dunque a supporre che, 
anche nel caso del Novelliere, i vari tipografi 
abbiano interpretato solo la parte degli 
stampatori”: si conferma anche qui il carat- 
tere provinciale della produzione genovese 
ottocentesca, descritta da Anna Giulia Cavagna 
come priva di “uno spiccato indirizzo prepon- 
derante o specializzazione di genere”, circoscrit- 
ta “entro i confini municipalistici di una lettera- 
tura di servizio”, mentre è lasciato spazio ai li- 


29 Così Luigi Grillo era stato definito, secondo Leonida Balestreri, dal vescovo di Annécy. 

30 Cfr.: Raffaele Drago, Cenni su! IL istituto ite' Sordo-Muti in Genova, Genova, Coi tipi del R.I. de’ Sordo- 
Muti, 1 867 ; Silvio Monaci, Storia de! IL istituto Nazionale dei Sordomuti di Genova, Genova, Tipografia del R. 
Istituto Sordomuti, 1901; voce di Pino Boero, in TESEO cit., pp. 562-565. 

31 Nei quattro anni di vita il periodico è stampato da: Fratelli Pagano; Tipografia Mambilla di via Palestra 2; 
Stabilimento Faziola; Tipografia Sociale di G.E. Beretta e S. Molinari (cfr.: R. Beccaria cit., p. 277). 

32 La difformità dei numeri civici della libreria Grillo, poiché è assai improbabile un errore siffatto in fron- 
tespizio, lascia pensare a piccoli spostamenti della bottega. 

33 La nota introduttiva della terza edizione ci informa che “il compilatore fece la metà delle spese, ed il 
benefizio dell’altra metà [fu] sborsata da terza persona e lasciato a profitto dello Stabilimento de’ Sordo- 
Muti” (7/ Novelliere infantile, 1843, p. V). 
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brai e agli autori stessi “di gran lunga i soggetti 
editori maggiormente plausibili” 34 . 

In tal senso dunque le vicende editoriali 
che ci proponiamo di descrivere, sono da in- 
terpretare alla luce del protagonismo assoluto 
di Luigi Grillo, che, oltre ad assolvere ai com- 
piti di selezionatore e compilatore, governava 
anche le redini della promozione — e probabil- 
mente del commercio — del suo Novelliere 

Frontespizi 

La prima edizione del 1 839, uscita dai tor- 
chi di “G. Frugoni sotto il Palazzo Arcive- 
scovile” 36 presenta un frontespizio compo- 
sto ancora secondo il gusto dell’antico regi- 
me tipografico: peraltro il piccolo formato, 
l’assenza di fregi e di un apparato iconografico 
ci consentono di collocare il libro nella fascia 
economica, coerentemente d’altronde con 
buona parte dell’editoria educativa coeva, 
espressa anche da città assai più ricche di 
Genova quanto a commerci librari. L’unica 
immagine compare proprio in frontespizio, 
ed è una figura femminile in abito classico 
seduta in posizione di lettura, un volume aper- 
to in grembo, il capo appoggiato alla mano e 



NOVELLIERE INFANTILE 

COMPILATO 

DA LUIGI GRILLO 

CAPPELLANO DEL III. REGGIMENTO O' INFANTERIA 
BRIGATA PIEMONTE 

.Settima Edizione 

Comporta di 390 ((acconti c IG Dialoghi. 


. 1 

GEXOVA 

R- TIPOGRAFIA FERRANDO. 

Si ♦ . mie alla Libreria Grillo, Slradj Nuoviniroi "67. 

4832. 

BlH 

Fig. 2. Linci Grillo, Il Novelliere Infantile, settima 
edizione, Genova, Tipografia Ferrando, 1852, 
frontespizio (Biblioteca De Amicis). 

il gomito sopra un tavolo, dove appaiono 
deposte una lira e un globo 37 . Titolo e autore 


34 Anna Giulia Cavagna, Tipografia ed editorìa d'antico regime a Genova, in Storia della cultura ligure cit., voi. Ili, p. 
410. L’Ottocento pare rendere cronica l’“allergia” delle “classi economiche urbane maggiormente facoltose, 
ad impiegare, con continuità, chiarezza imprenditoriale, corposità pragmatica o contenutistica, capitoli del- 
l’editoria urbana, di qualunque tipo fosse questa editoria, sicché rimedio classico per racimolare capitali è la 
sottoscrizione e la conseguente campagna pubblicitaria connessa oppure la persistente pratica di autoedizione 
da parte dell’autore” (p. 394). 

35 II più volte citato Catalogo dei libri esistenti nella biblioteca del fu Cai’. Sac. Luigi Grido costituisce un ulteriore 
indizio a sostegno di tale ipotesi, poiché solo per le opere del Nostro sono indicate le giacenze, in alcuni 
casi in decine, in altre in centinaia di esemplari. 

36 In altre opere coeve appare anche come “Tipografia di Gius. Frugoni annessa all’Episcopio”, a sottolineare 
una prossimità non solo topografica: in quegli anni infatti Frugoni stampa numerose pubblicazioni religio- 
se, anche se la discontinuità tematica che caratterizza l’intera produzione fa sospettare una prevalenza del 
lavoro per conto terzi piuttosto che precise scelte di campo (Cfr.: N. Giuliani cit., p. 211; CLIO cit., pp. 
6724-6725; voce di Roberto Pellerey in TESEO cit., p. 234). 

37 Dagli esemplari visionati della fine degli anni ’30 il tipografo Frugoni non sembra possedere una marca 
tipografica: alcuni frontespizi appaiono senza immagini di sorta; altri presentano una piccola incisione 
che talvolta muta in coerenza con il contenuto — strumenti musicali, ad esempio, nei libretti per melo- 
dramma — talaltra sembra corrispondere ad un mero gusto decorativo, privo di relazione con il testo; si 

15 


Carla Ida Salviati 


LA BERIO 


sono stampati in nero, in caratteri diversi 
maiuscoli: 

IL | NOVELLIERE INFANTILE | COMPILA- 
TO I SUI PIÙ RECENTI SCRITTORI ITALIANI 
DA | LUIGI GRILLO | CAPPELLANO NEL- 
LA R. MARINA SARDA | CON UNA DICHIA- 
RAZIONE | DELLE VOCI PIÙ DIFFICILI. 

Seguono, in corsivo a destra e in corpo 
minore, tre versi firmati di Felice Romani 
(“0/j quante e quai sembiante / Di quest’alma 
virtute offrir vorrei / all’omaggio de! mondo”): si 
tratta di un’epigrafe con valore encomiastico, 
un vero e proprio omaggio — estrinseco pe- 
raltro ai contenuti e ai destinatari della pub- 
blicazione — alla fama di cui godeva allora, 
in città e in Italia, il librettista genovese pre- 
diletto da Donizetti e Bellini 38 . 

L’epigrafe scompare dal frontespizio 
della terza edizione (1843), che introduce 
parecchie novità: innanzi tutto viene meno 
la dichiarazione di debito ai “recenti scrit- 
tori italiani”, cosicché la responsabilità del- 
l’antologia ricade interamente sul sacerdo- 
te, lasciando intendere come il suo solo 
nome costituisse ormai sufficiente richia- 
mo per il pubblico: 


IL | NOVELLIERE INFANTILE | COMPILA- 
TO | DA LUIGI GRILLO | CAPPELLANO 
NELLA R. MARINA SARDA. 

In secondo luogo sparisce ogni riferi- 
mento al glossario, cassato probabilmente 
per recuperare pagine a favore di un mag- 
gior numero di novelle. 

Come si è detto, è questa l’edizione più 
raffinata, arricchita da due incisioni emes- 
se dalla pregiata litografia genovese 
Armanino: l’una, sistemata in antiporta, è 
un ‘Sinite parvulos’ volgarizzato come 
“La benedizione dei fanciulli”; l’altra, in 
frontespizio, rappresenta un gruppo di 
bambini intenti a giocare con un cerchio 
e rimanda ad un racconto del Novelliere , 
consentendoci di supporre che sia stata 
commissionata ad hoc. Per il nostro discor- 
so, questa seconda appare particolarmen- 
te importante. Infatti la didascalia in cal- 
ce, che contiene un preciso riferimento ad 
una pagina e ad un passo, configura l’im- 
magine come una vera e propria illustra- 
zione, anziché come il più consueto de- 
coro ornamentale senza vera relazione con 
il testo. Essa assolve dunque ad una pre- 
cisa fruizione di sostegno alla lettura, un 


veda, ad esempio, il piccolo cesto di fiori misti e di foglie che accompagna l’edizione del 1838 del manua- 
le, uscito anonimo, Elei/ienti della lingua italiana per i fanciulli. Per l’iconografia dei frontespizi, nelle com- 
plesse relazioni tra verbale e non verbale, testo e paratesto cfr.: Giuseppina Zappella, L’immagine firontespi- 
Zjale, in I dintorni del testo. Approcci alle periferie del libro. Atti del convegno internazionale, Roma 15-1 7 novembre — 
Bologna 1 8-1 9 novembre 2004, a cura di Marco Santoro — Maria Gioia Tavoni, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 
2005, pp. 167-188. Sulla funzione di autoriconoscimento professionale dei tipografi mediato 
dall’iconografia paratestuale sono illuminanti le riflessioni di Anna Giulia Cavagna, L 1 immagine dei tipo- 
grafi nella prima età moderna, in L'Europa del libro nell’età dell’ umanesimo. Atti del XIV Convegno Internazionale , a 
cura di Luisa Secchi Tarugi, Firenze, Cesati, 2004, pp. 11-42. 

38 A proposito dei “più recend scrittori italiani” promessi in frontespizio, si può osservare come il compila- 
tore si attivi proprio nel segno della ‘modernità’: la selezione passa infatti attraverso i nomi di Cantù, 
Pellico, Taverna, Parravicini, tutti contemporanei (oltre ad altri completamente inghiottiti dall’oblio); 
Grillo compare anche come autore di alcune novelle solo nelle successive edizioni. Seppure attribuiti, i 
brani però non sono ricondotti alle opere integrali; inoltre, una pur superficiale lettura restituisce un’im- 
pressione stilistica unitaria, lasciando spazio per l’ipotesi che il sacerdote abbia ‘filtrato’ i passi selezio- 
nati secondo il suo gusto e le sue consuetudini di scrittura, glissando su attenzioni filologiche che la 
produzione per l’infanzia non sempre reclama neppure ai giorni nostri. 
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vero supporto per la comprensione e per 
l’interpretazione: in altre parole, essa as- 
sume un ruolo didattico. 

Il frontespizio della settima edizione del 
1852, oltre a registrare la mutata condizio- 
ne militare dell’autore (al tempo “cappel- 
lano del III Reggimento d’infanteria della 
Brigata Piemonte”), è certamente il più 
modesto, privo di qualunque tentativo di 
abbellimento. Si può ben dire che esso sia 
in linea con la tradizionale sobrietà del nuo- 
vo editore, il tipografo Ferrando, abbastan- 
za attivo nella pubblicistica pedagogica ge- 
novese e assai ben introdotto nella vita cul- 
turale cittadina, come dimostrano le stam- 
pe di resoconti, discorsi e regolamenti di 
diverse istituzioni educative 39 . 

Il frontespizio dà conto subito dell’ac- 
cresciuto ‘peso’ della raccolta, ora compo- 
sta da “280 Racconti e 16 Dialoghi”: una 
tale puntualizzazione costituisce un preci- 
so segnale per gli educatori, sensibili alla 
quantità e alla varietà dei testi offerti da un 
libro di scuola. Questi elementi allora era- 
no assai importanti per la duttilità didatti- 
ca, soprattutto se si tiene conto della com- 
posizione eterogenea delle affollatissime 
classi e dell’opportunità che un unico te- 
sto di lettura potesse essere utile per lungo 
tempo e per livelli di apprendimento diversi. 

Il costume di esaltare, fin dal primo im- 


patto, la quantità di esempi e di esercizi pro- 
posti dal manuale diventerà un vero e pro- 
prio paradigma nella produzione scolasti- 
ca post-unitaria, soprattutto per gli insegna- 
menti che erano impartiti attraverso lun- 
ghe pratiche esercitative come l’aritmetica, 
la lettura, la scrittura' 10 . Anche la novellistica 
— che per sua natura avrebbe potuto aspi- 
rare alla diffusione extrascolastica — si ade- 
gua al fine di intercettare l’attenzione dei 
docenti: persino un classico come 'Letture 
graduali di Pietro Thouar, arrivato alla 
ventiduesima edizione nel 1883, si aggior- 
na per i tempi mutati, presentandosi in 
frontespizio come accresciuto “con nuovi 
racconti per fanciulli ed una scelta di esem- 
plari di buon stile cavati dai migliori scrit- 
tori italiani” 41 . 

Il Novelliere Infantile sembra davvero an- 
ticipare tutto questo: impoverendo nel cor- 
so degli anni il frontespizio, rinunciando 
all’epigrafe e alle incisioni — retaggio del 
libro prezioso del passato, ma anche spa- 
zio di esaltazione e di qualificazione cultu- 
rale — Luigi Grillo tenta di indirizzarsi al 
pubblico in crescita degli insegnanti: fa leva 
su una loro autentica esigenza, esaltando il 
‘peso’ (più che la qualità) dell’opera sua, an- 
ticipando così quel che diverrà consuetu- 
dine nella manualistica italiana di ventan- 
ni dopo. 


39 Cfr.: Lino Gosio, Periodici educativi genovesi dell'Ottocento, in “LG Argomenti”, 24 (1988), n. 5, pp. 14-19; 
voce di Roberto Peixerey, in TESEO cit., pp. 114-115. 

40 Altri manuali, se non arriveranno a precisare in copertina e in frontespizio il numero esatto delle eserci- 
tazioni, non mancheranno tuttavia di enfatizzare nelle stesse sedi gli aspetti quantitadvi, seppur accen- 
nandovi con indeterminatezza (“numerosi esempi”, “molti esercizi”). Ma è proprio l’elemento quantitadvo 
a dar valore e senso a una nuova edizione, come si può leggere — per citare un esempio di stampa 
ottocentesca genovese — in Avviamento al comporre ossia esercìzi graduati di dettatura e composizione ad uso delle 
scuole elementari per Andrea Cottardi, 2. edizione migliorata ed accresciuta, Genova, Tipografia del R. Isdtu- 
to Sordo Mud, 1888. 

41 Firenze, Felice Paggi libraio-editore, 1883. 
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CAVALIERE 

DELL’ ORDIRE de’ SS. MAURIZIO E LAZZARO 
COXTR AMMIRAGLIO NELLA R. MARINA SARDA 
_ CHE PERCORSI 

TtJXTI I GRADI MILITARI 

ORA 

CON SAGGI ORDINAMENTI 


i 


DOLCI MODI LA REGGE 
QUESTO LIBRO DI NOVELLETTE ITALIANE 

LUIGI GRILLO 
RICONOSCENTE E DEVOTO 
OFFRE B CONSACRA 


Fig. 3. Luigi Grillo, Il Novelliere Infantile, Ge- 
nova, Tipografia di G. Frugoni, 1839, dedica (Biblio- 
teca Civica Berìo, F.Ant.XIX.A. 1633). 


Dediche e prefazioni 

In tale evoluzione sono coinvolti, oltre 
al frontespizio, anche altri elementi del 
paratesto. La prima edizione, oltre all’epi- 
grafe, è corredata da una dedica stesa se- 


condo i canoni tradizionali: desdnatario è 
“il conte Luigi Serra / Cavaliere / dell’or- 
dine de’ SS. Maurizio e Lazzaro”, un ari- 
stocratico genovese di grande schiatta, ma 
soprattutto “Contr’Ammiraglio della R. 
Marina Sarda”, presso la quale il Grillo pre- 
stava all’epoca l’opera di cappellano: pro- 
prio per l’alta carica assunta dal Serra l’au- 
tore scioglie l’elogio, ricordando come il 
nobiluomo, dopo aver “percorsi/ tutù i gra- 
di militari”, sia pervenuto al vertice della 
Marina e “ora / con saggi ordinamenti / e 
/ dolci modi la regge”; segue, in chiusa, 
l’espressione di riconoscenza e di devozio- 
ne da parte dell’estensore, che “offre e con- 
sacra” in spirito di umiltà il “libro di 
novellette italiane”' 12 . 

Si tratta di una dedica propiziatoria ri- 
volta a un potente, dal quale presumibil- 
mente il Grillo aveva ricevuto o si attende- 
va favori 43 ; anche nella struttura e nell’im- 
postazione ci fornisce un’ulteriore confer- 
ma dei convincimenti profondamente con- 
servatori del sacerdote, che pur aveva dato 
avvio alia sua antologia ormai in pieno Ot- 
tocento 44 . Non approfitta, l’autore, di que- 
sto elemento paratestuale per alludere più 
direttamente al senso dell’opera sua: l’uni- 
co indizio che segnala l’antologia come 
un’opera in qualche modo ‘facilitata’ appa- 
re nel frontespizio e si tratta di un glossa- 
rio ( Dichiarazione di alcune voci e frasi che si 
trovano in questo Novelliere) steso su un’ap- 


42 Luigi Serra da Bonassola muore nel 1849. Dal 1839 al 1844 fu comandante generale della marina militare; fu 
coinvolto nei moti del 1848-49, quando, con l’insurrezione di Genova, gli insorti occuparono l’arsenale {Di fo- 
nano dei Risorgimento Na fonale, Milano, Vallardi, 1937, voi. IV, pp. 269-270). 

43 Nonostante si tratti di opere assai diverse, la struttura delia dedica appare molto simile a quella degli Elogi, 
composta per “Il Principe Eugenio di Savoia-Carignano / Comandante Generale della Regia Marina / 
Cavaliere dell’Ordine Supremo della SS. Annunziata”. 

44 A proposito delle dediche in ambito ligure Anna Giulia Cavagna osserva come, fino all’età dell’età della 
rivoluzione, non si riscontrino desdnatari tra i borghesi, mentre vi è “qualche ente corporativo, qualche 
religioso; poche donne, nobili” (Anna Giulia Cavagna, Ltt parola dei tipografi-editori nei paratesti genovesi, in 
I dintorni del testo cit., p. 308 nota). 
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Fig. 4. Luigi Grillo, II Novelliere Infantile, Genova, Tipografia del K.I. de’ Sordo-Muti, 1843, litografia in 
antiporta e frontespifio (Biblioteca Universitaria di Genova). 


pendice di diciannove pagine. 

Eppure non mancavano esempi di evo- 
luzione della dedica in uno spazio semio- 
logicamente più articolato, che l’editore e/ o 
l’autore già utilizzavano per dichiarare le 
intenzioni di un’opera educativa: un caso 
interessante, sempre per restare nell’edito- 
ria ligure, è il seguente: 


FAVOLE ESOPIANE | AD USO | DELLE 
SCUOLE PRIMARIE | D’ALASSIO | [linea] | 
... Mens est mihi | vitam, & mores hominum 
ostendere. | Pbaedrus 1. 3 in Pro!. | [linea] | [marca] 
| GENOVA | [linea] | STAMPERIA DELLE-PIA- 
NE | Strada Giulia 45 . 

Il libretto si apre con una ‘dedica-prefa- 
zione’ “Alla Municipalità d’Alassio” da par- 


45 II volume non reca la data di stampa; nella scheda della Biblioteca Berio è ipotizzato il 1781. I brani di 
seguito citau sono a pp. 4-6. 
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te di Bartolommeo Rivara “presidente delle 
pubbliche scuole”, che si dice “onorato. . . del 
nobilissimo incarico” affidatogli di curare una 
selezione della classica raccolta. L’apparato 
prefatorio procede con il tradizionale elogio 
per i committenti, qui identificati con i “Cit- 
tadini Municipali”, di cui sono esaltate innanzi 
tutto le azioni chili (“apriste nel vostro Liceo 
ampia, e signoril Sede alle Belle Arti”), poi la 
sensibilità pedagogica intenta a “informare 
di buon’ora alla virtù con utilità insieme, e 
con diletto la Gioventù studiosa”, e infine 
l’impegno amministrativo concentrato nel 
“solenne Decreto, che sotto il savio vostro 
Governo una Collezione di Favolette morali 
esser dovesse il Codice più geniale della 
morale de’ Fanciulli”. 

Però, dopo Y incipit d’omaggio, l’autore 
entra nel merito del suo lavoro: confuta 
Rousseau, cita a proprio sostegno Voltaire, 
ricorda Platone che “nella sua Repubblica 
accolse Esopo, ed escluse Omero”; natural- 
mente non si lascia sfuggire l’occasione per 
tornare ad elogiare i committenti come “più 
grandi, e più giusti di Platone”, poiché, scri- 
ve, “l’uno accoglieste nel vostro Liceo sen- 
za volervi l’altro escluso”. La conclusione 
riprende l’andamento consueto delle dedi- 
che, con l’offerta dell’opera e la chiusura an- 
cora in un ultimo encomio: 

“Gradite adunque questa significazione sincera della 


divozione mia verso di Voi, nell’offrirvi, siccome io 
faccio, il presente Volumetto di Favole Esopiane, e 
soprattutto accogliete cortesi il lietissimo grido di 
gioja, ch’io quasi l’interprete della fama vi reco, ed 
annunzia già da gran tempo: 

LA MUNICIPALITÀ D’ALASSIO È L’AMICA 
DELLE SCIENZE, È IL MODELLO DEI COR- 
PI AMMINISTRATIVE 6 ”. 

Si tratta di una dedica-prefazione nella 
quale già si intravedono elementi che si dif- 
fonderanno nell’editoria scolastica in ma- 
niera compiuta solo oltre la metà dell’Ot- 
tocento 47 : emerge la necessità, da parte del- 
l’autore e/o dell’editore, di dichiarare le 
fonti del suo sapere e di esplicitare i criteri 
culturali in base ai quali egli ha progettato 
il manuale, precisandone l’utilità per il per- 
corso formativo. Con andamento analogo 
la dedica evolverà anche nella letteratura 
per il popolo, segnatamente in quella filan- 
tropica, dove la sua funzione appare di na- 
tura diversa e assai nuova rispetto all’edi- 
toria élitaria e al passato. In tale contesto 
infatti “l’autore vuole ridurre la distanza tra 
chi scrive e chi legge”, come ha osservato 
Adriana Chemello: “I racconti e i romanzi 
vengono indirizzati, con varianti minime, 
‘all’operaio italiano’ o ‘agli operai italiani’, o 
‘alla gioventù operaia’ o ‘ai figli del popolo’; 
in tal modo la categoria empirica del desti- 
natario assume in questi libri popolari una 
precisa fisionomia storica e sociale .” 48 

Per tutto l’Ottocento si continueranno 


46 I riferimenti culturali citati da Bartolommeo Rivara lasciano immaginare che l’operazione editoriale sia 
nata in un particolare clima illuministico: non sfugge, d’altronde, come si parli di morale senza riferimen- 
to alcuno a quella religiosa, allusione quasi obbligata quando, all’epoca, si scriveva per l’infanzia, tanto più 
in una regione dove l’istruzione era di fatto monopolio del clero. 

47 Come è noto, sono assai studiate le caratteristiche e le evoluzioni delle dediche in antico regime tipogra- 
fico, nelle quali la citazione dei patrocinatori attribuiva compiutezza alla donazione del libro, propiziato- 
ria di vantaggi (venali, in genere) per l’autore o per lo stampatore, a seconda dei casi. Per un’ampia 
disamina rimando a: Marco Paoli, Ad Ercole Musagete. 1/ sistema delle dediche nell’editoria italiana, in I 
dintorni de! testo cit., voi. I, pp. 149-165. 

48 Adriana Chemello, La letteratura popolare e di consumo, in Storia dell’editoria nell’Italia contemporanea cit., p. 
188; l’evoluzione in senso borghese della dedica ottocentesca è descritta anche da Stephen Parkin, Le 
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a proporre nei libri scolastici dediche mol- 
to simili: rivolte ai lettori in primis (“ai 
giovinetti studiosi”; “agli Insegnanti” ...), 
atte ad innescare il meccanismo di “avvici- 
namento” cui allude Adriana Chemello; 
oppure, e più raramente, ispirate agli affet- 
ti familiari (“alla santa e diletta memoria di 
mia Madre” ...), soprattutto qualora il 
dedicatario annoveri meriti nel campo del- 
l’istruzione. Il tutto, mentre permane l’uso 
di omaggiare, attraverso l’opera, personaggi 
più o meno illustri del mondo educativo o 
della politica, sia in maniera diretta con 
forme residuali e via via meno pompose di 
dedica, sia in modo più celato tra le righe 
di introduzioni e prefazioni che andranno 
presto a conglobare le antiche ragioni del- 
l’offerta libraria. Con il procedere degli 
anni, ma compiutamente solo nel ’900 — 
con la significativa parentesi del ventennio 
fascista, che a tal proposito andrebbe 
riesaminato — la dedica infatd tende a scom- 
parire del tutto dalla manualistica per la 
scuola elementare a favore di una o più note 
a carattere metodologico, che spesso ten- 
dono ad assorbire il ruolo degli apparati 
dedicatori, senza peraltro cancellarlo del 
tutto. 

Tale passaggio è ben osservabile nella 
terza edizione del Novelliere Infantile-, qui 
Luigi Grillo dimentica la dedica della pre- 
cedente (e con essa la piaggeria e gli encomi 


per un potente), inserendo al suo posto una 
vera e propria prefazione intitolata II com- 
pilatore, che apparirà identica anche nella 
settima edizione del 1852 con il titolo Pro- 
emio. Si possono avanzare parecchie ipote- 
si sulla rinunzia da parte dell’autore, noto- 
riamente ossequiente verso i ceti aristocra- 
tici' 19 , all’elogio per il conte Serra, che al- 
l’epoca della terza edizione del Novelliere 
era ancora attivo negli alti gradi della Mari- 
na militare: è possibile che il prete stesse 
già meditando il trasferimento alle armate 
di terraferma 30 ; ma è facile anche supporre 
che, sempre più invischiato nella frenetica 
passione politica, condotta, come noto, con 
una veemenza e una partigianeria anche un 
po’ allucinate, egli fosse entrato in frizione 
con i suoi superiori (come in effetd avver- 
rà nel maggio del 1855, quando sarà addi- 
rittura allontanato dall’esercito) 31 . 

Comunque sia, la prefazione della ter- 
za edizione elabora un abile dialogo tra 
testo e paratesto e piega il Novelliere Infan- 
tile verso una destinazione più marcata- 
mente pedagogica: l’ incipit ha un tono de- 
dicatorie formale rivolto ai fruitori reali 
dell’opera: 

“A voi, o Istitutori, a voi, o madri di famiglia, che 
provvedete educando a fruttifere virtù cristiane e 
civili la generazione che ci sta presso e c’incalza, a 
voi io dedico questa nuova edizione del Novelliere 
Infantile.” 32 


dediche nei libri italiani stampati a Londra nell'età moderna, in I dintorni de! testo cit., pp. 439-446. Assai interes- 
santi da un punto di vista generale le considerazioni di Mercedes Lopez Suarez, 11 paratesto come spazio 
dialogico, in “Paratesto”, 1 (2004), pp. 71-97. 

49 Fu accusato, per sua stessa ammissione, da “pestìfera genìa d’uomini” che i famosi Elogi di Liguri illustri, 
null’altro fossero che “una smaccata adulazione alle più ricche famiglie dei patrizi genovesi” (L. Grillo, 
Introduzione, in Elogi di liguri illustri cit., p. VII). 

50 Nell’“aprile del 1849 ...a sua domanda, era stato traslocato nell’armata di terra come cappellano del 3° 
Reggimento Fanteria, Brigata Piemonte” (L. Bai.estreri, Luigi Grillo cit., p. 27). 

51 Ibidem. 

52 II Novelliere Infantile, 1843, pp. Ili sgg. 
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Ma ben presto la prefazione entra nel 
vivo dell’opera e mostra attenzione alle 
trasformazioni in atto nella scuola, richia- 
mando 

“que’ valenti Italiani che ora più che mai s’occupano 
del miglioramento delle future generazioni”. 

Individua però principalmente nelle 
“Maestre” delle Scuole Infantili le vere e mi- 
gliori destinatarie: a loro vantaggio, infatti, 
l’autore si dice spronato a “rifare questa com- 
pilazione” con l’intento di fornire “un Ma- 
nuale di Novellette e di Dialoghini atti ad aprir 
la mente de’ loro bimbi, iniziandoli alla ri- 
flessione sulle cose morali e fisiche”. Dopo 
tale passaggio — di grande interesse anche per 
l’emergere della figura femminile professio- 
nale e non familiare, individuata quale agente 
principale del processo d’apprendimento — 
l’astuto cappellano scocca la miglior freccia 
del suo arco: citando il più famoso pedagogi- 
sta del tempo, Raffaele Lambruschini, riba- 
disce come 

“le sentenze e gli avvertimenti annojano i fanciulli 
che non li intendono, mentre le Novelline che questi 
riguardano, riescono di una gradevole occupazione 
di tempo.” 

Né gli sfugge come la narrativa sia un 
potente strumento formativo e quanto 
essa appaia gradita ai piccoli, al punto che 
gli insegnanti sarebbero indotti 

“a por freno all’avidità de’ fanciulli col differire ad al- 
tra ora la condnuazione della lettura, quasi che questa 
sia un premio da elargirsi a savio e discreto scolaro.” 

L’autore dunque si addentra nelle que- 


stioni didattiche, fornisce indicazioni 
d’uso, cerca di farsi intendere non da un 
pubblico generico, ma dai tecnici dell’edu- 
cazione, che certo ben conoscevano il 
pensiero di Lambruschini; ad essi peral- 
tro non doveva essere ignoto neanche il 
nome di Pietro Gioia (ministro e “sena- 
tore del Regno in Piemonte”, come infor- 
ma una nota a piè di pagina apposta alla 
settima edizione), citato in chiusura per 
una conferenza tenuta alla Società degli 
Asili di Piacenza. La prefazione si confi- 
gura dunque come strumento assai fun- 
zionale tanto nell’esplicitazione del pro- 
getto intellettuale a favore di un lettore 
che, di riga in riga, appare sempre meglio 
identificato, quanto nella captatio benevolentiae 
di due potenti che potevano in qualche 
modo giovare all’autore e al successo del- 
l’antologia: il più celebre pedagogista del 
tempo e un parlamentare dell’ormai vitto- 
rioso Regno di Sardegna. 

Il caso del Novelliere può essere conside- 
rato esemplare dell’esigenza, avvertita in ma- 
niera sempre più diffusa nel mondo educa- 
tivo, di riservare uno spazio apposito da de- 
stinare al discorso metatestuale, ormai indi- 
spensabile in una manualistica che comin- 
ciava a moltiplicarsi e a differenziarsi. Nel 
contempo, la necessità di un ragionamento 
introduttivo a carattere specialistico non 
sembra far soccombere le più o meno re- 
condite finalità inseguite dalla dedica: si po- 
trebbe invece affermare che esse trovano 
modo di esprimersi nella filosofia di una nota 
preliminare meno antiquata, meno retorica, 
ma non inefficace dal punto di Asta comu- 
nicativo 33 . 


53 Sono utili i confronti con pubblicazioni analoghe: ad esempio, il già citato Elementi della lingua italiana per 
ì fanciulli. Nuova edizione diligentemente corretta, Genova, Presso Giuseppe Frugoni Stampatore-Librajo, 
1838, è corredato, come la terza edizione del Novelliere , da una dedica-prefazione (L’EDITORE a chi 

22 


ii. 1 - gennaio-giugno 2006 


//Novelliere Infantile di Luigi Grillo: uno sguardo paratestuale 


Alla prefazione della terza edizione, inol- 
tre, Luigi Grillo affida anche il compito di 
informare il lettore attorno alle vicissitudini 
del suo 'Novelliere, un appunto a piè di pagina 
gli permette di ricordare il “pronto smercio” 
della prima uscita e di enfatizzare la novità 
dell’opera nel quadro di una generale “penu- 
ria. . . di siffatti libri”. Ma soprattutto gli con- 
sente di lamentarsi, con chiaro intento pro- 
mozionale (e, visto il personaggio, anche forse 
vendicativo), della seconda edizione, stampata 
presso il tipografo Sormani di Voghera con 
le pagine “piene zeppe di errori”, che lo ave- 
va costretto a una diffida. Non vi è dubbio 
che la vis polemica di prete Grillo trovi modo 
di esprimersi anche in questa occasione, ten- 
tando così di volgere a favore dell’autore una 
brutta vicenda editoriale 34 . 

Come si è detto, la prefazione rimane 
immutata anche nella settima uscita del 
1852: cambia però titolo diventando Proe- 


mio alla terza edizione eseguita in Genova ne! 
1843 55 ed è preceduta da una A vvertenza degli 
editori di questa settima edizione. Grazie a tale 
integrazione, il gioco delle parti risulta ben 
distribuito: al Proemio è demandato il com- 
pito culturale di dialogo con gli educatori 
e parrebbe quindi di esclusiva competenza 
autorale; Y Avvertenza, invece, è spazio im- 
prenditoriale, vólto a mettere in primo pia- 
no l’azione dell’editore, che si dice “inco- 
raggiato” dalle “continue ricerche” a ri- 
stampare il Novelliere Infantile ricalcando “la 
sesta edizione che venne eseguita in 
Vigevano nell’ottobre 1850” composta da 
“280 [racconti] e 16 dialoghi”. La settima 
viene dunque presentata identica nel nume- 
ro, ma sfrondata “consenziente l’Autore” da 
“quelle prolisse note letterarie, storiche, po- 
litiche e religiose che soverchiamente in- 
grossando il volume lo rendevano troppo 
dispendioso e forse anco inviso a parecchi 


legge), che occupa le prime due pagine del volume. In essa l’estensore afferma come siano “molte le 
grammatiche di Lingua Italiana: poche adattate ai fanciulli, e queste anche di non facile intelligenza”; 
ironizza “sullo stile barbaro di insegnare ai Ragazzi Italiani la Lingua Ladna prima che intendano la 
propria”, cosicché essi si trovano “ad impiegare più anni per non sapere né intendere l’una, né l’altra”. 
Appare chiaro l’intento di usare le prime pagine del volumetto per convincere sulla buona qualità del- 
l’opera scritta “colla chiarezza maggiore” da un “Ligure amante della gioventù”. Nonostante le precisazioni 
didattiche, la nota assume poi un’inclinazione da invettiva, contro “i pedanti, e coloro, che come certe 
bestie da soma, fanno sempre lo stesso passo, e battono ognora le orme antiche”, personaggi pronti a 
disprezzare le altrui fatiche “per una superba ignoranza”. La chiusa ricalca infine la consueta dichiarazio- 
ne d’umiltà e di servizio reso, poiché “basta all’Autore, e all’Editore, che in qualche modo e a qualchedu- 
no” l’opera sia utile. Anche in questo caso lo spazio della dedica va a configurarsi come qualcosa di diverso 
da un’occasione di encomio; d’altra parte non è ancora una prefazione pedagogica vera e propria. In tal 
senso II Novelliere Infantile sembra cogliere con maggior lucidità l’importanza della nota prefativa in funzione 
metodologica e commerciale. 

54 Dalla nota si evincono i difficili rapporti del Grillo con i tipografi: a detta del compilatore, infatti, la 
prima edizione, che era “sotto i torchi”, mentre egli si trovava a Pietroburgo, fu lasciata nelle mani dello 
stampatore, che dispose “a catafascio que’ racconti che aveagli consegnati”. La seconda “che se ne faceva 
in Voghera” avrebbe dovuto “rimediare a tal inconveniente”: tuttavia “non essendosi posto mente al 
nuovo e migliore ordine suggerito, si copiò la prima edizione maltrattandola”: da qui la diffida “nella 
Gazzetta di Genova del 26 Aprile 1843” in modo da indurre il pubblico “a non servirsi di questa edizio- 
ne” (Il Novelliere Infantile, 1843, p. V). 

55 Qualche aggiornamento è inserito in una nota a piè di pagina, compresa la notizia della mutata condizio- 
ne militare dell’autore. 
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INDICE ALFABETICO GENERALE 

DEI SODI E DELIE COSE ACCESINE/ SEL NOVELLIERE INFAMILE 
DI LUIGI GRILLO 


(I numeri romani indicano le Aoi ' elle a . i , Dialoghi . 
le cifre uraliche indicano le pagine) 


Abbigliamento nor. VII, LXXI, LXXII, LXXIII, I.XXIV, 
CLI, CLIV, CLV1 , cedi Eccusiistici; 

Abuso, guasta anche le cose uiili n. Vili, XXVIII, XLY1. 
Accaltolici, non si devono odiare ma beusi correggere, XXV, 
v. CiTTOuetsao. 

Accalloniern no v. X, XXVII, LXXXl. LXXXIV, CXXllI , 
CCXXVJII, dia/. XVI. 

Accidia , v. Picmzu. !/ » • 

Acca rattezza XLIV, LXXI. 

Acerbezza, e. Iiu*Ti'RirA'. • 1 

Acquavite, non è un rimedio, n. CCXLI. 

Adriano Publio Elio impcr. romano, n. CLXIV. 

Adulazione n. VII, XI, XV. 

AITuhililà il CCLX. 

Aglaja, v. Grazie. 

Aldobrandi di Firenze w. CCLI. 

Alessandro il Grande figlio di Filippo re di Macedonia , 

»i. ccxxxvm. ri 

Aligeri Pederigo da Genova, sue novelle CCXLVI, CCXLVII. 
Allegrezza ri. XVI. 

Aberrazione -ri. C..XLI. 

Amasi re di Egitto ri. CCXIH. 

Ambizione n. LXXIII. ... 

Ambrogio (santo) Arcivescovo di Milano ri. CCLXVII1 
Ambrosoli prof. Francesco da Milano, menzióne di lui, C 94. 
i Amicizia ri. CXL, CLlil. 

Ammalali noe. CXVII, CXXLX, CXXXI, CXXXH, CXXXIV, 

cxxxv, cimi, eexiv. .n ... 



Fig. 5. Luigi Grillo , Il Novelliere Infantile, 
Genova, Tipografia Ferrando, 1 852, glossario, p. 239 
(Biblioteca De Amicis). 


educatori del popolo italiano” 56 . 

L’attenzione per il contenimento dei co- 
sti, come noto, era un problema cruciale 
per il mercato librario della scuola elemen- 
tare e diventerà uno dei più accesi campi 


di battaglia concorrenziale: la rinuncia a 
qualsivoglia apparato iconografico, o anche 
solo decorativo, va interpretata principal- 
mente in questa chiave 3 '. D’altronde nel- 
l’editoria genovese coeva il modello erano 
i corsi di lettura di Vincenzo Troya, tutti 
usciti presso la Regia Tipografia de’ Sor- 
do-Muti e coronati da un ottimo successo 
d’adozioni: la settima edizione del Novelliere 
Infantile sembra adeguarsi a un modello for- 
male che aveva raccolto il consenso del 
mondo educativo. 

Resta da chiedersi se “Gli Editori” 
àe\Y Avvertenza coincidano davvero con il 
tipografo Ferrando oppure se la firma un 
po’ generica, come era consueto, non sia 
piuttosto un escamotage per celare l’impresa 
familiare dei Grillo: seppure il gioco delle 
parti appaia ben orchestrato, resta fondato 
il dubbio che il ruolo del Ferrando riman- 
ga circoscritto solo ed esclusivamente alla 
stampa: nel qual caso, tutte le articolate e 
differenziate pagine preliminari della setti- 
ma edizione sarebbero farina del sacco di 
don Luigi. 

Indici 

Tuttavia proprio gii indici e le loro tra- 
sformazioni descrivono al meglio l’evoluzio- 
ne del Novelliere Infantile da libro per l’amena 
lettura (ma forse, all’inizio, persino solo un 


56 1/ Novelliere Infantile, 1852, p. 5. 

57 La severità della veste tipografica, d’altronde, era assai apprezzata in quegli anni: dovrà trascorrere ancora 
qualche decennio — fino al diffondersi nella scuola dei convincimenti dei positivismo — prima di vedere 
comparire disegni e vignette correlati agli apprendimenti: “Le sagge maestre — scriverà anni dopo un autore 
in apertura di un suo manuale ispirato ai cosiddetto “metodo oggettivo” — avranno un largo campo per 
fare delle lezioni” grazie proprio alla dovizia di immagini: “talvolta una vignetta basterà” e i bambini 
“ritrarranno gran profitto”; si rammarica altresì che a causa delle figure “il prezzo del libro supera le 
piccole borse; ma le onorevoli Amministrazioni degli Asili, o qualche intelligente benefattore, potranno 
acquistarne un certo numero di copie” (Celestino Cali.f.ri, Avvertenza, in lt Paradiso dei bimbi, Milano, Ed. 
Giacomo Agnelli, 1886, cit. in Viscardo Vergami - Maria Letizia Meacci, 1800-1945. 'Rilettura storica dei 
libri di testo della scuola elementare , Pisa, Pacini Editore, 1984, p. 19). 
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divertimento letterario del giovane sacerdo- 
te) a prodotto che cerca di imporsi nell’uni- 
verso della scuola 58 . Il confronto tra l’edi- 
zione del 1843 e la settima del 1852 rivela 
uno dei mutamenti più significativi per il 
nostro discorso: il mero elenco dei titoli dei 
racconti, esteso su poche pagine in chiusura 
di volume, nell’ultima edizione è sostituito 
da un apparato assai più complesso. Appare 
infatti un ìndice ordinale sistemato nella pri- 
ma parte del volume, subito dopo le citate 
prefazioni, che si sviluppa per otto pagine; 
la collocazione appare strategica soprattut- 
to se si pensa il libro in mano all’insegnante, 
che deve ricercare in breve tempo un rac- 
conto morale da leggere o una paraboletta 
da dettare: non è un caso che le guide per la 
didattica in uso ancora oggi preferiscano in 
genere l’indice in apertura (un ‘sommario’, 
si direbbe, secondo il lessico tipografico ora 
corrente) anziché in fine di volume, proprio 
per assecondare e accelerare la descritta con- 
sultazione. 

Ancora più interessante è però l’inseri- 
mento di un Indice alfabetico generale dei nomi 
e delle cose accennate nel Novelliere Infantile 
di Luigi Grillo , che costituisce un’appendice 
di ben venti pagine, proponendo anche un 
accesso tematico all’antologia, così da fa- 
cilitare il compito di chi doveva collegare 
le letture all’insegnamento morale e disci- 
plinare, secondo un approccio che oggi 


chiameremmo ‘interdisciplinare’. Se gran- 
de è l’eterogeneità dei soggetti (si va dai 
Cavadenti girovaghi ai Cibi grassi nei giorni vie- 
tati dalla Santa Chiesa fino a Carlo A.lberto I, 
re costituzionale di Sardegna , presente anche 
come autore), numerosi sono gli intrecci e 
i rimandi: le voci più affollate corrispon- 
dono al catalogo consueto dell’educazione 
morale, come Castighi con rimandi a diciot- 
to novelle, Carità con venti, Cuore buono con 
ventisette, Cuore cattivo con dieci, Disubbi- 
dienza con quindici. Non mancano natural- 
mente soggetti legati alla passione politica 
dell’autore: troviamo citazioni, numerose 
e correlate, di sovrani antichi e moderni 
(con una particolare presenza di Casa Sa- 
voia, compresi i rami cadetti); un soggetto, 
significativamente intitolato Esaltati politici 
che danneggiarono la causa dell’Indipendenza Ita- 
liana , che allude ad un racconto sugli odiati 
mazziniani, ci segnala come Luigi Grillo, 
sempre più sopra le righe, cogliesse ogni 
occasione di scrittura — persino quella ano- 
mala e impropria del Novelliere Infantile - 
pur di dare sfogo ai suoi livori. 

Ma qui usciremmo dal ‘campo parate- 
stuale’ che ci è stato assegnato. Non sfug- 
ge, però, come anche in una piccola, peri- 
ferica, dimenticata antologia di esortazioni 
e di exemp/a per bambini, resti impresso con 
evidenza il segno dei tempi politici, ed an- 
che editoriali'’ 9 . 


58 Per le problematiche di ampio inquadramento, la tipologia e l’evoluzione degli ‘indici’ a stampa, rimando alle 
ricerche di Maria Gioia Tavoni, e particolarmente a 37///utilitas degli india, in “Paratesto”, 1 (2004), pp. 13-22. 

59 Esprimo tutta la mia gratitudine ai bibliotecari genovesi che mi hanno aiutata nella ricerca, e in particolare 
Ernesto Bellezza, Oriana Cartaregia, Claudio Risso della Biblioteca Universitaria; Roberto Beccaria e 
Laura Malfatto della Biblioteca Civica Berio; Francesco Langella e Emilio Vigo della Biblioteca Interna- 
zionale per ragazzi “E. De Amicis”. Una riconoscenza particolare al Personale della Sezione di Conserva- 
zione della Biblioteca Civica Berio: anche per la pazienza. Un grazie alle amiche Anna Giulia Cavagna 
dell’Università di Genova e Maria Gioia Tavoni dell’Università di Bologna per i suggerimenti e le prezio- 
se indicazioni. 
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Il paratesto genovese: le forme e le funzioni 
della dedica in una realtà periferica 

Anna Maria Pastorini * 


“Dedicato a Moreno e Roberto, fratelli 
viaggiatori, e dedicato a Paolino, soprattut- 
to, stampatore e gentiluomo” * 1 . Anche nel 
nuovo millennio la soglia del libro è occu- 
pata da una pradca che affonda le radici nel- 
l’età classica 2 : la dedica. 

Prima di addentrarsi nelle molte forme 
che essa ha assunto nel corso dei secoli al- 
l’interno del panorama istituzionale e cultu- 
rale di Genova, è utile sottolineare che co- 
s’è la dedica e quali sono le sue caratteristi- 
che diacroniche, definendo, in questo modo, 
il campo di ricerca della presente analisi e le 
sue basi teoriche. 

La dedica identifica l’atto con cui si of- 
fre una determinata opera letteraria, o una 
parte di essa, a una o più persone, reali o 


ideali 3 , e, più comunemente, le parole usate 
per farlo. Essa può essere “d’esemplare” 4 5 , 
quando consiste in tutte quelle indicazioni 
manoscritte legate al singolo oggetto-libro 
uniche ed irripetibili, oppure “d’opera”, 
quando si ripete identica in tutti gli esem- 
plari di una determinata edizione. Oggetto 
dell’analisi è proprio la “dedica d’opera”, in 
quanto pratica con caratteristiche stabili e 
meno soggette a mutamenti. Inoltre la pre- 
senza di una lettera dedicatoria, o anche della 
minima citazione di essa nel frontespizio, 
all’interno di un’intera edizione, presuppo- 
ne una dinamica comunicativa particolare 
che veicola la comprensione del messaggio 
stesso. In gioco entrano non soltanto i due 
attori privilegiati, dedicatore 3 e dedicatario, 


* L’A. è collaboratrice presso il Centro Sistema Bibliotecario Biologia, Scienze della Terra e del Mare 
(Università degli Studi di Genova). Un personale ringraziamento per il sostegno e i preziosi consigli a 
Anna Giulia Cavagna, coordinatrice della ricerca “Oltre il testo: dinamiche storiche paratestuali nel pro- 
cesso tipografico-editoriale in Italia”, nella quale rientra l’analisi oggetto dell’ardcolo. Le fotografie a 
corredo dell’articolo sono state eseguite da Monica Galletti (figg. 1, 2, 5), Anna Maria Pastorini (figg. 3, 4) 
e Isabella Casilli (fig. 6). 

1 Maurizio Maggiani, Un contadino in mesgo “t mare: viaggio a piedi lungo ic rive da Casteinnovo a Fiamma, 
Genova, Melangolo, 2000. 

2 Gerard Genette, Soglie. I dintorni dei testo, a cura di Camilla Maria Cederna, Torino, Einaudi, 1989, pp. 
115-1 16; Rudolph Graeeenhain, De more iibros dedicandi apud sciiptores graecos et romanos obvio, Marpurg, s.e., 
1892. 

3 li paratesto, a cura di Cristina Demaria — Riccardo Fedriga, Milano, Sylvestre Bonnard, 2001, p. 79. 

4 G. Genette cit., pp. 115 e sgg.; li paratesto cit., pp. 79-84; Michele Santoro, Appunti su caratteristiche e 
funzioni dei paratesto nei libro antico, in Libri, edizioni, biblioteche tra '500 e ’600, Roma, Vecchierelli, 2002, p. 6 1 . 

5 Così in Genette, contro altre forme attestate quali “dedicante”, utilizzato, per esempio, nel Glossario della 
dedica, a cura di Maria Antonietta Terzoli, <http:/ / margini.unibas.ch/\veb/it/index.htm> (consulta- 
to il 23 febbraio 2006). 
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ma anche una terza parte rappresentata dal 
pubblico dei lettori: 

“Qualunque sia il dedicatario ufficiale, c’è sempre 
un’ambiguità nella destinazione di una dedica d’ope- 
ra, che contempla sempre almeno due destinatari: il 
dedicatario, ovviamente, ma anche il lettore, poiché 
si tratta di un atto pubblico verso il quale il lettore è 
in qualche modo chiamato a testimoniare... la dedi- 
ca d’opera implica sempre una dimostrazione, osten- 
tazione, esibizione: essa mostra una relazione, intel- 
lettuale o privata, reale o simbolica, e questa esibi- 
zione è sempre al servizio dell’opera, come argomen- 
to di valorizzazione o tema di discussione.” 6 7 

Risulta, quindi, essenziale tenere a men- 
te la presenza defilata, ma innegabile, del let- 
tore in relazione all’inserimento o meno della 
dedica all’interno del libro, alla scelta di un 
certo dedicatario e alla comprensione del- 
l’intero apparato dedicatorio. 

Tenterò ora una descrizione stilistica e 
funzionale delle dediche riscontrate nelle 
edizioni stampate a Genova tra XVI e XX 
secolo', rimanendo ben consapevole che il 
lavoro rimane in gran parte in fari e necessi- 
ta di adeguati approfondimenti, soprattutto 
di natura archivistica. 

DOVE: il luogo della dedica 8 

Le possibilità offerte al dedicatore riguar- 
do al luogo in cui collocare la dedica sono 


tre: dedica nel frontespizio e nell’interno del 
libro, dedica solo nell’interno ed infine de- 
dica solo nel frontespizio. Nel primo caso a 
un iniziale accenno del dedicatario sul fron- 
tespizio segue la vera e propria epistola, a 
partire generalmente dal recto della prima 
carta dopo il frontespizio; nel secondo non 
esiste nessun legame tra frontespizio e let- 
tera dedicatoria, che risulta essere l’unica 
sede di manifestazione visibile del dedicata- 
rio; nel terzo infine il procedimento si in- 
verte e si atrofizza, viene a mancare una 
struttura stilistica e contenutistica articolata 
come la dedica interna e ci si limita a una 
breve stringa nel frontespizio. A questo sche- 
ma generale e semplificato si deve aggiun- 
gere l’uso di inserire per una stessa opera e 
per una stessa edizione anche più dediche 9 , 
con dedicatori e dedicatari diversi. 

Un altro aspetto legato al luogo della de- 
dica riguarda il fascicolo e quindi la forma 
più propriamente tipografica ed editoriale. 
Le ipotesi anche in questo caso sono limita- 
te e si fissano nelle due tipologie di segnatura 
utilizzate nella tipografia di antico regime: 
fascicoli identificati con la serie normale in 
lettere latine e fascicoli segnati con caratteri 
“speciali” a indicarne l’estraneità dal corpus 
del testo vero e proprio. A questa casistica, 
ovviamente, si devono aggiungere i fasci- 


6 G. Genette cit., p. 132. 

7 II materiale del XVI e XVII secolo è stato raccolto e fotografato da Monica Galletti; quello del XIX e XX 
secolo da Isabella Casilli; le edizioni del XVIII secolo sono state catalogate e fotografate dalla sottoscritta 
e a questo proposito ringrazio tutto il personale della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. 

8 Per le successive analisi si tenga conto delle seguenti percentuali: XVI secolo: dedica nel frontespizio e 
nell’interno 42%, dedica nell’interno 54%, dedica nel frontespizio 4%; XVII secolo: dedica nel frontespi- 
zio e nell’interno 37%, dedica nell’interno 61%, dedica nel frontespizio 2%; XVIII secolo: dedica nel 
frontespizio e nell’interno 51%, dedica nell’interno 41%, dedica nel frontespizio 8%; XIX secolo: dedica 
nel frontespizio e nell’interno 17%, dedica nell’interno 66%, dedica nel frontespizio 17%; XX secolo: 
dedica nel frontespizio e nell’interno 0%, dedica nell’interno 100%, dedica nel frontespizio 0%. 

9 A titolo esemplificativo: per il Cinquecento, a fronte di 58 edizioni analizzate, le dediche sono 63; per il 
Seicento, 67 edizioni con 86 dediche; per il Settecento, 108 edizioni e 1 1 5 dediche. 

27 


Anna Maria Pastorini 


LA BERIO 


coli non segnati, ma che nella prassi 
catalografica vengono equiparati alla secon- 
da tipologia e registrati con lettere dell’alfa- 
beto greco, in particolare n se iniziali e % se 
finali o interni 1 ". Nell’editoria ottocentesca 
e novecentesca, con l’abbandono della tipo- 
grafia di antico regime, si fa riferimento alla 
paginazione del fascicolo, normalmente in 
numeri romani per le parti preliminari e in 
numeri arabi per il corpus del testo. 

La dedica nel frontespizio e nell’interno 

L’uso editoriale di richiamare la presen- 
za di dedica e dedicatario già nel frontespi- 
zio" appare attestato a partire dal XVI se- 
colo e diventa, soprattutto nel XVIII, la scel- 
ta più volte accolta. Al contrario, con l’av- 
vento della tipografia moderna questa con- 
suetudine sparisce, allorché il frontespizio 
si spoglia di ogni indicazione e la dedica stes- 
sa perde ogni connotato epistolare. 

La tendenza non deve passare inosser- 
vata, principalmente per l’importanza, pe- 
raltro ben nota 12 , che la pagina di frontespi- 
zio riveste nella trasmissione della cultura e 
dell’erudizione. Ad essa infatti è affidato il 
compito di presentare l’opera in tutte le sue 
parti e di veicolare il dialogo culturale tra 


autori e pubblico attraverso un linguaggio 
altamente codificato e leggibile per il letto- 
re coevo 13 . Alla luce di queste considera- 
zioni appare quindi non trascurabile la pre- 
senza o assenza nel frontespizio di un rife- 
rimento alla dedica, perché si evidenzia in 
modo esplicito “il rapporto che lega l’auto- 
re o il tipografo al committente” 14 . 

Che cosa può quindi aspettarsi il letto- 
re? La situazione risulta più complessa del 
previsto, in quanto accanto alla possibilità 
di trovare il riferimento allo stesso dedica- 
tario nei due luoghi analizzati, ricorre la con- 
suetudine di rivolgersi a diversi dedicatari per 
le diverse parti paratestuali. 

Nel 1583 1 "’, per esempio, è testimoniato 
l’uso di una dedica multipla, la prima solo 
nel frontespizio, “Al molto magnifico signor 
Marco Centurione”, e la seconda solo nel 
fascicolo preliminare, “Alla molto magnifi- 
ca signora mia osservandissima la signora 
Portia Vaccà Rivarola”. Nel 1617 16 Ansaldo 
Cebà, che nel primo fascicolo non segnato 
sceglie di dedicare la sua opera alla memo- 
ria del mentore Francesco De Marini, nel 
frontespizio consacra il libro “alla valorosa 
gioventù genovese”; nel 1643" troviamo 
un’edizione che ha sette dediche interne e 


10 Tra la vasta produzione sul tema si è fatto riferimento a Lorenzo Baldacchini, 1/ libro antico , Roma, 
Carocci, 2001, pp. 127-135. 

11 Si parla di “dedica riformulata in altra posizione” secondo il Glossario della dedica cit. 

12 FRANCESCO Barberi, Il frontespizio nel libro italiano de! Quattrocento e de! Cinquecento , Milano, Il Polifilo, 1969; 
per il libro genovese del XVIII secolo cfr.: Flora Balino, L’"abito” del sapere in editoria, in Erudizione e 
storiografia settecentesca in Ugnila. Atti del convegno, Genova 14-15 novembre 2003, a cura di Carlo Bitossi, 
Genova, Accademia ligure di scienze e lettere, 2004, pp. 51-78. 

13 F. Balino cit., pp. 62-63. 

14 II paratesto cit., p. 129. 

1 5 Discorsi di M. Pelegro de Grimaldi Rebbio, Genova, Antonio Bellone, 1 583. Su questa seconda edizione, sulla prima 
e sulle vicende editoriali dell’opera e dei tipografo cfr.: Dennis E. Rhodes, Da Genova a Venezia ne! Cinquecento: 
due libri della Britisb Ubtary, in “La Bibliofilia”, 94 (1992), n. 2, pp. 197-201; Oriana Cartaregia - Rodolfo 
Saveli.i, Ancora sn edizioni genovesi nel Cinquecento, in “La Bibliofilia”, 97 (1995), n. 1, pp. 75-76. 

16 Ansaldo Cebà, Il cittadino di Repubblica , Genova, Giuseppe Pavoni, 1617. 

17 Epifanio Ferrari, Ugttria trionfante delle principali nazioni de! mondo, Genova, Pier Giovanni Calenzani, 1643. 

28 


//. 1 -gennaio-gnigno 2006 


Il paratesto genovese: le forme e te funzioni della dedica in una realtà periferica 


una nel frontespizio al “Serenissimo Doge, 
eccellentissimi Governatori et illustrissimi 
Procuratori della Serenissima Repubblica di 
Genova”; nel 1720 18 ancora una volta si han- 
no due dediche diverse: allo “Spirito Santo” 
nel frontespizio e “il Padre spirituale al suo 
figlio” nel primo fascicolo non segnato. 

Nel XVIII secolo l’uso della dedica nel 
frontespizio e nell’interno si attesta e si sta- 
bilizza come consuetudine, tradendo un’esi- 
genza di visibilità per il dedicatario scono- 
sciuta nel secolo precedente 19 . Nell’edizio- 
ne in tre volumi della Histoire générale et 
raisonnée de la Kepiibliqne de Gé/ies 20 (1794- 
1795) è attestata l’esigenza di riportare la 
dedica sempre nel frontespizio, anche quan- 
do non è seguita dalla dedica interna: alle 
formule nel frontespizio “A Messieurs les 
Volontaires” (primo e secondo volume) e 
“A Messieurs de la Société patriotique” (ter- 
zo volume) solo nei tomi iniziale e finale 
segue una dedica interna. 

La dedica nell’interno 

La scelta di non anticipare il dedicatario 
nel frontespizio risulta vincente sia nel XVI 
sia nel XVII secolo, quando si preferisce non 
vincolare la prima pagina a un nome preci- 
so, e soprattutto durante il Novecento la ten- 
denza diventa dominante, quando la dedica 


da epistola si trasforma pressoché totalmen- 
te in epigrafe interna 21 . 

Nel 1607 in occasione dell’elezione di 
Girolamo Assereto a doge della Repubblica 
viene pubblicata la consueta Ora^ionr 2 , che 
non accoglie nel frontespizio inciso la dedi- 
ca di Giuseppe Pavoni “al molto illustre si- 
gnore, il signor Ambrosio Carmagnola” 23 . 

Tornando al Cinquecento, un’attenzio- 
ne particolare si deve porre al Psalterium 
Hebraeum, Graecnm, Arabica»/ et Caldaennr' , 
edito nel 1516 da Agostino Giustiniani con 
i caratteri di Pietro Paolo Porro. La storia 
editoriale di questa edizione, tanto signifi- 
cativa per la tipografia genovese, testimonia 
da una parte la difficoltà della diffusione a 
Genova di opere così articolate 23 , dall’altra i 
legami ormai consolidati tra la Repubblica, 
il Ducato dei Savoia e Milano. Ciò traspare 
anche dalla lettera dedicatoria all’editore, che, 
assente nel frontespizio, viene collocata solo 
nel suo verso. L’epistola, in latino, è scritta 
da “Iacobus Antiquarius” ed è datata 
“Mediolani Vili Kalend. Aprilis MDVI”. 

La dedica nel frontespizio 

La scelta di inserire la dedica solo nel 
frontespizio è praticata in misura minore, 
con una crescita sensibile solo a partire dal- 
l’ultimo quarto del XVIII secolo. Il primo 


18 Giacomo Antonio Della Torrazza, L'Intorno spiritualmente felice e consolato perché da scrupoli sanato da! suo 
Padre spirituale amestrato, Genova, Franchelli, 1720. 

19 Su 85 dediche analizzate 43 presentano una doppia dedica, 35 solo nell’interno e 7 solo nel frontespizio. 

20 Histoire generate et raisonnée de ta Képubliqne de Génes, Genova, Giovanni Franchelli, 1794-1795. 

21 Le dediche analizzate sono tutte collocate all’interno della pubblicazione, in una pagina successiva al 
frontespizio. 

22 Riccardo Riccardi, Orazione nell’incoronazione di Girolamo Assereto, Genova, Giuseppe Pavoni, 1607. 

23 Dedica inserita nel fascicolo preliminare segnato croce2/-croce2/ 1 . 

24 Psalterium Hebraeum, Graecnm, Arabici tm et Caldaeum cui» tribus latini s intetpretationibns et g/ossis, Genova, Ago- 
stino Giustiniani (Pietro Paolo Porro), 1516. 

25 Anna Giulia Cavagna, Tipografia e editoria d’antico regime a Genova, in Storia della cultura ligure, a cura di Dino 
Puncuh, Genova, Società Ligure di Storia Patria, 2004, pp. 359-360, 371. 
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esempio riscontrato risale al 1573 26 e in esso 
la dedica si esaurisce nella locuzione “al no- 
bile, e molto Magnifico M. Luca Boero 
cerusico eccellentissimo”. Dalla seconda 
metà del Settecento, come accennato, cre- 
sce l’importanza del frontespizio come luo- 
go dedicatorio. In esso spesso la dedica, 
quasi ad anticipare i futuri sviluppi novecen- 
teschi, si atrofizza in brevi locuzioni stan- 
dardizzate. Nel 1772 vengono pubblicate le 
due opere di Stefano De Franchi, in lingua 
genovese, Ro chittann o sae strofoggi eira mutaci 27 
e Comedir 8 , entrambe dedicate semplice- 
mente “A’ ri veri e boin zeneixi”. Nel 1785 il 
dramma giocoso per musica Chi dell’altrui si 
veste presto si spoglia di Domenico Cimarosa 29 
viene indirizzato “Alle nobilissime dame, no- 
bilissimi cavalieri e rispettabilissimo pubbli- 
co”. La dedica rimane ancorata al frontespi- 
zio, senza un più articolato sviluppo interno, 
in maniera non molto difforme alla dedica 
odierna, che tuttavia tiene accolta, come già 
rilevato, all’interno della pubblicazione. 

Il fascicolo 

La caratteristica del paratesto è quella di 
essere il legame tra testo e oggetto-libro, tra 
opera e realtà sociale: “È esso stesso un te- 
sto: se non è ancora il testo, esso è già te- 
sto” 30 . La percezione degli studi bibliologia. 


però, appare diversa, partendo dalla consi- 
derazione che materiali paratestuali come let- 
tere dedicatorie, prefazioni, avvisi al lettore, 
indici ecc. sono inseriti nell’edizione in un 
secondo momento rispetto alla composizio- 
ne del testo stesso 31 , senza trascurare la con- 
statazione della natura effimera e contingen- 
te di certa produzione paratestuale come, 
appunto, le dediche 32 . Testimone di questo 
è proprio la segnatura del fascicolo, indicatrice 
della possibilità di togliere o aggiungere il 
paratesto in parte della stessa edizione o in 
edizioni diverse. L’esame della tipografia ge- 
novese conferma la validità di questa ipote- 
si, ma, accanto alla presenza di questo 
paratesto fragile e contingente, è documen- 
tato un uso più stabile, rappresentato dal- 
l’inserimento di una o più parti paratestuali 
nella serie “normale”, come dice Baldacchi- 
ni, della segnatura. 

Nel XVI secolo la dedica è inserita in 
maniera pressoché paritaria sia nei fascicoli 
preliminari sia in quelli iniziali 33 . Nei secoli 
successivi si trova prevalentemente nei fa- 
scicoli preliminari, benché si trovi anche in 
quelli iniziali 34 . 

L’analisi delle edizioni considerate, in 
rapporto al loro argomento e al dedicatore, 
porta a sottolineare una situazione piutto- 
sto variegata. L’inserimento della dedica nel 


26 Giacomo Boero Corretta, I dianoti dette donne , Genova, Cristoforo Bellone, 1573. 

27 Stefano De Franchi, Ro chittarin o sae strofoggi dra mn^o, Genova, Stamperia Gesiniana, 1772. 

28 Comedie trasportae da ro franceise in lengua zeneige da Micrìtbo Tcrmopi/atide, Genova, Stamperia Gesiniana,1772. 

29 Domenico Cimarosa, Chi dell’altrui si veste presto si spoglia , Genova, Stamperia Gesiniana, 1785. 

30 G. Genette cit., pp. 3-16; Il paratesto cit., pp. 5-16. 

31 L. Baldacchini cit., p. 132. 

32 I margini de! libro: indagine teorica e storica sui testi di dedica. Atti de t convegno internazionale di studi, Basilea 21-23 
novembre 2002, a cura di Maria Antonietta Terzoli, Padova, Antenore, 2004, p. Vili. 

33 Si intende per fascicolo preliminare quello segnato con caratteri speciali o non segnato, per fascicolo 
iniziale il primo della serie normale, generalmente segnato “A” o “a”. 

34 Nel XVII secolo il 31% delle edizioni analizzate presenta una dedica nei fascicoli iniziali, nel XVIII 
secolo il 46%. 
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primo fascicolo della serie normale, presup- 
ponendo quindi una contemporaneità di 
composizione tra paratesto e testo, risulta 
utilizzato in opere di vario contenuto, con 
una prevalenza per la letteratura e l’oratoria 
celebrativa, ma non mancano esempi nel 
campo scientìfico, religioso, giuridico e sto- 
rico 33 . Per quanto riguarda il dedicatore, è 
interessante notare che nella maggioranza 
dei casi risulta essere l’autore, il curatore o il 
traduttore 36 . Anche l’uso di fascicoli preli- 
minari è attestato per un insieme eteroge- 
neo di opere e con dedicatore prevalente- 
mente assimilato all’autore, con un numero 
comunque elevato di figure “editoriali”, sia- 
no esse editori in senso stretto o tipografi 37 . 

COME: lo stile della dedica 

Le dediche genovesi si presentano tipo- 
graficamente inserite nel canone tradizionale 
di una “ritualizzata morfologia” 38 . Nell’anti- 
co regime tipografico, salvo alcune eccezio- 
ni, la dedica assume la forma stilistica di una 
lettera, con un’intestazione più o meno svi- 
luppata, una formula conclusiva e un corpus 
centrale di estensione variabile con un appa- 
rato ornamentale in sintonia con il gusto 
coevo. A partire dal XVIII secolo, e soprat- 
tutto con il Novecento, la dedica si atrofizza 


perdendo i suoi connotati di epistola per tra- 
sformarsi in una breve locuzione, spesso dal 
significato poco comprensibile per il lettore. 

Lm forma tipografica 

In senso assoluto e diacronico si può ri- 
levare che i caratteri tipografici usati, corsi- 
vo e romano, sono ugualmente attestati, sen- 
za una regola fissa legata, per esempio, al- 
l’argomento dell’opera. Benché da più parti 
sia stato sottolineato come la scelta di un 
carattere non sia indifferente per il lettore, 
e come soprattutto il corsivo sia un invito a 
soffermarsi con più attenzione sul testo 39 , 
tuttavia non appare chiaro il legame tra il 
carattere della dedica e quello utilizzato per 
le altre parti paratestuali. È innegabile, in- 
fatti, la tendenza ad usare caratteri diversi in 
presenza di due dediche nella stessa opera, 
o di più elementi paratestuali, quasi a carat- 
terizzare i vari interventi, ma non sembra 
attestabile una vera e propria consuetudine. 
Infatti, in opere con dediche multiple di dif- 
ferenti autori, accanto all’utilizzo di caratteri 
diversi per ciascuna dedica 40 , sono presenti 
casi in cui viene impiegato un solo tipo di 
carattere, sia esso corsivo 41 o romano 42 . Infi- 
ne rimane da sottolineare il caso particolare 
di dediche con note a margine o a piè di pa- 


35 Partendo dal già citato Psalterium del 1516 si arriva alla Istoria de! blocco di Genova nell’anno 1800 scritta dal citt. 
Ang. Petrocchi. , Genova, Stamperia Porcile e C., 1800. 

36 Su 78 dediche inserite in fascicoli iniziali, 43 sono firmate dall’autore, 18 da tipografi e/o editori. 

37 Su 133 dediche inserite in fascicoli preliminari, 71 sono dell’autore, 36 di tipografi e/o editori. 

38 I margini de! libro cit., p. VII. 

39 II paratesto cit., pp. 77-78; Albert Manguel, Una storia della lettura , Milano, Mondadori, 1997, p. 147; F. 
Bai.ino cit., p. 64. 

40 Confronta Bartolomeo Imperiale, Vita della Beata Caterina Adorna da Genova , Genova, Gio. Maria Farroni, 
Nicolò Pesano, Pier Francesco Barbieri, 1640, dove la dedica del tipografo è in romano, mentre quella del 
curatore è in corsivo. 

41 Cfr.: Federico Federici, Getterà nella quale si narrano brevemente alcune memorie della Repubblica genovese, Geno- 
va, Giuseppe Pavoni, 1634. 

42 Cfr.: Raffaele Della Torre, Oratione nell’incoronazione del Serenissimo Alessandro Giustiniano Duce della Re- 
pubblica di Genova, Genova, Giuseppe Pavoni, 1611. 
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gina, su cui si ritornerà, che presentano per 
ovvie ragioni l’uso di entrambi i caratteri. 

Oltre che nella scelta del carattere, l’in- 
tervento editoriale si manifesta nell’inseri- 
mento di capilettera, incisioni e ornamenti 
tipografici. Le dediche genovesi, a questo 
riguardo, testimoniano una cura particolare 
per l’apparato ornamentale, soprattutto nel 
Cinquecento e in misura pressoché totale 
nel Seicento. E testimoniata la presenza co- 
stante di capilettera decorati o parlanti, non- 
ché l’utilizzo di fregi, cornici o caratteri or- 
nati nell’intestazione. Incisioni 
calcografiche, soprattutto di stemmi fami- 
liari, sono presenti in opere di particolare 
pregio dove il dedicatario, o meglio la sua 
famiglia, necessitava di una maggiore evi- 
denza. Con la tipografia moderna, invece, 
decade l’uso di decorazioni e il messaggio 
dedicatorio rimane affidato alle brevi paro- 
le del dedicatario. 

Si parte dalla semplicità di dediche come 
quella del 1 598 a Gian Andrea Doria 43 (fig. 
1), dove comunque sono presenti capilettera 
silografici, per arrivare alla dedica incisa del 
1636 44 (fig. 2). Nel XVIII secolo si tende a 
ridurre l’apparato ornamentale rappresen- 
tato da fregi tipografici o iniziali ornate, ma 
parallelamente si assiste all’incremento di 


edizioni di pregio con un ampio utilizzo di 
lastre e incisioni calcografiche anche nel 
paratesto. Interessante a questo proposito è 
la produzione editoriale di Yves Gravier, che 
iniziò la sua attività a Genova negli anni Ses- 
santa del XVIII secolo, prima come sempli- 
ce libraio, in seguito anche come editore 43 . 
Le opere da lui edite risultano essere di pre- 
gio e le dediche lo testimoniano: nel 1769 la 
dedica a Paola Durazzo Spinola 46 contiene 
un’incisione con lo stemma e il capolettera 
(fig. 3) e allo stesso modo nel 1780 la dedica 
firmata dall’editore stesso a Girolamo 
Durazzo 47 presenta una calcografia dello 
stemma di famiglia. 

La forma stilistica 

Lo stile delle dediche genovesi di anti- 
co regime, come accennato, ne riflette la 
natura epistolare. A differenza di altri ma- 
teriali paratestuali come indici, errata corrige 
o prefazioni, la dedica parla di sé esplicita- 
mente in pochissimi casi e raramente è in- 
trodotta da un titolo vero e proprio. Le te- 
stimonianze sono pochissime: la dedica di 
Agostino Giustiniani nei suoi Castigatissimi an- 
nali 48 del 1 537 è intitolata “Epistola”; nel 
1708 49 quella di Filippo Casoni inizia con il 
termine “Dedicazione”; nel 1786 3 ° e infine 


43 Carlo Sigonio, Detta vita et fatti di Andrea Dona principe di Me/Ji, Genova, Giuseppe Pavoni, 1598. 

44 Agostino Franzone, Nobiltà di Genova, Genova, Pietro Giovanni Calenzani, Gio. Maria Farroni, 1636. 

45 Elisa Parodi, Yves Gravier libraio-editore in Genova nel sec. X1YII, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, pp. 38-47; 
A.G. Cavagna, Tipografia cit., p. 399; Alberto Petrucciani, 1/ libro a Genova net Settecento. I. L’arte dei librai, 
in “La Bibliofilia”, 92 (1990), n. 1, pp. 45-46; III. I librai genovesi (1685-1797), in “La Bibliofilia”, 96 (1994), 
n. 3, pp. 263-267. 

46 La dedica è contenuta in: Raffaele Soprani, Vite de' pittori, scultori ed architetti genovesi, Genova, Yves 
Gravier, 1769. 

47 La dedica è contenuta in: Giuseppe Maria Ratti, lustrazione di quanto può vedersi di più bello in Genova in 
pittura, scultura ed architettura, Genova, Yves Gravier, 1780. 

48 Agostino Giustiniani, Castigatissimi annali, Genova, Lorenzo Sorba Lomellino (Antonio Bellone), 1537. 

49 Filippo Casoni, Annali della Repubblica di Genova da! secolo decimosesto, Genova, Antonio Casamara, 1708. 

50 Nicolò Oijvari, L’educasfone fisica e fisico-morale, Genova, Giambattista Caffarelli, 1786. 
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A LL’IL LV STRISSIMO. 
ET ECCELLENTISSIMO 
SIG. PATRON MIO 

OSSERVANDISS. 

IL SIGNOR MARCHESE 
di T oragli* Capitano Generale per 
Su a Macfìà Cattolica della 
/quadra delie Galere 
di Genoua,etc. 



E Gloriose attioni del 
Principe Andrea Do- 
ri a meritano di e (Ter let 
te, & celebrate da tutte 
le lingue; per quello ha- 
Uendo Carlo Sigonio 
fcritto la fua vita nella 
Latina, fi rifolfe Pompeo Arnolfini trador- 
la nella no lira volgare, acciò follerò più 
chiare, & manifelle lelrttptcfe memora- 
ti» i bili 

Fig. 1. Carlo Sigonio, Della vita et fatti di Andrea 
Dona principe diMelfi, Genova, Giuseppe Pavoni, 1598, 
c. [croce]2r (RibUo/eca Civica Belio, m.rAJV.I / 2). 

nel 1798 3 * appaiono gli unici esempi rintrac- 
ciati di uso della locuzione “Lettera 
dedicatoria”. 

La dedica, secondo la consuetudine 32 , ini- 
zia riportando il dedicatario in una sorta di 
intestazione, spesso, ma non necessariamen- 
te, declinata come complemento di termi- 
ne; questa può essere formale, con l’esplica- 
zione o la ripetizione del dedicatario e dei 
suoi titoli, oppure implicita, con un breve ri- 
chiamo tramite locuzioni come “Nobilissi- 



Fig. 2. Agostino Fhanzone, Nobiltà di Genova, 
Genova, Pietiv Giovanni Calettatemi, Gio. Malia Fan oni, 
1636, c. *2r (Biblioteca Civica Belio, / n.i:lìaii.C.33 '). 


mo signore” 33 o, nel XVIII secolo, “Eccel- 
lenza”, “Signore”, “Amico”. Il dedicatore 
compare invece normalmente in calce alla 
dedica preceduto da formule conclusive pro- 
prie dello stile epistolare. Il corpus centrale 
della dedica si svolge con un’estensione va- 
riabile secondo il gusto letterario coevo. La 
tendenza iniziale, nel Cinquecento e nel Sei- 
cento, è di utilizzare da una a tre pagine per 
arrivare, nel Settecento, a una media di quat- 
tro-sei pagine. In antitesi a quanto appena 



51 Louis SéBASTIEN Mercier, L’anno 2440, sogno di cui non vi fa l'ugnale, Genova, Domenico Porcile e C., 1798. 

52 La consuetudine presenta ovviamente delle eccezioni, come nel caso di Ansaldo Cebà cit., dove in prima 
posizione viene riportato in maniera molto evidente non il dedicatario, ma il dedicatore, ossia io stesso Cebà. 

53 Un esempio estremo è la dedica in Diffesa de’ Finaresi, Genova, Antonio Roccatagliata (Marcantonio 
Bellone), 1579, a Rodolfo II, imperatore dal 1575, che inizia con la locuzione “Sac. Ces. Ma.”. 
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NOBILISSIMA DAMA. 


iU A N d o ben anche nel dedicarvi 
la prefente Storia altro non avelli 
avuto in mira , che di procacciare alla medefima 
un qualche diftinto ornamento, e fplendore_.t 
* l’ot- 



AL SERENISSIMO 

DOGE 

AGLI 

ECCMI GOVERNATORI 

DELLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI GENOVA 
QUESTO 

FORMOLARIO FARMACEUTICO 
LI CONSOLI E CONSIGLIERI 
DELL’ UNIVERSITÀ' DE' FARMACISTI 
PEDICANO E CONSACRANO 


Fig. 3. Raffaele Soprani, Vite de’ pittori, scultori 
ed architetti genovesi, Genova , Yves Gravier, 1 769, 
c. *1 r (Biblioteca Civica Beilo, F-Aiit.Gen.B.283). 


Fig. 4. Formolario farmaceutico compilato per 
servire di norma nelle preparazioni officinali, 
Genova, Felice Repetto, 1791 , c. *2r (Biblioteca Civica 
Beilo, F.Ant. Gen.A. 1 75 ). 


detto, nell’ultimo decennio del XVII I seco- 
lo si assiste all’incremento di dediche più 
concise. Se queste nei secoli precedenti ri- 
mangono sempre legate a uno schema let- 
terario, nel XVIII secolo perdono i conno- 
tati epistolari per passare a uno stile 
epigrafico poi caratteristico delle dediche del 
XX secolo: nel 1791 è pubblicato il Formolario 
farmaceutico 34 , che al suo interno contiene la 


dedica in caratteri romani maiuscoli “Al se- 
renissimo Doge, agli eccellentissimi Gover- 
natori della serenissima Repubblica di Ge- 
nova” (fig. 4). 

Fino alla fine del XVII secolo l’apparato 
delle dediche genovesi risulta quindi inseri- 
to nel canone tradizionale che vede nelle de- 
diche epistolari l’espressione principale del- 
l’intero sistema comunicativo. Con il nuovo 


54 Formolario farmaceutico compilato per servire rii norma nelle preparazioni officinali, Genova, Felice Repetto, 1791. 
Su questa edizione e sulla storia della farmacia nella Repubblica di Genova: Antonio Esposito Vitoi.o, 
Notizie sul ' Formolario farmaceutico" (1791) della Repubblica genovese, in Atti rie! 2. Convegno rii studi A.I.S.F., 
Pisa, Pacini Mariotti, 1957, pp. 192-207. 
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secolo si incontra, accanto a quello epigra- 
fico, un altro filone particolare rappresen- 
tato da dediche in versi, che preferiscono 
l’uso di un linguaggio poetico legato ai ca- 
noni della produzione arcadica. Nel 1725 55 
Agostino Spinola Valenza consacra la sua 
traduzione a “Maria sempre Vergine” con 
un componimento poetico che deve mol- 
to alle regole dell’epigrafia, non solo per 
l’impaginazione centrata, ma anche per le 
caratteristiche retoriche e sintattiche. Con 
l’ultimo quarto del secolo il fenomeno delle 
dediche in versi dilaga e gli esempi aumen- 
tano in maniera sensibile. Tra tutti si può 
citare il componimento di Giuseppe Ma- 
ria Salvi dedicato a Paolo Girolamo Palla- 
vicino nel 1778 56 . L’autore, “augel di tarde 
penne”, trasforma metaforicamente il de- 
dicatario in un “Ligure cigno cui di fervi- 
do estro muove a rapido corso aura pos- 
sente” e lo definisce “Mecenate augusto”. 
Si addentra quindi nella descrizione della 
sua opera con il topos, come vedremo ri- 
corrente, di un’accentuatissima modestia: 
“l’Arcadi selve non son queste... ma t’of- 
fro boschi d’orror pieni, e lutto”, facendo 
intendere come tutto ciò non sia altro che 
“timidi carmi” rispetto all’opera letteraria 
del dedicatario “di Chiabresca venustà, di 
molle Frugoniana dolcezza”. 


CHI: gli attori della dedica 

Il dedicatore rimane, nel panorama ti- 
pografico ed editoriale genovese, essenzial- 
mente una figura maschile. Esso può esse- 
re legato alla creazione dell’opera, come 
l’autore, il curatore o il traduttore, oppure 
un protagonista della sua manifestazione li- 
braria, come il tipografo, l’editore o l’auto- 
re dell’apparato incisorio 57 . 

La figura del dedicatario presenta inve- 
ce alcune sfumature particolari. Innanzitut- 
to, per opere soprattutto di carattere reli- 
gioso, agiografico o letterario, appaiono al- 
cune figure femminili, sebbene ancora in 
forte minoranza e sempre appartenenti alle 
sfere della nobiltà genovese 58 . Un altro 
aspetto particolare è la presenza, già nel 
XVI secolo e in maniera sensibile nel XVIII 
secolo, di dedicatari impersonali, irreali o 
collettivi. La dedica è indirizzata non solo 
a persone reali, viventi o no, ma anche a 
città, istituzioni, confraternite, accademie, 
società, figure irreali o entità religiose. Nel 
1755 il dottore Gian Antonio Vannucci 
dedica la sua opera 59 agli “Accademici della 
Regia Società di Londra”, mentre nel 1790 
Antonio Ponticelli 60 si rivolgerà alla “So- 
cietà Patria eretta in Genova”. Nel 1730 la 
Repubblica ordina di ristampare l’opera di 
Tommaso Oderico lì perfetto giusdicente 1 * . Ac- 


55 Samuel Maroccanus, LE braismo convitilo datti propri errori , Genova, Franchelli, 1725. 

56 Giuseppi; Maria Salvi, S varano, Genova, Stamperia Gesiniana, 1778. 

57 Come nel caso di Bernardo Castello, pittore ed incisore, autore delle tavole calcografiche e della dedica in 
Torquato Tasso, La Gerusalemme liberala, Genova, Girolamo Battoli, 1590. 

58 Con un esempio “internazionale”, la dedica all’autrice in Stéphanie Feliciti"; Genlis, Teatro ad uso dette 
fanciulle. Finale, Jacopo De Rossi, 1780. 

59 Gian Antonio Vannucci, Raccolta de’ principati meravigliosi effetti detta cavata di sangue net corpo animate, Geno- 
va, Bernardo Tarigo, 1755. 

60 Antonio Ponticelli, Americologia, ossia osservazioni storiche e fisiologiche sopra gli americani, Genova, Eredi di 
Adamo Scionico, 1790. Su questa opera e sull’A.: Marisa Perrotta, Brevi considerazioni sa un trattatello di 
americologia stampato a Genova atta fine de! Settecento, in “La Berio”, 20 (1981), n.1-2, p. 104. 

61 Tommaso Oderico, 1/ perfetto giusdicente, Genova, Giovanni Franchelli, 1730. 
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canto alla nuova dedica al doge Luca Grimaldi 
è mantenuta la dedica dell’autore, morto nel 
1657, alla “Città di Albenga... suddita vo- 
lontaria della Repubblica Serenissima di Ge- 
nova”. Nel 1798 è tradotta l’opera L’amo 
2440, sogno di cui non vi fu l’uguale di Louis 
Sébastien Mercier che rivolge una dedica fit- 
tizia “All’Anno 2440” 62 . 

Dai pochi esempi riportati si può vedere 
come l’aumento di dediche irreali o colletti- 
ve sia considerevole soprattutto a partire dal 
Settecento e attesti la progressiva spersona- 
lizzazione del dedicatario, la perdita dei suoi 
connotati reali e quindi inseribili in un con- 
testo sociale e istituzionale preciso. Da per- 
sonaggio fortemente visibile e riferibile a un 
potere civile o religioso, cittadino, naziona- 
le o internazionale il dedicatario diventa una 
maschera sempre più anonima e la dedica 
stessa si allontana dalla realtà condivisibile 
dalla globalità dei lettori per diventare, so- 
prattutto nel XX secolo, un messaggio pri- 
vato, un codice cifrato comprensibile solo 
dai destinatari interessati, amici, parenti o 
prossimi del dedicante. 

È quindi utile soffermarsi sul ruolo del 
dedicatario all’interno della società. In que- 
st’ottica il dedicatario può essere ovviamente 
pubblico o privato. Per tutto il tempo della 
Repubblica aristocratica il dedicatario appar- 
tiene prevalentemente alla sfera del pubbli- 
co, vale a dire è un personaggio inserito nel- 
la vita attiva della Serenissima, a livello sia 
istituzionale sia privato. L’ambiguità nasce 


proprio dalla particolarità del patriziato ge- 
novese e quindi dell’intero suo ceto dirigen- 
te 63 , sempre presente nella vita pubblica dello 
Stato, anche se portatore esclusivamente di 
interessi privati. Questo aspetto è testimo- 
niato dai dedicatari citati dal XVI al XVIII 
secolo. Nella sfera pubblica, accanto a per- 
sonaggi che possiamo definire “ufficiali” e 
che rappresentano quindi il potere centrale, 
esistono dedicatari esclusivamente privati, 
che tuttavia incarnano ugualmente il potere 
oligarchico della Repubblica. L’ambito pri- 
vato e propriamente familiare è testimonia- 
to soltanto da pochi casi, sempre insieme 
con altre dediche “pubbliche”. Nel 1 621 64 
Ansaldo Cebà pubblica il Principio dell'historia 
romana e nel frontespizio si legge: “Al Duce, 
governatori e procuratori della Repubblica 
di Genova”. La dedica anticipata nel fronte- 
spizio è ripresa con un’epistola in carattere 
romano a cui l’autore fa seguire una seconda 
dedica, questa volta in carattere corsivo: “Ad 
Antonio Cebà suo fratello” (fig. 5). 

Questa tendenza si inverte nel XIX e XX 
secolo, quando cioè dediche e dedicatari di- 
ventano principalmente privati, dando origi- 
ne a un vero e proprio discorso familiare, a 
cui il lettore assiste, spesso incapace di com- 
prendere il messaggio e i suoi destinatari. Gli 
esempi sono moltissimi, quasi la totalità del- 
le edizioni analizzate. Tra tutti, oltre alla de- 
dica citata in apertura, si riporta l’epigrafica 
“A Corinna”, che Francesco Chiesa inserisce 
nelle sue Istorie e favole 65 (fig. 6). 


62 L.S. Mercier cit., p. [37]. 

63 Claudio Costantini, La 'Repubblica di Genova, Torino, UTET, 1986; Carlo Bitossi, La Repubblica è vecchia: 
patriziato e governo a Genova ne! secondo Settecento, Roma, Istituto storico italiano per l’età moderna e contem- 
poranea, 1995; Id., L’antico regime genovese, 1576-1797, in Storia di Genova, a cura di Dino Puncuh, Genova, 
Società Ligure di Storia Patria, 2003, pp. 391-508; Giovanni Assereto, Dalla fine della repubblica aristocratica 
all’Unità d’Italia, in Storia di Genova cit., 2003, pp. 509-548. 

64 Ansaldo Cebà, Principio dell’historia romana , Genova, Giuseppe Pavoni, 1621. 

65 Francesco Chiesa, Istorie e favole , Genova, Formiggini, 1913. 
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AD tA N T O N 1 O CEBA 
SVO FRATELLO. 

'' 


0 dubito d'hauer de- 
dicato un libro alla 
noflra Republtca. 
che corrifpoda poco 
al ftto merito. Palo 
trofì fino i Signori, 
che la golternano ; 
e debole è l'artificio, 
che l'hà cotfipofio : onde, fe debbo rìufiir- 
necon honore,è neceffario, o Fratello, che 
•voi m 'aiutiate . lo non voglio lodar le qua- 
lità voflre , perche non contitene ; ma mi 
• voglio ben credere , ch’elle fieno piu [lima- 
te da’ noflri cittadini , che non fon le mit_j. 
Preferitale voi dunque , vi priego, qitefl(t_> 
S cri II tir a ; perch 'io fpero , che , fe non /'offe 
per altro, dal veder , che mi fono ingegna- 
-t: A lodi 


Fig. 5. Ansaldo Cebà, Principio dell’historia 
romana, Gettona, Giuseppe Pavoni, 1621, c. [croce] 3 r 
(Biblioteca Civica Beno, FAnt.X\Al.B.353). 

PERCHÉ: le funzioni della dedica 

Dopo aver esaminato le tipologie e gli 
aspetti della dedica, rimangono da conside- 
rare le sue funzioni nel mondo editoriale ge- 
novese. La dedica è sempre un atto pubbli- 
co, più o meno esibito o raffinato: “È l’esi- 
bizione (sincera o meno) di una relazione 
tra l’autore e qualche persona, gruppo o 
entità” 66 . È fondamentale partire da questa 
constatazione per inserire la storia delle de- 
diche nella più grande storia della cultura 
genovese. 


A CORINNA 





Fig. 6. Francesco Chiesa, Istorie e favole, Genova, 
For/uiggini, 191 3, p. [3], dedica, (Biblioteca Civica Belio, 
1/ a.B.369). 


La lettura delle numerose epistole che la 
tipografia ci ha tramandato fa trasparire un 
panorama multiforme in cui la dedica 
assomma in sé diverse funzioni, qui trattate 
separatamente solo per mera comodità 
espositiva. La realtà è complessa e sarebbe 
del tutto fuorviarne ridurre l’analisi a un solo 
aspetto. Il perché della dedica, soprattutto 
nell’antico regime, dipende da molti fattori 
legati alla cultura, alla società, alla situazio- 
ne politica. Alcuni aspetti già sottolineati da 
più parti 67 rimangono innegabili. Certamente 
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il motivo economico, la necessità di ottene- 
re un compenso da parte dell’autore o del- 
l’editore-tipografo non possono essere dimen- 
ticati soprattutto in un ambito, come quello 
genovese, del tutto legato al mecenatismo e al 
clientelarismo, ma accanto ad essi si fanno 
spazio altri aspetti e funzioni, certamente 
influenzati dalla peculiarità del contesto 68 . 

Dedica come canone 

La dedica appare, anche nella tipografia 
genovese, come canone, come vincolo ne- 
cessario per dare veste tipografica a un’ope- 
ra di qualsivoglia contenuto. Già dal Cinque- 
cento i dedicatori sono soliti inserire nella 
loro epistola espressioni che richiamano la 
consuetudine a individuare un dedicatario e 
comporre una dedica. Nel 1582 69 nella de- 
dica a Giulio Pallavicino 70 Scipione Metelli, 
dopo la celebrazione dell’invenzione della 
stampa, parla di sé così: 

“Desiderando M. Christoforo Zabatta (come quello 
che in questi honesti essercidj tuttavia si occupa) di 
ristampare la presente opera di M. Cosimo Bartoli, 
la quale già una volta sola fu impressa, e per bellezza 
sua, merita veramente eterna vita fra noi, si è con- 
tentato di lasciar fare elettione da me [Scipione 
Metelli] della persona à cui si debbia, secondo l’usa- 
to stile, indirizzare”. 


Nel 1604 71 il tipografo Giuseppe Pavoni 
nella dedica a Gio. Francesco Baldi scrive: 
“Presi baldanza di adornarne le mie Stampe 
... poi considerando a cui dovessi inviarlo 
per la solita protettione mi si fece inanti la 
persona di Vostra Signoria”. Bisogna atten- 
dere il 1627 72 per incontrare all’interno di 
una epistola dedicatoria una vera e propria 
storia della dedica come genere codificato. 
Nella lettera a Gio. Tommaso e Gio. Paolo 
Invrea l’autore ricorda la nascita dell’usanza 
di “consacrar l’ opere de’ loro esquisiti inge- 
gni al glorioso nome di qualche illustre per- 
sonaggio” per mano degli “antichi si come 
riuscirono in ogni sorte di lodevoli discipli- 
ne”. Dopo aver portato alcuni esempi dal 
mondo greco e latino continua: 

“Questo bel costume è stato ne’ tempi seguenti, e 
ne’ nostri, con tanto studio da tutti abbracciato, che 
non fu da quelle età fin’alla nostra. Scrittore alcuno, 
che, pubblicando i parti del proprio ingegno, à qual- 
che virtuoso Signore non gli appoggiassi.” 

La dedica appare pertanto un’“usanza” 
che si manifesta pubblicamente attraverso 
una sorta di genere letterario 73 ed è parte 
integrante dell’opera vera e propria. In que- 
sto senso è un materiale paratestuale molto 
particolare, perché, sebbene ancorata forte- 


67 Marco Paoli, L 'autore e l’editoria italiana del Settecento. Parte seconda: un efficace stri/ mento di autofinanziamento: la 
dedica , in “Rara Volumina”, 3 (1996), n. 1, pp. 71-102; M. Santoro, Appunti cit., pp. 63-67. 

68 Anna Giulia Cavagna, A free transmission of knoivledge: thè /iterar)’ gifts and reception of an Eighteen Century 
scho/ar, in Free priut and non-commerciaì pnb/ishing silice 1700, edited by JAMES Raven, Aldeshot, Ashgate, 
2000, pp. 31-34; Michele Santoro, Caratteristiche e valenze dell’editoria barocca, in Libri, edizioni, biblioteche tra 
’500 e '600, Roma, Vecchierelli, 2002, pp. 143-144. 

69 Cosimo Bartoli, Discorsi bistorta universali, Genova, [Antonio Roccatagliata], 1582. 

70 Sulla figura di Giulio Pallavicino: Inventìone di Giulio Pallavicino di scriver tutte le cose accadute alli tempi suoi 
[1583-1589], a cura di Edoardo Grendi, Genova, Sagep, 1975, pp. VII-XXX1V. 

71 Piergirolamo Gentile, Poemetto dell’incendio navale di Algeri, Genova, Giuseppe Pavoni, 1604. 

72 David Veronese, Pratica d’aritmetica mercantile, Genova, Giuseppe Pavoni, 1627. 

73 M. Santoro, Appunti cit., p. 69. 
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mente al momento storico della sua crea- 
zione, arriva a cristallizzarsi nel tempo e a 
diventare tradizione. Non è insolito, infat- 
ti, trovare la stessa dedica, che ha uno sco- 
po originale condngente e un dedicatario 
particolare, riportata senza variazioni nelle 
edizioni successive. L’opera di Padre 
Antero Maria da S. Bonaventura sui lazzaretti 
della Repubblica viene pubblicata nel 1 658 74 
e poi successivamente nel 1744' 3 in un’edi- 
zione rivista e ampliata. Nella prima edi- 
zione l’autore inserisce una dedica ai “Se- 
renissimo Duce, illustrissimi et eccellentis- 
simi Governatori e Procuratori”, ossia a 
Giulio Sauli, doge fino al 12 ottobre 1658. 
Nella seconda edizione né il tipografo né il 
curatore intervengono e la dedica inserita 
è sempre quella datata 2 aprile 1658. 

All’interno di questa canonicità si av- 
vertono alcuni temi sempre presenti nel pa- 
norama della dedica genovese nell’antico 
regime: da una parte l’intento celebrativo, 
elogiativo e spesso del tutto adulatorio, dal- 
l’altra la tendenza ad innalzare il dedicata- 
rio come modello di perfezione, a discapi- 
to, ovviamente, della validità intellettuale 
dell’autore. Il topos della modestia è presente 
fino alla fine del XVIII secolo ed è una fi- 
gura classica della retorica dedicatoria, con 
la quale l’autore si spoglia di ogni autorità 
e ne riveste il dedicatario, in un’ottica di 


mecenatismo in cui il potente “possiede 
non soltanto ciò che dà ma anche ciò che 
riceve” 76 . 

L’intento celebrativo, che nel Settecen- 
to sarà preponderante, si può interpretare 
sia come figlio del gusto letterario coevo 
sia nell’ottica della già accennata funzione 
economica della dedica. Le dinamiche eco- 
nomiche intorno alla dedica sono state in- 
dagate con particolare attenzione per il Set- 
tecento 7 ' e per ambiti culturali sicuramen- 
te più rilevanti di quello genovese. Anche 
se mancano ancora puntuali riscontri 
archivistici che documentino transazioni 
specifiche, appare innegabile che anche 
nella Repubblica era presente un sistema 
che permettesse agli scrittori e ai tipografi 
almeno di rientrare delle spese, se non di 
ottenere un vero e proprio guadagno 78 . 

Dedica come marchio di qualità 

Nel 1709 Matteo Giorgi pubblica un 
trattato di medicina 79 , offrendolo a Niccolò 
Cattaneo. Le motivazioni del gesto vengo- 
no spiegate nella dedica: 

“Questo mio breve divisamente à bisogno di poten- 
te diffesa, e di protezione autorevole. L’una e l’altra 
è sovrabbondante dell’onor, ch’io mi do, di consa- 
crarlo a V.S. Illustriss., il di cui nome basta, non sola- 
mente a diffenderlo, e proteggerlo, ma di più a con- 
ferirle quell’ornamento, che non à da se stesso.” 


74 Antf.ro Maria da San Bonaventura, Li Lazaretti delta città e riviere di Genova de 1 1657, Genova, Calenzani 
e Meschini, 1 658. 

75 Io., Li Lazzaretti detta città e riviere di Genova del 1656 e 57, Genova, Franchelli, 1744. 

76 Roger Chartier, Cultura scritta e società, Milano, Sylvestre Bonnard, 1999, pp. 35-53; Furio Brugnoi.o - 
Roberto Benedetti, La dedica net Medioevo e primo Rinascimento: testo e immagine, in I margini de! libro cit., p. 
25. 

77 M. Paoli cit., p. 77-81. 

78 Per l’ambito della pubblicistica ufficiale e della storiografia cfr.: Giovanni Assereto, Inquisitori e libri nel 
Seicento, in In., Le metamoifosi della Repubblica: saggi di storia genovese tra H Xld e il XIX secolo, Savona, E. 
Ferraris, 1999, pp. 133-162. 

79 Matteo Giorgi, Dell'arte piccola di medicare, onero della ragione e della temerità in Medicina, Genova, Franchelli, 1709. 
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Il ruolo del dedicatario assume i contor- 
ni di un depositario di garanzia e la sua au- 
torità politica, attraverso la dedica, funge da 
certificazione per la bontà intellettuale del- 
l’autore e della sua opera. 

In un contesto che, come abbiamo vi- 
sto, canonizza la dedica, questa diventa, in 
determinati casi, la sede per dimostrare al 
pubblico dei lettori l’autorevolezza dell’ope- 
ra stessa. La funzione della dedica, soprat- 
tutto in opere scientifiche o teologiche, è for- 
nire un elemento di protezione che allontani 
le “invidie” e le “male parole” che possano 
in qualche modo inficiare il testo. In un regi- 
me dove la censura è presente e dove il letto- 
re è indirizzato, lo scrittore si avvale, tramite 
la dedica, di personaggi che possano garanti- 
re la sua autorità di esporre determinati ar- 
gomenti e contemporaneamente legittimare 
i contenuti esposti. Sebbene nella Repubbli- 
ca il ricorso alla censura, all’Inquisizione e a 
un severo controllo sulla produzione libraria 
e sul suo commercio risulti essere disconti- 
nuo e tardo, sarebbe anacronistico e scorret- 
to ritenere assente l’intervento del potere cen- 
trale nelle specifiche dinamiche editoriali 80 . In 
quest’ottica la dedica e l’attenta scelta del de- 
dicatario diventano utili strumenti per rien- 
trare pubblicamente nella legittimità. 

Dedica come prefazione 

Lo scopo della dedica non sembra legato 
solo a un intento celebrativo o di legittimazione, 
ma anche a un interesse per la spiegazione e 
per la presentazione dell’opera a cui si rife- 


risce. Questa istanza prefativa appare con- 
traddittoria, perché il paratesto genovese 
testimonia comunque la presenza costante 
delle altre parti paratestuali, come prefazio- 
ni o lettere “Ai lettori”, ma molti sono gli 
esempi di dediche che assumono i contorni 
di spiegazione erudita, accompagnata o 
meno dalle altre forme paratestuali. Nel 
1588 81 viene pubblicata a Genova la tradu- 
zione italiana de Les six ìivres de la PJpnb/iqite 
di Jean Bodin, con una dedica del tradutto- 
re “Al Serenissimo David Vaccà Duce della 
Repubblica genovese”. Gli attori di questa 
epistola sono Lorenzo Conti, “uno de mi- 
nimi Dottori di legge dell’honorato collegio 
di cotesta Città”, e Davide Vaccari che 

"... avendo tenuto già moki anni, con lodevolissimo 
e perpetuo tenore di interissime attioni, principal- 
mente in esso collegio. . . giustamente li giorni addie- 
tro [14 novembre 1587] fu creato capo e duce 
deU’Imperio genovese.” 

La dedica contiene la genesi dell’opera, 
il motivo per cui Lorenzo Conti ne ha intra- 
preso la traduzione: 

“. . . questi libri, essendo io due anni sono, dalla Sere- 
nissima Repubblica mandato à trattare alcune cose 
con Monsignor il gran Prior di Francia, Viceré all’hora 
di Provenza, e fratello del Rè, mi furono donati... 
come novellamente venutili da Parigi, e come ripieni 
da per tutto di giovevoli avvertimenti... il quale in- 
sieme a ridurgli in Italiano mi persuase...” 

e continua chiarendo la qualità dell’autore 
francese e dei contenuti dell’opera. 

Solo nelle ultime righe l’autore ritorna 


80 G. Assereto, Inquisitori cit., pp. 138-139; Mario Infelise, Prima dei giornali: alle origini della pubblica informa- 
zione, Roma-Bari, Laterza, 2002; Anna Giulia Cavagna, I! libro a stampa: valutazione e idee de! Rinascimento 
italiano, in Dettene e arti de! Rinascimento. Atti de! 10. convegno internazionale, Chianciano-Pienza 20-23 luglio 1998, 
a cura di Luisa Secchi Turgi, Firenze, Franco Casati, 2000. 

81 Jean Bodin, I sei libri della Repubblica, Genova, Girolamo Battoli, 1588. 
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alle formule tipiche della dedica, esaltando 
la figura del dedicatario, e conclude con le 
rituali locuzioni 

. umilmente inchinandomi, in sua buona grada mi 
raccomando, e da nostro Signore Iddio ogni prospe- 
rità con lunghissimo corso di anni le desidero”. 

Dunque Lorenzo Conti, ambasciatore 
ufficiale della Repubblica in Francia, traduce 
un’opera politica di importanza capitale, che 
getta le basi teoriche dello Stato di diritto, e 
la dedica al doge di una Repubblica oligarchica 
e aristocratica, all’indomani della sua elezio- 
ne. Alla dedica è affidato il compito di far 
capire le motivazioni dell’operazione edito- 
riale e le modalità di lettura dell’opera stessa. 

Se da una parte la cultura genovese, so- 
prattutto settecentesca, si dimostra avara di 
cultura erudita e di gusto antiquario 82 , il ri- 
corso spesso sovrabbondante alla nota col- 
ta evidenzia però la necessità di unire stret- 
tamente la dinamica dedicatoria a un 
retroterra di conoscenza “provata”. Non è 
raro, infatti, incontrare dediche con un con- 
tenuto prefativo e corredate da abbondanti 
note a piè di pagina o a margine. Già nel 
1655 83 appare una dedica in cui l’autore in- 
serisce alcune note di spiegazione sulla sua 
opera. Il fenomeno diventa evidente soprat- 
tutto nel Settecento quando il ricorso a note 
erudite è anche nelle dediche in versi 84 . L’in- 
tento, sfumato con la funzione d’autorità già 


ricordata, è introdurre il dedicatario e il let- 
tore stesso all’opera, spiegandone la genesi 
e il fine. Questa dinamica si spinge all’estre- 
mo, producendo dediche in cui Io spazio ri- 
servato alla nota risulta essere maggiore di 
quello dell’epistola vera e propria, ormai 
quasi accessoria e secondaria. Nel 1771 85 
Giambattista Biagioli dedica la sua opera al- 
l’arcivescovo Giovanni Lercari. Forse l’au- 
torità del dedicatario o il contenuto dell’ope- 
ra lo spingono a inserire quattro note a piè 
di pagina che per dimensioni rivaleggiano 
con il testo della dedica. 

Dedica come specchio della Repubblica 

La dedica, genere canonico multiforme, 
è al centro di una dinamica comunicativa che 
investe non solo il suo autore e il dedicata- 
rio, ma anche il lettore e l’intera società. Se 
oggi il concetto di lettore è sicuramente 
ampio e abbraccia tutti gli strati della socie- 
tà, fino al XIX secolo si identifica con una 
cerchia ristretta di nobili aristocratici, lette- 
rati, accademici e clero 86 . Questa dinamica 
traspare dalle dediche studiate e accanto ad 
essa emerge una caratteristica peculiare del- 
l’ambito genovese. 

Attraverso le epistole dedicatorie la Re- 
pubblica e i suoi esponenti parlano di sé, 
anche se ciò avviene attraverso il linguaggio 
e le consuetudini di un genere lontano dalla 


82 Franco Arato, L’erudizione letteraria, in Erudizione e storiografia settecentesca in Liguria. Atti dei convegno , Genova 
14-15 novembre 2003, a cura di Carlo Bitossi, Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 2004, pp. 
301-324. 

83 Agostino Calcagnino, Le sacre palme genovesi, Genova, Benedetto Guasco, 1655. 

84 Giuseppi- Maria Salvi, Baleazarre, Genova, Agostino Olzati, 1782. 

85 Giambattista Biagioli, Orazioni panegiriche, Genova, Casamara, 1771; ma confronta anche L.S. Mercier 
cit., che inserisce quattro note a piè di pagina in romano per un totale di 177 righe, contro le 83 occupate 
dalla lettera dedicatoria. 

86 Anna Giulia Cavagna, Spunti bibliologia della tipografa genovese, in Erudizione e storiografia settecentesca in Ligu- 
ria cit., pp. 47-49; per le accademie genovesi: E. Grendi cit., pp. IX-X; C. Costantini cit., pp. 290-295. 
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storiografia. Non è infatti trascurabile la ten- 
denza a celebrare non solo e non tanto il sin- 
golo dedicatario, quanto la sua intera famiglia 87 . 

La natura dell’aristocrazia genovese è 
ambigua. Se da una parte gli sforzi costitu- 
zionali non preciseranno mai del tutto chi 
sia realmente il depositario ultimo della so- 
vranità, dall’altra la vita politica attiva è da 
sempre nelle mani dei patrizi, di un ceto di- 
rigente ristretto e aristocratico che a fatica 
passa attraverso accordi e disaccordi, tra 
spinte all’unione e dinamiche private disgre- 
ganti. Dal 1 528 la vita politica della Repub- 
blica è un lungo tentativo di unire sotto una 
classe dirigente coesa e unitaria tutti gli 
ascritti al Libro d’Oro, tutte le famiglie “nuo- 
ve” e “vecchie”. Come accennato, il “pub- 
blico” non è mai totalmente scisso dal “pri- 
vato”, perché l’aristocrazia genovese rico- 
nosce nella Repubblica e nella sua ammini- 
strazione lo strumento principale per otte- 
nere i propri obiettivi privati 88 . Le dinami- 
che della gestione del potere sono legate 
strettamente alla vita delle grandi famiglie, 
in relazione a un retroterra formato dai no- 
bili minori e da quanti aspirano all’ascrizione 
e affidato a “collaudati meccanismi cliente- 
lari” 89 . Le dediche testimoniano questa ca- 
ratteristica della vita politica genovese attra- 
verso la celebrazione della storia delle più 
importanti famiglie nobili. Se già è stato lar- 
gamente sottolineato l’uso di far redigere 
alberi genealogici e di fregiarsi di stemmi per 


un certo gusto dell’esclusivismo e “orgoglio 
del casato” 90 , appare trascurata l’importan- 
za delle epistole dedicatorie come luogo di 
esaltazione della nobiltà dei suoi esponenti 
e come sede pubblica per una biografia del- 
l’intera casata. 

Nel 1638 91 Pietro Giovanni Capriata dedi- 
ca la sua opera storica a “Monsignor Ottaviano 
Raggi Auditore della Camera di N.S. Urbano 
Ottavo Pontefice Massimo” e scrive: 

“Signore io non son qui, per far lunga diceria de’ 
suoi Antenati, ne per raccontare particolarmente il 
numero de gl’ Antenati, de’ Senatori, de’ Governato- 
ri delle Provincie, de gl’ Ambasciatori della sua Fami- 
glia usciti: i quali... han recato alla Patria comune, e 
alla privata loro famiglia tanto di splendore, quanto 
al presente ritiene.” 

Occupa poi le restanti sette pagine della 
dedica con la storia dei rappresentanti più il- 
lustri della famiglia. Anche nel XVIII secolo 
il fenomeno risulta essere consuetudinario. 
Nel 1707 vengono ripubblicati gli Statntonwi 
civili m/t serenissime Reipub/icae Januensis libri sex, 
con una dedica del tipografo Giovanni Batti- 
sta Scionico a Bartolomeo Della Torre 92 . Il 
tipografo giustifica la sua scelta esaltando la 
prosapia del dedicatario: 

“. . . ogn’un sa che l’illustre famiglia della Torre. . . amò 
così le savie Leggi della Repubblica che fino 
dall’undecimo, e duodecimo secolo si compiacque 
. . . alle medesime assoggettarsi, stimando più gloria 
nell’aristocratico Principato di Liguri ubbidir da pri- 


87 Altri casi sono stati riscontrati, per esempio, per l’ambito napoletano: M. Santoro, Caratteristiche cit., p. 62. 

88 C. B crossi. Antico regime cit., p. 397. 

89 C. Costantini cit., p. 37. 

90 E. Grendi cit., pp. XXVII-XXI. 

91 Pietro Giovanni Capriata, DeU'bistoria di Pietro Giovanni Capriata libri dodici, ne’ quali si contengono tutti i movi- 
menti d’arme successi in Italia da! MDCX11 fino a! MDCXXXIV, Genova, Pietro Giovanni Calenzani e Gio. 
Maria Farroni, 1638; confronta anche la già citata dedica di Scipione Metelli a Giulio Pallavicino del 1582. 

92 Statntornm civiUum serenissime Reipub/icae januensis libri sex, Genova, Giovanni Battista Scionico, 1707. 
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vato, che nel possesso di tanti Feudi per generosità 
tributati, commandare da Principe”. 

Nel 177 5 93 la dedica di Fra Geremia da 
Vernazza ad Alberto e Giambattista Doria 
è strutturata come una vera e propria 
genealogia della famiglia Doria, con una di- 
visione interna in paragrafi e la presenza di 
note a piè di pagina. 

Se, quindi, l’ambiente politico e cultura- 
le genovese, per la sua forte natura aristo- 
cratica ed oligarchica, risulta strettamente 
ancorato a un sistema di mecenatismo colto 
e a un più generale clientelarismo volto a co- 
struire e rafforzare il potere pubblico delle 
singole famiglie nobili, appare naturale che 
questa caratteristica strutturale sfoci nell’uso 
dell’editoria ufficiale. In realtà è stato sottoli- 
neato come il rapporto tra Repubblica e ti- 
pografia risulti contraddittorio 94 . L’editoria di 
antico regime testimonia la presenza della 
pubblicistica politica e della riflessione 
storiografica all’interno della Repubblica, con 
l’intervento diretto, esplicito e ufficiale del 
Governo, solo in pochi casi 93 . La motivazio- 
ne di questa reticenza e dell’uso parallelo del 
mezzo manoscritto, di più limitata circolazio- 
ne, può essere trovata nella caratteristica del- 
la classe dirigente genovese che “al di fuori 
. . . non intende lasciar trapelare nulla che con- 
trasti con rimmagine ufficiale della concor- 
dia”. La Repubblica appare quindi come un 
centro di potere che preferisce chiudersi in 
sé, adottando una “strategia di assoluta reti- 


cenza: non parlare né lasciar parlare di sé, oc- 
cultandosi dietro i luoghi comuni, rinunciare 
a qualunque forma di autocelebrazione e di 
storiografia ufficiale e ufficiosa”. 

Le dediche testimoniano al contrario una 
realtà profondamente diversa. Seppur filtra- 
te, come detto, da una certa canonicità di 
stili e topoi e da una committenza chiaramen- 
te di parte, le epistole dedicatorie sono lo 
specchio di una società aristocratica basata 
sul concetto di famiglia come motore pri- 
mo della Repubblica e rivelano, al contra- 
rio, il costante interesse a far parlare di sé e 
a crearsi una rete di pubblicistica ufficiale e, 
sebbene con le cautele già riscontrate, col- 
lettiva. Dalle dediche traspare, infatti, la ten- 
denza a considerare la tipografia e la dedica 
in particolare, sempre in un’ottica di com- 
mittenza e patrocinio, come strumenti per 
innalzare il proprio ruolo, non solo in chia- 
ve individuale, ma anche, se non soprattut- 
to, familiare e pubblica 96 . Ovviamente i toni 
delle epistole non possono essere conside- 
rati storicamente attendibili dato l’intento 
celebrativo, ma accanto al gusto per l’adula- 
zione dei singoli dedicatari e delle loro casate 
si assiste a un tentativo curiosamente peda- 
gogico, di legittimazione della Repubblica e 
del conseguente ruolo predominante che in 
essa sono chiamati a svolgere i nobili. Nel 
1597 97 è nuovamente pubblicata la versione 
italiana de Gli Aiutali dì Genova di Jacopo 
Bonfadio, stampati in latino nel 1586 su 
committenza dei Magnifici della Repubbli- 


93 Geremia Fenelu, Ubrerìa de’ studiosi e giornale de' parrochi, Genova, Eredi di Adamo Scionico, 1775. 

94 G. Assereto, Inquisitori cit., pp. 140-141, e note, da cui sono tratte le citazioni successive. 

95 Tra gli altri: Uberto Foglietta, His/oriae Genuensinm libri XII, Genova, Geronimo Battoli, 1585; A. Giustiniani 
cit. 

96 A.G. Cavagna, Il libro a stampa cit., pp. 415-417; Id., Spunti cit., pp. 44-46; In., Tipografia cit., pp. 381-385. 

97 Jacopo Bonfadio, Gli annali di Genova dal 1528, che ricuperò la libertà, fino al 1550, Genova, Eredi Girolamo 
Bartoli, 1597. La prima edizione italiana nella traduzione di Bartolomeo Paschetti fu stampata nello 
stesso 1586 a Pavia. 
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ca. All’interno si trovano due dediche; la 
prima, datata 1597 e firmata dal tipografo 
Pietro Bartoli, già richiamata nel frontespi- 
zio, è indirizzata a Giulio Pallavicino, com- 
mittente della traduzione, e rientra nella ce- 
lebrazione in chiave storica della famiglia: 

. sendo io desideroso di offerirle qualche cosa de- 
gna del molto merito suo... non mi pareva di poter- 
lo più acconciamente fare che con l’appresentarle una 
immagine del valor de’ suoi Avoli, perché, se bene si 
mira, non è attione alcuna Illustre & Eroica in quesd 
Annali... che non possa essere in qualche modo 
rappresentatrice della Virtù, & della eccellenza de suoi 
Pallavicini.” 88 

La seconda, datata 1586, è firmata dal tra- 
duttore e rivolta a Gio. Battista Pallavicino: 

"... avendomi richiesto il sig. Giulio Pallavicino, che 
io volessi tradurre in lingua italiana gli Annali delle 
cose seguite in questa Repubblica... già latinamente 
scritti à nome publico da M. Giacomo Bonfadio... 
egli mi persuase, et per l’autorità che tiene meco mi 
comandò, che li dedicasse à V. Signoria.” 

La dedica si svolge innalzando la figura 
del dedicatario e della Casa nell’ottica del 
“perfetto cittadino”, quasi fosse un manife- 
sto programmatico in vista di un’elezione o 
di una carica particolarmente importante: 

“V.S., la qual impiegata continuamente ne i più su- 
premi magistrati et ne i più importanti affari di que- 
sta Repubblica dà saggio tale della integrità, della pru- 
denza et del giudicio suo, che meritatamente viene 
annoverato tra i più prudenti et i più saggi gentiluo- 


mini di questa Città... si che sperar si può che essen- 
dosi adoperato in tutti li magistrati, in tutti li consigli 
tanto onoratamente. . . et non senza grandissima laude 
del nome suo et della Nobilissima casa Pallavicina... 
si può sperar dico, che quando fosse posto nel 
sopremo grado di questa Repubblica. . . sarebbe quella 
sotto la sua scorta ottimamente et felicissimamente 
amministrata.” 88 

Conclusioni 

La dedica è uno specchio della realtà in 
cui è inserita e riflette le dinamiche culturali 
e storiche della società che la produce attra- 
verso un linguaggio canonizzato dai gusti 
letterari e dagli schemi culturali di un’epoca. 
Nella tipografia genovese fino alla caduta 
della Repubblica il suo ruolo è ancorato alla 
realtà politica per poi affievolirsi in un “fat- 
to privato” nell’editoria otto-novecentesca. 
Lo studio di questo particolare elemento 
paratestuale suggerisce un rapporto diverso 
tra libro e potere centrale, tra tipografia e 
committenza nell’antico regime, senza per 
questo voler arrivare a giudizi pretenziosi e 
presuntuosi. Concludo, infatti, con le paro- 
le di Geronimo De Franchi Conestaggio, che 
nel 1589 100 così inizia la sua dedica al doge 
ed ai governatori della Repubblica: 

“La maggior cura che travagli le menti de principi. 
Serenissimo et Illustrissimi Signori, è di conservare e 
di aggrandire con l’industria e con la forza gli stati 
che possiedono, et essendo questi i capi delle altre 
genti, e quelli che per nostri disegni aduliam volen- 
tieri, ogni huomo nobile studia di saper l’arti, con le 
quali si perviene à questo fine per inuodursi in grada 
loro.” 


98 Ibidem, cc. a2/-a2t'. 

99 Ibidem, c. a4r. 

100 Geronimo De Franchi Coni-staggio, Dell'anione de! Regno di Portogallo alla Corona di Cartiglia, Genova, 
Girolamo Bartoli, 1589. 
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Materiali per una storia della punteggiatura: 
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“On a dit «le style, c’est l’homme». La ponctuation 
est encore plus l’homme que le style. La ponctuation, 
c’est l’intonation de la parole, traduite par des signes 
de la plus haute importance. Une belle page mal 
ponctuée est incompréhensible à la vue... Un bon 
prote est un parfait grammairien et il sait souvent 
beaucoup mieux son affaire que nous ne savons la 
nòtre; mais aussi quand nous la savons et que nous y 
faisons intervenir le raisonnement, le prote nous gène 
ou nous trahit. Il ne doit pas se laisser gouverner par 
le sentiment; il aurait trop à faire pour entrer dans le 
sentiment de chacun de nous; mais quand il a à 
corriger nos épreuves après nous, il doit laisser à 
chacun de nous la responsabilité de sa ponctuation 
comme il lui laisse celle de son style” * 1 . 

Queste parole di George Sand sono tratte 
da un’appassionata pagina di Impressions et 
souvenirs in cui la scrittrice, in forza di pro- 
fonde ragioni stilistiche (addirittura chiaman- 
do in causa il Discours sur le style di Buffon), 
inserisce la punteggiatura tra gli elementi 
cardine della volontà d’autore che il tipo- 
grafo-editore deve rispettare nell’edizione 
del testo. L’immediata replica del mondo 
della tipografia francese appare sulle colon- 
ne dell 'imprimerle e ha i toni accesi di una 


polemica che rivela la tensione esistente tra 
i due attori principali della diffusione della 
cultura scritta su una questione apparente- 
mente marginale nell’ambito del loro arti- 
colato rapporto di scambio: 

“La ponctuation au contraire [dello stile] procède de la 
grammaire et de la grammaire générale. Basée sur 
l’analvse du langage, la ponctuation doit ótre la mème 
pour toutes les langues... On verrait de belles choses si 
on lassait aux auteurs la responsabilité de leur 
ponctuation!... Il est vrai, nous le répétons, que la plupart 
ont la sagesse de se reposer là-dessus sur les correcteurs. 
Le mode de ponctuation suivant le mouvement de la 
pensée, préconisé par George Sand, n’aurait d’autre effet 
que d’amener la confusion et de faire perdre à notte 
langue son principal mérite, la clarté...” 2 

L’appello a superiori ragioni di chiarezza 
e uniformità con cui i redattori àctW Imprimerle 
reclamano il diritto di competenza assoluta 
del tipografo sulla punteggiatura dello stam- 
pato è in realtà l’estremo tentativo di affer- 
mare un controllo su una fase del 
confezionamento del testo di incerta com- 
petenza fin dai primordi gutenberghiani. Con- 


* L’A. è perfezionando presso la Scuola Normale Superiore di Pisa. Un sentito ringraziamento ad Anna 
Giulia Cavagna, che ha pazientemente seguito tutte le fasi del lavoro con un ampio contributo di idee e 
suggerimenti. 

1 La citazione da Impressions et souvenirs di George Sand (Paris, 1873, pp. 91 sgg.) è tratta dal saggio di 
Annette Lorenceau, Lui ponctuation au XIX' siede. George Sancì et Ics imprimeurs , in ha ponctuation , numero 
monografico di “Langue Frangaisc”, 45 (1980), pp. 56-58. Su questo passo si vedano anche le riflessioni 
di Nina Catach, ha ponctuation , Paris, Presses Universitaires de France, 1994, pp. 43-44. 

2 La citazione è ancora tratta da A. Lorenceau cit., p. 54. 
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eludendo la sua ricostruzione della polemi- 
ca George Sand — Imprimerle , Annette 
Lorenceau ha ricordato che solo nel corso 
del XX secolo saranno definitivamente ri- 
conosciute come appartenenti alla sfera 
stilistica dell’autore anche le scelte in materia 
di interpunzione 3 . Nel 1912 Giuseppe 
Malagoli, introducendo la sua analisi della 
punteggiatura italiana del tempo, sostiene che 

"... in casi speciali possono determinate ragioni di 
stile consigliarci d’interpungere in modo diverso [dalla 
norma], sia aggiungendo alcun segno più del solito 
per dar rilievo... a qualche particolare, sia mostran- 
doci più parchi dell’ordinario per smussare le ango- 


losità o smorzar le tinte. È del Tommaseo il detto: 
Nelle virgole c’entra l’arte” 4 5 . 

L’origine ortotipografica — per usare 
un’espressione introdotta agli studi da Nina 
Catach'’ — del sistema interpuntivo moder- 
no, la cui formulazione, di fatto, è sì con- 
dotta da uomini di lettere come il Bembo, il 
Dolce e il Ruscelli in Italia, ma si attua sem- 
pre all’interno di collaborazioni coi tipogra- 
fi del tempo, che si avvalgono delle compe- 
tenze dei letterati per concrete esigenze edi- 
toriali 6 , riserva alla tipografia sin dal ’400- 
’500 il diritto di intervenire sulla punteggia- 


3 A. Lorenceau cit., p. 56. Sul rapporto tipografo — autore in materia di punteggiatura in ambito francese 
si vedano anche i seguenti contributi: André Tournon, «Nj rie la ponctuation»: sur qne/qnes avatars rie la 
segmentation authographe ries Essais, in “Nouvelle Revue du Seizième Siede”, 17 (1999), n. 1, pp. 147-159; 
Gerard Purnei.ee, Tbéorie et typograpbìe: mie sjntbèse ries r'eg/es typographiques de la ponctuation , in A qui appartieni 
la ponctuation ?, Ac/es rin colloqui 'International et interriisciplinaire rie Liège (13-15 mars 1997), a cura di Jean-Marc 
Deeays — Laurence Rosier - Fran<;oise Tilkin, Paris-Bruxelies, Duculot, 1998, pp. 211-221. Per l’ambi- 
to spagnolo si veda Margherita Morrf.aee, Apuntaciones para e! estnriio rie la puntuación en impresos espaiio/es 
rie! siglo XIM, in Filologia dei testi a stampa (area iberica), a cura di Patrizia Botta, Modena, Mucchi, 2005, pp. 
355-368 (ringrazio Luca D’Onghia per avermi segnalato questo recente contributo). 

4 Giuseppe Malagoli, Ortoepia e ortografia italiana moderna, Milano, Hoepli, 1912, pp. 168-169. Già dal se- 
condo ’800 in Italia sono indicativi del riconoscimento del valore stilistico dell’interpunzione gli esiti 
espressionistici di scrittori come Faldella e Imbriani, per cui si vedano i rilievi di Luca Seri anni, Il secondo 
Ottocento, Bologna, il Mulino, 1990, pp. 132-133. 

5 Nina Catach, L’ortbograpbe frangaise à I’ epoque rie la Renaissance (Auteurs — Iwprimeurs — Ate/iers ri’ìmprimerìe), 
Genève, Librairie Droz, 1968, p. 10, ma l’espressione è già nel titolo del manuale di tipografia di Hieronymus 
Hornschuch, Orthotypographia, hoc est iustructio, operas typographicas correcturis, et arimonitio, scripta sua in Incela 
editnris utilis & necessaria..., Lipsia, Michael Lantzenberger, 1608. 

6 Cfr.: Rudoi.E Hirsch, Stampa e lettura fra il 1450 e il 1550, in Libri, editori c pubblico nell'Europa moderna, a cura 
di Armando Petrucci, Bari, Laterza, 1977, pp. 22-24; Angela Chiantera, Pubblico e punteggiatura nel 
Cinquecento, in “Problemi”, 68 (1983), pp. 236-249; Arrigo Castellani, Problemi rii lingua, rii grafia, rii 
interpunzione nell’allestimento dell' edizione critica, in La critica de! testo. Problemi rii metodo eri esperienze di lavoro. Atti 
rie! convegno, Lecce 22-26 ottobre 1984, Roma, Salerno Editrice, 1985, pp. 246-254; Paolo Trovato, Con ogni 
diligenza corretto. La stampa e le revisioni editoriali dei testi letterari italiani (1470-1570), Bologna, il Mulino, 1991, 
passim ; Malcolm Beckwith Parkes, Pause and Effect. An hitroriuction to thè Historj of Punctuation in thè West, 
Cambridge, Scolar Press, 1992, pp. 50-61; Danilo Romei, La punteggiatura neH’nso editoriale cinquecentesco: 
Ludovico degli Arrighi e la disputa ortografica rie! 1524-25, in Storia e teoria deU’interpunzione. Atti del convegno 
internazionale rii studi, Firenze 19-21 maggio 1988, a cura di Emanuela Cresti — Nicoletta Maraschio — 
Luca Toschi, Roma, Bulzoni, 1992, pp. 1 11-189, dove, presentando il particolare caso dell’impresa edito- 
riale romana dell’ Arrighi, si esprimono anche interessanti riserve sull’effettivo controllo esercitato dai 
tipografi sull’interpunzione degli stampati; Nicoletta Maraschio, Grafia e ortografia: evoluzione e codificazione, 
in Storia della lingua italiana, a cura di Luca Serianni — Pietro Tritone, Torino, Einaudi, 1993, voi. I, I 
luoghi della codificazione, pp. 173-194; Claudio Marazzini, Il secondo Cinquecento e il Seicento, Bologna, il 
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torà del testo inviato ai torchi dall’autore 7 . 
Da parte sua l’autore accetta di norma l’in- 
trusione, riconoscendo alla tipografia un di- 
ritto di competenza in materia, quasi come 
se la sistemazione della punteggiatura rappre- 
sentasse una fase qualunque della mise ett page. 
Paolo Trovato ha dimostrato che “l’interpun- 
zione, che noi consideriamo una variabile in- 
dipendente, è piuttosto, nei primi decenni del 
’500, in funzione di altre scelte dello 
stampatore: dei caratteri e del formato e in- 
somma del pubblico”. Per questo motivo i 
nuovi segni diacritici e interpuntivi “non ri- 
sultano disponibili nelle stamperie del tem- 
po quando (per scelta di mercato o per il con- 
dizionamento del formato o fante de tttie/tx) si 
stampa in caratteri romani o in gotico”, men- 
tre sono presenti nelle serie che imitano più 
scrupolosamente il corsivo aldino 8 . 

La progressiva azione standardizzante 
della stampa modella l’ortografia degli scri- 
venti e allo stesso modo influisce sulla dif- 


fusione della punteggiatura. Come ha no- 
tato Bruno Migliorini accennando nella 
Storia della lingua italiana ai casi analoghi degli 
autografi dell’ Ariosto e del Guicciardini, 
entrambi padroni del nuovo sistema inter- 
puntivo, ma poco inclini ad un impiego 
metodico nella pratica di scrittura, “sono i 
tipografi più autorevoli che anche in que- 
sto caso danno una spinta a una maggiore 
regolarità e uniformità” 9 . Lo stesso Ora- 
zio Lombardelli nella sua Arte de! puntar gli 
scrìtti (1585), primo trattato specificamen- 
te diretto alla codificazione degli usi 
interpuntivi del volgare italiano in cui si ti- 
rano le somme di un secolo di progressi in 
ambito teorico e pratico, afferma di aver 
dedotto le sue regole studiando le stampe 
pubblicate da quelli che ritiene i sette mi- 
gliori tipografi del ’500 (Aldo Manuzio, 
Paolo Manuzio, Gabriele Giolito, Giovan- 
ni Grifio, Vincenzo Valgrisio, Filippo Giun- 
ti e Sebastiano Grifio) 10 . 


Mulino, 1993, pp. 203-215; Arrigo Castellani, Sulla formazione de! sistema paragrafematìco moderno , in “Studi 
Linguistici Italiani”, n.s. 21 (1995), pp. 3-47. Per una sintesi complessiva del sistema interpuntivo cinque- 
centesco con particolare riguardo ai testi a stampa si rimanda all’appendice Ponctnation et caractères posta in 
calce al volume di Nina Catach, L’ortbographe cit., pp. 295-314. 

7 Cfr.: Paolo Trovato, Con ogni diligenza cit., p. 62, dove è presentato il caso esemplare di un dotto corret- 
tore di tipografia del ’400 come Giovanni Andrea Bussi, tra le cui mansioni svolte per l’allestimento di 
un’edizione di Plinio del 1470 è incluso l’inserimento della punteggiatura nell’esemplare di tipografia; e p. 
104, dove, descrivendo la prassi editoriale quattrocentesca, si nota anche un’“intensificazione, nel passag- 
gio dall’esemplare di tipografia all’edizione, della punteggiatura e della separazione delle parole”. 

8 Paolo Trovato, Serie di caratteri, formato e sistemi di interpunzione nella stampa dei testi in volgare (1 501-1 550), in 
Storia e teoria de/l’interpnnzione cit., pp. 104-105. 

9 Bruno Migliorini, Storia della lingua italiana, Firenze, Sansoni, 1960, p. 384. Si vedano a proposito anche 
Ali-redo Schiappini, s.v. Punteggiatura, in Enciclopedia Italiana, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 
1935, voi. XXVIII, p. 547: “Bisogna attendere la stampa perché il metodo interpuntivo riceva regola e 
incremento: il che seguì con la guida e l’aiuto di scrittori di larga efficacia, di grammatici e trattatisti 
dell’arte del punteggiare, di tipografi diligenti; ma seguì con lentezza”; Elizabeth L. Eisenstein, La 
rivoluzione inavvertita. La stanrpa come fattore di mutamento, Bologna, il Mulino, 1985, p. 119: “La crescente 
familiarità con pagine regolarmente numerate, segni di punteggiatura, divisioni in paragrafi e capitoli, 
indici, ecc. contribuì a riorientare il pensiero di tutti i lettori, quale che fosse la loro professione o mestie- 
re”; Bice Mortara Garavelli, Prontuario di punteggiatura, Bari, Laterza, 2003, pp. 127-128. 

10 Cfr.: Nicoletta Maraschio, « L’Arte del puntar gli scritti» di Orazio Lombardelli, in Storia e teoria deH’ìnterpunzione 
cit., p. 227. Si veda anche Angela Chiantera, Le regole interpuntine nella trattatìstica cinquecentesca, in Storia e 
teoria dell'interpunzione cit., pp. 192-193. 
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Che ancora tra ’600 e ’700 il controllo 
della punteggiatura sia legato a variabili si- 
tuazioni di compromesso tra autore ed edi- 
tore è testimoniato dai due differenti tenta- 
tivi di introdurre una separazione più netta 
tra le sfere di competenza che si trovano 
negli importanti manuali di tipografia di 
Joseph Moxon e di Martin Dominique 
Fertel. Il Moxon, in una sezione intitolata 
significativamente Advertisement to Authors, 
consegna allo scrupolo dell’autore, che non 
potrà mai fidarsi della cura e delle conoscen- 
ze del compositore, l’esame accurato della 
punteggiatura del suo manoscritto prima 
della consegna in tipografia: 

“Although I have in thè precedent Exercises shew’d 
thè Accomplishments of a good Compositer, yet 
will not a curious Author trust either to his Care 
or Abilities in Pointing, Italicking, Capitalling, 
Breaking, &c. Therefore it behoves an Author to 
examine his Copy very well e’re he deliver it to thè 
Printer, and to Point it, and mark it so as thè 
Compositer may know what Words to Set in Italick, 
English, Capitals, 

Aprendo il capitolo De la ponctnation. De 
l’nsage des Parentheses, Crocbets & de la Di vision, 
dove sono trattati analiticamente tutti i prin- 
cipali segni, Fertel sottolinea invece il valo- 
re dell’interpunzione come strumento utile 
alla comprensione del senso e alla lettura ad 
alta voce: è necessario che il tipografo sia 
padrone dell’arte del bien ponctuer per porre 
rimedio alle frequenti disattenzioni degli 
scrittori: 

“Il arrive trés-souvent qu’un Auteur, qui a plùtòt en 


vùe l’ordre de son Ouvrage, que le soin de bien 
ponctuer les membres de ses periodes, met 
quelquefois, faute d’attention, des ponctuations 
toutes opposées à celles qui devroient y étre; & 
beaucoup de Compagnons n’en ayant point de 
connoissance, les mettent comme elles sont dans la 
copie, soit qu’elles soyent bien ou mal. Pour le 
souiagement de ceux ci, nous donnerons un pedt 
éclaircissement de chacune Ponctuation en particulier, 
tant de leurs noms & figures, que de leurs differens 
usages” 12 . 

Del resto, per tornare a testimonianze di 
secondo ’800, una prova esplicita della fre- 
quente ignoranza degli scrittori in materia 
di interpunzione e della conseguente neces- 
sità di affidare il testo finito alla revisione di 
più o meno improvvisati correttori è offer- 
ta dall’ammissione che Nievo fa pronuncia- 
re a Carlino mentre, nel secondo capitolo 
delle Confessioni, descrive il suo faticoso per- 
corso di istruzione elementare sotto la gui- 
da del Piovano: 

“Lo sparagno che feci poi in tutta la mia vita di pund 
e di virgole lo devo tutto all’istruzione andante e li- 
berale dell’ottimo Piovano. Anche ora brando giù 
questa mia storia ho dovuto raccomandarmi per la 
punteggiatura ad un mio amico, scrittore della 
Pretura; che altrimenti ella sarebbe da capo a fondo 
un solo periodo, e non sarebbe voce di predicatore 
capace di rilevarlo” 13 . 

Per contro gli autori che dedicano gran- 
di attenzioni al controllo della punteggiatu- 
ra, riconoscendone la funzione logica e 
stilistica come parte integrante della loro 
opera letteraria, sono costretti a diffidare la 
tipografia da ogni intervento esterno sul 


11 Joseph Moxon, Mechanick exercises on thè whaìe art of printing (1683 -4), a cura di Herbert Davis — Harry 
Carter, New York, Dover Publicadons, 1978, p. 250. 

12 Martin Dominique Fertel, La Science praliqne de l’imprìmerìe , Westmead, Gregg internadonal publisher, 
1971, p. 219 (Rist. anast. dell’ed.: Saint-Omer, 1723). 

13 Ippolito Nievo, Le confessioni d’un italiano, a cura di Simone Casini, Parma, Guanda, 1999, voi. I, pp. 115-116. 
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manoscritto e a vigilare poi per quanto pos- 
sibile sulle varie fasi del processo di stampa. 
Un caso esemplare è quello di Leopardi, in 
occasione dell’edizione Nobili delle sue Can- 
noni (Bologna, 1824): ben consapevole dei 
rischi di una stampa non controllata diretta- 
mente dall’autore, in due lettere all’amico 
curatore Pietro Brighenti torna con parti- 
colare apprensione a chiedere una stretta sor- 
veglianza sulle bozze, perché venga fedel- 
mente riprodotta la punteggiatura dell’au- 
tografo da lui pesata con ogni minuzia: 

“La punteggiatura (nella quale io soglio essere 
sofistichissimo) è regolata nel manoscritto così dili- 
gentemente, che non v’è pure una virgola ch’io non 
abbia pesata e ripesata più volte. E però anche que- 
sta parte, ch’è molto facile a essere trasandata da chi 
corregge, ve la raccomando caldissimamente” 14 . 

“Vi prego a impedire ch’io non sia strapazzato, come 
accade ordinariamente ai lontani. La esattezza della 
correzione, tanto nel testo, quanto nominatamente 
nella punteggiatura, mi preme sopra tutto; e ve la rac- 
comando possibilmente” 15 . 

L’insistenza di Leopardi, in apparenza 
quasi ai limiti dell’eccesso, fotografa una si- 
tuazione di fatto in cui il controllo del siste- 
ma interpuntivo nel testo a stampa è ancora 


assai incerto e con ogni probabilità più in 
mano ai tipografi che non agli scrittori. 

Alla luce di questi rilievi sulla storia dei 
rapporti tra chi materialmente crea il testo e 
chi è responsabile della sua diffusione a 
stampa, lo studio diacronico dell’evoluzio- 
ne della punteggiatura può offrire un osser- 
vatorio privilegiato per l’indagine dello sto- 
rico del libro come dello storico della lin- 
gua 16 . Considerata la relativa scarsità di in- 
dagini in questo vasto campo di ricerca 17 , si 
è ritenuto che potesse rappresentare un uti- 
le contributo agli studi uno specifico lavoro 
di schedatura condotto su un campione di 
294 stampe uscite dalle tipografie genovesi 
nell’arco di tempo che va dall’inizio del ’500 
ai giorni nostri. Si è deciso di limitare la 
schedatura ai soli frontespizi, concentran- 
do così l’attenzione su uno degli spazi del 
paratesto di quasi esclusiva competenza del 
tipografo assieme all’avviso e agli altri scrit- 
ti preliminari attribuibili alla sua paternità 18 . 
Le motivazioni sostanzialmente economiche 
che determinano la nascita e lo sviluppo di 
quello che Giuseppina Zappella ha definito 
“un vero manifesto propagandistico desti- 
nato a far conoscere il libro, non più pro- 


1 4 Giacomo Leopardi, A Pietro Brighenti , Recanati 5 dicembre 1 823, in Epistolario, a cura di Franco Brioschi — 
Patrizia Landi, Torino, Bollad Boringhieri, 1998, voi. I, p. 764, lett. 596. 

15 Giacomo Leopardi, A Pietro Brighenti, Recanad 15 maggio 1824, in Epistolario cit., voi. I, p. 799, lett. 624. 
Sulla speciale cura riservata da Leopardi all’interpunzione dei suoi scritti si veda B. Mortara GarAVELLI 
cit., pp. 131-132. 

16 Si segnala inoltre che, a testimonianza di una rinnovata attenzione anche da parte del pubblico dei lettori 
e del mondo dell’editoria per il valore dei segni di punteggiatura nel libro a stampa, il tema guida scelto 
per le manifestazioni culturali previste nell’ambito delle celebrazioni di Torino capitale mondiale del libro con 
Roma (aprile 2006 - aprile 2007) è proprio il Linguaggio dei segni di interpunzione (per ulteriori informazio- 
ni al riguardo si rimanda al sito internet www.torinoromacapitalelibro.it). 

17 Per un’ampia bibliografia relativa agli studi sull’interpunzione si rimanda ai Riferimenti bibliografici raccolti 
in B. Mortara Garavelli cit., pp. 137-144. 

18 Cfr.: Anna Giulia Cavagna, La parola dei tipografi-editori nei paratesti genovesi, in 1 dintorni de! testo. Approcci alle 
periferie de! libro. Atti del convegno internazionale, Roma 15-17 novembre — Bologna 18-19 novembre 2004 , a cura di 
Marco Santoro - Maria Gioia Tavoni, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2005, voi. I, p. 303. 
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dotto in esemplare unico, ma destinato a 
raggiungere un numero elevato di lettori” 19 , 
permettono di considerare il frontespizio 
come lo specchio dell’evoluzione del libro 20 , 
come il luogo in cui il tipografo esprime il 
meglio della sua arte in termini di grafica e di 
mise en page. Per tale ragione studiare la pun- 
teggiatura del frontespizio significa studiare 
gli usi interpuntiti più propriamente de! tipo- 
grafo, affrontando il problema da un’ottica 
più direttamente legata alla pratica editoriale. 

Questo contributo è relativo, come si è 
detto, a un campione di frontespizi di edi- 
zioni genovesi. Genova, al di là di rare sta- 
gioni di fioritura e di alcune fortunate im- 
prese editoriali di isolate figure di tipografi 
(talora portate avanti con successo dagli ere- 
di per qualche generazione), occupa una 
posizione marginale nella storia della stam- 
pa italiana per ragioni che, come ha dimo- 
strato Anna Giulia Cavagna, sono sostan- 
zialmente legate a una cronica riluttanza lo- 
cale a investire capitali nel libro abbinata a 
una soffocante azione di controllo esercita- 
ta dagli organi della Repubblica anche me- 
diante l’affidamento di monopoli 21 . Lo stu- 
dio dell’interpunzione può fornire un ulte- 
riore efficace indicatore di modernità per 
valutare l’evoluzione della tipografia geno- 


vese, tenendo presente che è verosimile che 
in un’area depressa le novità si siano affer- 
mate in ritardo rispetto ai centri propulsori 
dell’editoria nazionale e che, per contro, usi 
ormai obsoleti si siano conservati più a lun- 
go 22 . Pertanto, nel tentativo di presentare ele- 
menti utili anche alla ricerca sulla storia della 
stampa genovese, il lavoro di schedatura è sta- 
to allargato ad altri segni speciali estranei al- 
l’ambito ristretto del sistema interpuntivo, 
come l’apostrofo, il segno e le cifre arabe. 
I risultati della schedatura sono descritti in una 
tabella che nella prima parte registra le occor- 
renze dei principali segni di punteggiatura, 
mentre nella seconda e nella terza riporta, per 
così dire, in appendice le attestazioni degli altri 
segni e delle cifre arabe. 

Per introdurre la tabella sono necessarie 
alcune brevi considerazioni sui singoli se- 
gni ricavabili dall’interpretazione dei dati 
raccolti. In via preliminare va notato l’ele- 
mento che risalta con maggiore chiarezza 
da una prima analisi, cioè l’esiguità di pun- 
teggiatura che accomuna i frontespizi di pri- 
ma metà del ’500 a quelli di ’800 e ’900. Il 
fenomeno è evidentemente legato all’au- 
mento progressivo della quantità di testo sul 
frontespizio, anche in relazione alla pratica 
di inserire dopo il titolo l’indicazione som- 


19 Giuseppina Z appella. L’immagine fronfispi^ia/e, in I dintorni del testo cit., voi. I, p. 167. 

20 Cfr.: Francesco Barberi, Il frontespizio ne! libro italiano del Quattrocento e de! Cinquecento , Milano, Il Polifilo, 
1969, voi. I, p. 12. 

21 Cfr.: Anna Giulia Cavagna, Tipografa e editoria d’antico regime a Genova , in Storia della cultura ligure , a cura di 
Dino Puncuh, Genova, Società Ligure di Storia Patria, 2005, voi. Ili, pp. 355-448. 

22 Ciò si verifica anche per ragioni legate ai frequend passaggi delle stesse serie di caratteri da un apografo 
all’altro determinad da necessità economiche in un sistema imprenditoriale per la gran parte a conduzio- 
ne familiare; cfr.: Anna Giulia Cavagna, Tipografia e editoria cit., p. 391. Su queste pecularità della tipogra- 
fia genovese si vedano anche i casi specifici studiati da: Graziano Rupi-ini, Sotto il segno de! Pavone. Annali 
di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642 , Milano, Franco Angeli, 1994, pp. 58-60; Alberto Petrucciani, 
Storie di ordinaria tipografa. La Stamperia Lei-fana di Genova (1745-1752) e Bernardo Tarigo, in Libri tipografi 
biblioteche. Ricerche storiche dedicate a Luigi Balsamo , a cura dell’Istituto di Biblioteconomia e Paleografia del- 
l’Università degli Studi di Parma, Firenze, Olschki, 1997, voi. I, pp. 293-333. 
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maria dei contenuti dell’opera, specie se di 
carattere storico, scientìfico o giuridico 23 . Nel 
momento in cui quest’uso decade e l’elenco 
dei contenuti viene trasferito negli indici, il 
frontespizio vede ridotta la sua estensione, 
mentre perde via via le sue funzioni a bene- 
ficio di altre zone del paratesto. Prima fra 
tutte la copertina, che a partire dall’Otto- 
cento gli sottrae sempre di più il ruolo pri- 
mario di manifesto del libro 24 . Non a caso 
gli unici frontespizi privi di alcun segno di 
interpunzione sono tutti del secondo ’900 e 
spesso recano soltanto il nome dell’autore, 
il tìtolo dell’opera e la casa editrice. Tuttavia 
già dall’Ottocento, anche in presenza di 
frontespizi con una discreta quantità di te- 
sto, si assiste alla tendenza a diminuire sem- 
pre di più la punteggiatura 25 . Se tale tenden- 
za appare perfettamente in linea con la pra- 
tica diffusa nell’editoria italiana del tempo, 
è invece forse imputabile all’arretratezza 


della tipografia genovese dei primordi la li- 
mitata estensione dei frontespizi di primo 
’500. 

Il punto [.] risulta il segno di gran lunga 
più presente sul frontespizio. A ciò contri- 
buisce in maniera determinante l’alta fre- 
quenza di punti con valore abbreviativo, ben 
comprensibile in una zona del paratesto di 
ampiezza limitata in cui devono confluire 
tutti i dati di introduzione all’autore 
(numerosissime le abbreviazioni delle for- 
mule di riguardo), all’opera e al tipografo- 
editore. Altrettanto frequenti i punti con 
valore distintivo (o punti circoscritti, come 
li definisce Danilo Romei) 26 , che, introdotti 
nel testo con la funzione di marcare e sepa- 
rare le cifre dei numeri romani e poi quelle 
dei numeri arabi, sono ben attestati sino a 
tutto il primo ’800, mentre diminuiscono 
progressivamente nel secondo ’800 prima 
di scomparire del tutto nel ’900 27 . Molto rari 


23 Si vedano a proposito: Gerard Genette, Soglie. I dintorni del testo, a cura di Camiixa Maria Cederna, 
Torino, Einaudi, 1989, pp. 33-34; Francesco Barberi, Il libro italiano de! Seicento, Roma, Editrice Gela 
Reprint’s, 1985, pp. 73-74. Esemplare nel nostro campione il caso del frontespizio di Tiratius 1740 in cui 
su 29 righe complessive sono impresse circa 150 parole (a piene lettere o abbreviate), oltre a numerosi 
segni di punteggiatura, segni speciali e numeri arabi e romani. 

24 Cfr.: Francesco Barberi, 1/ frontespìzio cit., pp. 12 e 14. 

25 Si vedano, ad esempio, i casi di Compendio 1 800 (una virgola per 37 parole), Spotorno 1838 (nessun segno per 29 
parole). Grillo 1839 (un punto e 2 pund esclamativi in epigrafe per 50 parole), Canale 1855 I (nessun segno per 
30 parole), Lercari 1857 (nessun segno per 32 parole). Cenni 1858 (un punto e 2 virgole per 53 parole), Storia 
1860 (nessun segno per 48 parole), Belgrano 1875 (un punto e una virgola per 36 parole), Giovanni 1875 (una 
virgola per 37 parole). Canale 1879 (un punto e 2 virgole per 45 parole), Staglieno 1885 (nessun segno per 18 
parole), Issel 1892 I (nessun segno per 26 parole), Colombo 1893 (nessun segno per 27 parole). 

26 D. Romei cit., p. 160. 

27 Non è sempre facile distinguere i punti con valore distintivo dai punti fermi, soprattutto quando accom- 
pagnano un numero che si trova a fine riga, dove è assai frequente, soprattutto nel frontespizio di antico 
regime, la presenza di virgole o punti fermi. Tenendo conto di questa difficoltà oggettiva, si segnalano 
come ultime attestazioni di punto con valore distintivo quella di Favaro 1912, 5 (ultimo caso in cui il 
punto segue l’indicazione dell’anno in cifre arabe neU’ultima riga del frontespizio) e quella molto più 
tarda di Toso 1995 I, 3 (dove il punto accompagna la cifra araba che indica il numero del volume nella 
formula “voi. 1.”). Tuttavia il fatto che in Donaver 1890, 6 la cifra “3” non sia accompagnata più dal 
punto distintivo indica con certezza che già da fine ’800 non se ne avvertiva più la necessità. Del resto 
Donaver 1890 è una pubblicazione della Tipografia Sordomuti, prima casa editrice — stando al nostro 
spoglio — ad abbandonare l’uso del distintivo dopo l’anno in cifre arabe nell’ultima riga del frontespizio 
(ancora presente in Pescetto 1946, il punto distintivo non si ritrova più da Cereseto 1851 in poi). 
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invece sono i puntini di sospensione (in se- 
rie di tre o quattro punti) attestati solo in tre 
epigrafi di tardo ’700 (Piano 1784, 11; Sag- 
gio 1789, 5; Morrochesi 1792, 9-10). Per 
quanto riguarda il segno di punteggiatura 
vero e proprio, punto fermo e punto mobi- 
le (quest’ultimo piuttosto raro) risultano 
nettamente preferiti alla virgola e agli altri 
segni in tutto il campione. Lo scarso livello 
di discorsività del testo presente sul fronte- 
spizio porta probabilmente a prediligere un 
segno come il punto, che viene impiegato 
spesso con una funzione più propriamente 
separativa e demarcativa che non pausativa 
(anche posto semplicemente a marcare il 
termine della riga di testo, secondo una pra- 
tica originata forse dalla ricerca di un equili- 
brio estetico della pagina). Nel corso del- 
l’Ottocento, secondo un processo che, si è 
visto, coinvolge tutti i segni di punteggiatu- 
ra, anche il punto fermo tende a scomparire 
dal frontespizio: l’ultima attestazione sicura 
nel campione studiato è in Donaver 1910 
Ant., 1, 5. Il punto di forma tricuspide [A], 
elemento caratteristico della capitale 
epigrafica latina e perciò particolarmente 
indicato per accompagnare la solennità dei 
caratteri maiuscoli del frontespizio, è impie- 
gato in rari casi in sostituzione del normale 
punto e con le medesime funzioni. Il suo 
uso sembra decadere nel corso del ’700 per 
poi sparire del tutto nel secolo successivo. 

La presenza relativamente scarsa della 


virgola [,] rispetto al punto è legata, come si 
è detto, alla limitata discorsività della zona 
del paratesto considerata, dove anche negli 
elenchi si preferisce di norma l’uso del pun- 
to fermo o mobile. È verosimile che il bi- 
lancio sarebbe risultato molto più equilibra- 
to se la schedatura avesse riguardato la de- 
dica o l’awiso invece del frontespizio, ben- 
ché la preponderante frequenza del punto 
sia legata anche alla polisemia del segno. Le 
attestazioni della virgola tra tardo ’500 e ’700 
sono comunque numerose, mentre crolla- 
no quasi verticalmente da inizio ’800, no- 
nostante la presenza resti cospicua in due 
frontespizi di particolare estensione come 
quelli di Elice 1 824 e Viviani 1 834. 

La frequenza del punto e virgola [;] ap- 
pare davvero ridotta in ogni secolo, proba- 
bilmente per le stesse ragioni che limitano 
l’impiego della virgola. Inoltre la sua valen- 
za di pausa intermedia tra punto fermo e 
virgola ne rende più incerto e dunque, in 
qualche modo, scomodo l’uso per molto 
tempo, anche dopo la relativa stabilizzazione 
del segno prodottasi dalla seconda metà del 
’500 28 . Se è vero che il frontespizio è una 
delle sezioni del paratesto più legate alla sfera 
di competenza del tipografo-editore, è poi 
ipotizzabile che in questa zona del libro un 
segno introdotto nella stampa con un’ope- 
razione di matrice nettamente umanistica, 
frutto della collaborazione di un letterato 
come il Bembo con uno stampatore del ca- 


28 Cfr.: Paolo Trovato, Serie di caratteri cit., p. 105: “Nella seconda metà del ’500 anche il punto e virgola, il 
meno urgente e perciò il più adatto dei nuovi punti ad essere usato come spia della loro definitiva accet- 
tazione, si afferma... nei fonti romani”. Sulla lenta affermazione del punto e virgola nella stampa cinque- 
centesca si vedano anche i risultati del lavoro di spoglio di un cospicuo numero di edizioni presentati 
nella tesi di laurea di Bruna Milani, La punteggiatura e i segni diacritici nelle prime stampe italiane , relatore 
Arrigo Castellani, Università degli Studi di Roma, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1967-1968, pp. 68-71 
(ringrazio Ornella Castellani Pollidori per avermi gentilmente permesso di consultare la copia della tesi 
posseduta da Arrigo Castellani). 
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libro del Manuzio 29 , risulti poco usato, forse 
proprio perché la sua novità non viene sem- 
pre compresa appieno da tutti i tipografi. 
Nel campione schedato è presente dal se- 
condo ’500 ( Scelta 1573, 4), mentre spari- 
sce definitivamente già dal primo ’800. 
Come segno abbreviativo dopo la lettera q 
per il - que latino il punto e virgola è attestato 
sin verso la fine del ’500 ( Decisiones 1 589, 8) 30 . 

Come per la virgola e per il punto e vir- 
gola, anche la scarsa frequenza dei due pun- 
ti [:] va ricondotta alle particolari caratteri- 
stiche del testo impresso sul frontespizio. 
La schedatura rivela una parabola evolutiva 
quasi sovrapponibile a quella del punto e 
virgola: il segno è attestato per la prima vol- 
ta nel secondo ’500 (Capelloni 1576, 3), ad 
un’altezza cronologica piuttosto avanzata a 
fronte della sua buona diffusione già nella 
prima metà del secolo 31 , mentre sembra de- 
cadere definitivamente a inizio ’800. Forse 
solo in Paradisi 1795, 5 i due punti sono ado- 
perati (non a caso in un’epigrafe) in modo 
simile a quello contemporaneo, con la fun- 
zione cioè “di illustrare, chiarire, argomen- 


tare quanto affermato in precedenza” 32 . In 
tutte le altre attestazioni mantengono sem- 
pre un valore di pausa intermedia analogo 
nella sostanza a quello del punto e virgola. 
Ancora in Rovereto 1908 I i due punti sono 
impiegati più volte in un’“enumerazione di 
unità complesse” 33 in cui vengono indicati i 
contenuti del volume per separare i titoli dei 
vari capitoli, con una funzione oggi più tipi- 
ca del punto e virgola. I due punti risultano 
spesso usati, dal primo ’600 a inizio ’800 (ul- 
tima attestazione in Compendio 1800, 13), per 
segnalare le abbreviazioni per troncamento 
delle forme Giovanni) / Io(annes), per le quali 
sono parallelamente attestate anche le for- 
me abbreviate col semplice punto. 

Scarsissima la presenza del punto escla- 
mativo [!] 34 e del punto interrogativo [?] 35 . 
Le poche attestazioni dell’esclamativo si tro- 
vano esclusivamente all’interno di epigrafi 
di tardo ’700 e di primo ’800, cioè in piccole 
porzioni di testo vero e proprio trasportate 
in una zona del paratesto atipica come quel- 
la del frontespizio, che sarebbe di per sé re- 
frattaria all’impiego di questo segno. L’in- 


29 Cfr.: Paolo Trovato, Con ogni diligenza cit., p. 144; Id., Serie di caratteri cit., pp. 89-110, p. 105: parecchi 
stampatori del primo ’500 preferiscono rinunziare a punzoni dei quali non vedono la necessità...”. Si veda 
anche Arrigo Castellani, Sitila formazione cit., pp. 3-11. 

30 Secondo le ricerche di B. Milani cit., p. 68, il punto e virgola è presente negli incunaboli con questo 
valore di segno abbreviativo sin dal 1465. Il punto e virgola riproduce in realtà il segno abbreviativo a 
forma di “3” diffuso nella pratica manoscritta, per cui si vedano ad esempio le varie forme abbreviate di 
quinquc (la terza delle quali già presenta il punto e virgola al posto del segno a forma di “3”) in Adriano 
Cappelli, Dizionario di abbreviature latine e italiane , Milano, Hoepli, 1973, p. 311. 

31 Cfr.: B. Milani cit., p. 61. 

32 Luca Seri anni, Grammatica italiana. Italiano comune e lingua letteraria , Torino, UTET, 1988, p. 63. 

33 Ibidem. 

34 Sull’origine del punto esclamativo, segno molto raro nelle stampe sino alla seconda metà del ’600, si 
vedano i contributi di Enrico Filippini, Ver la storia de! punto esclamativo , in “La Bibliofilia”, 26 (1924-1925), 
pp. 325-335; B. Milani cit., pp. 80-82; Mina Catach, L’orthographe cit., p. 299; Arrigo Castellani, Stilla 
formazione cit., pp. 40-44. 

35 Sull’introduzione dell’interrogativo nella stampa si vedano: B. Milani, pp. 78-80; Nina Catach, Uorthographe 
cit., p. 299, dove si fa giustamente notare che talora, tra ’400 e ’500, l’interrogativo viene impiegato anche 
con la funzione di esclamativo. 
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terrogativo è attestato solo una volta nel ti- 
tolo di un frontespizio del ’900. 

Tra i vari dpi di tratdno risulta di gran 
lunga più frequente quello orizzontale sem- 
plice [-]. In una prima fase, dal ’500 agli inizi 
del 700, viene impiegato solo con funzione 
di segno di a capo, alternato talora col trat- 
dno obliquo [/] e col doppio tratdno obli- 
quo [/ /] nella prima parte del ’500 36 . In un 
secondo momento (prima attestazione in 
Gentile-Ricci 1741, 3) viene ad assumere an- 
che la funzione di trait d’mtion , impiegato 
come oggi per “sottolineare il legame esi- 
stente tra due membri di un composto che 
non presentì una stabile univerbazione” 37 . 
Per un certo periodo, sino alla prima metà 
dell’Ottocento, le due funzioni coesistono; 
in seguito, decaduto del tutto l’uso di anda- 
re a capo sui frontespizi, il tratdno viene 
usato esclusivamente come trait d’nmon sino 
a tutto il ’900. Il tratdno obliquo scompare 
dai frontespizi sin dal secondo ’500 (dove ha 
solo funzione di segno di a capo) e ricompare 
in pieno ’900 sotto forma però di una 
sbarretta che ha valore di segno separativo. 
Non risulta mai attestato nel campione il 
doppio tratdno orizzontale [=]. 

Molto ridotta la presenza delle parentesi 
tonde [( )], mentre del tutto assentì sono le 
parentesi quadre [[ ]] 38 . Va segnalato come 
probabile tratto di arcaismo l’uso attestato 
in quattro frontespizi della seconda metà del 


700 di inserire le parentesi tonde affrontate 
dal lato convesso [)(] con la funzione di se- 
parare e introdurre, al termine delle note ti- 
pografiche, l’indicazione in corsivo dell’ot- 
tenuta licenza di stampa 39 . 1 tipografi geno- 
vesi responsabili di questi frontespizi 
(Martino Gesino, Adamo Scionico, Giovan- 
ni Franchelli, Casamara), forse perché an- 
cora legati a una concezione seicentesca di 
frontespizio barocco, avvertono evidente- 
mente la necessità estetica di colmare un 
vuoto nell’ultima riga di scritto con un pic- 
colo decoro grafico creato tramite la sem- 
plice combinazione di due caratteri già pre- 
senti nelle casse del font alfabetico. 

Gli apici ["] e le virgolette alte [“”] non 
sono mai attestati nel campione; le virgo- 
lette basse [<o>] sono presenti solo in due 
frontespizi novecenteschi dove contrasse- 
gnano il nome della casa editrice 40 . 

Il segno diacritico dell’apostrofo [’], al- 
tro prodotto della collaborazione di Bembo 
e Manuzio 41 , rappresenta un buon indica- 
tore per valutare la modernità di una 
cinquecentina. Come succede per le altre 
novità aldine in materia di diacritici e 
interpunzione, anche per l’apostrofo si re- 
gistrano in Italia resistenze a un impiego si- 
stematico almeno sino a tutto il primo 
trentennio del ’500 42 . La prima attestazio- 
ne all’interno del campione schedato è in 
Nifo 1560, 5: se l’apostrofo a questa data 


36 Sul segno di a capo nelle stampe italiane quattro-cinquecentesche si veda B. Milani cit., pp. 85-89. 

37 Luca Serianni, Grammatica cit., p. 66. Sulla comparsa del trattino tra i caratteri tipografici tra si veda Nina 
Catach, ICortbographe cit., pp. 303-304. 

38 Sulla presenza delle parentesi nelle prime stampe si vedano: B. Milani cit., pp. 84-85; Nina Catach, 
Liorthograpbe cit., p. 302. 

39 Si consideri ad esempio il caso di Morrochesi 1792, 12: “Per il Casamara )( Con permissione 

40 Sulla storia delle virgolette si vedano i rilievi di B. Milani cit., p. 90; Nina Catach, L’ortbograpbe cit., pp. 
299-301; Arrigo Castellani, Sulla formazione cit., pp. 44-47. 

41 Cfr.: Arrigo Castellani, Sulla formazione cit., p. 4. 

42 Cfr.: Paolo Trovato, Serie di caratteri cit., pp. 96-100 e B. Milani cit., pp. 94-98. 
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appare su un frontespizio è verosimile che 
fosse già da tempo inserito con regolarità 
nella composizione dei testi anche dai ti- 
pografi genovesi. Va segnalata la pratica, 
attestata con una certa frequenza da fine 
’600 (Calcagnino 1697, 5) a seconda metà 
’800 (Giovanni 1875, 12), di usare il segno 
di apostrofo col valore di accento' 13 . 

Per quanto riguarda i due caratteri spe- 
ciali usati per rappresentare la congiunzio- 
ne e / et, il più longevo appare senza dub- 
bio [&], attestato sui frontespizi dal primo 
’500 al tardo ’900 e tuttora in uso nella pra- 
tica scrittoria ed editoriale. L’alternativo 
[esr] è invece presente solo dal secondo 
’500 avanzato alla prima metà del ’700. 

I caratteri sormontati dal titulus [~], qui 
considerato nel suo valore di segno abbrevia- 
tivo per la nasale /;/ m, risultano più frequenti 
nel ’500 e vanno di seguito lentamente scom- 
parendo, insieme a tutto l’apparato di abbre- 
viazioni mutuato dalla pratica manoscritta. 
L’impiego di questi caratteri sembra deca- 
dere definitivamente solo verso la fine del 
’700, probabilmente con un certo ritardo 
rispetto agli usi editoriali italiani ed euro- 
pei del tempo. 

II carattere della o apicale [°] accompa- 


gna la lettera N (sempre seguita dal punto, 
tranne che in Grillo 1852, 11) nella forma 
abbreviata N(umer)o impiegata per introdur- 
re l’indicazione del numero civico della ti- 
pografia. Quest’uso (attivo anche nell’edi- 
toria parigina del tempo) è attestato in al- 
cuni frontespizi di fine ’700 e di prima metà 
’800. 

Rarissimo l’impiego dell’asterisco [*]. 
Non è peraltro del tutto chiaro il suo valo- 
re, anche se nelle due epigrafi di Waller 
1785 a/b in cui esso compare sembra indi- 
care una lacuna nella citazione di versi lati- 
ni interpolati 44 . Il segno di paragrafo [§] è 
presente solo sull’estesissimo frontespizio di 
Tiratius 1740. 

Infine, per quanto riguarda la presenza 
delle cifre arabe nel campione schedato, le 
prime attestazioni risalgono alla fine del ’500 
(possibile segno di ritardo della tipografia 
genovese): il primo frontespizio in cui la data 
è riportata in cifre arabe è quello di Decreta 
1586. In seguito tuttavia continueranno a 
coesistere sino ad oggi le due forme alterna- 
tive di indicare l’anno di pubblicazione coi 
numeri arabi o coi numeri romani, non di- 
versamente da quanto accade nella pratica ti- 
pografica nazionale ed estera. 


43 Si può forse avanzare l’ipotesi che tale pratica sia legata a una carenza di caratteri speciali di vocali sormon- 
tate dall’accento, ma potrebbe anche semplicemente trattarsi di una scelta grafica di ordine estetico. 

44 Proprio i pesanti interventi di interpolazione (segnalati coi caratteri corsivi) rendono difficile ricostruire 
le due epigrafi in modo da risalire ai testi originali e poter controllare se gli asterischi (sempre attestati in 
coppia) segnalino effettivamente una semplice omissione o un più ampio salto di versi. Questa almeno 
sembrerebbe la loro funzione in Waller 1785 a, 12, dove il verso è troncato a metà, e in Waller 1785 b, 9, 
dove segnalano un salto di 39 versi. E meno chiara la funzione degli asterischi in Waller 1785 a, 10, visto 
che il testo segue senza soluzione di continuità nel verso successivo; forse è ipotizzabile che gli asterischi 
siano stati impressi per errore al termine della riga 10, mentre, stando al testo originale, il salto di versi 
nella citazione si sarebbe dovuto segnalare alla fine della successiva riga 11. Per le prime attestazioni del 
segno di asterisco nelle stampe italiane si rimanda a B. Milani cit., p. 89 e Nina Catach, Uorthogmphe cit., 
pp. 302-303; per la sua funzione nel nostro sistema di punteggiatura si vedano: Luca Serianni, Gramma- 
tica cit., pp. 67-68; B. Mortara Garavelli cit., pp. 42-43. 
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Tabella 

La tabella è divisa in tre sezioni distinte. 
La prima è dedicata specificamente allo stu- 
dio dei principali segni interpuntivi: punto 
[.], punto in forma tricuspide [p], virgola [,], 
punto e virgola [;], due punti [:], punto escla- 
mativo [!], punto interrogativo [?], trattino 
orizzontale [-], trattino obliquo [/], doppio 
trattino obliquo [//], doppio trattino oriz- 
zontale [=], parentesi tonde [( )], parentesi 
quadre [[ ]], apici ["], virgolette alte [“”] e 
basse [«»] e infine apostrofo [’], unico 
diacritico schedato. Al termine è riportato 
l’elenco dei frontespizi totalmente privi di 
segni. Nella seconda sezione sono raccolti 
insieme alcuni segni speciali: in primo luo- 
go quelli con un corrispondente valore fo- 
netico: le due forme di e/ et, quella 
tachigrafica [&] e quella a piene lettere lega- 
te dal basso [£9*]; il titulus [~] che esprime la 
nasale ;;//«; la o apicale [°]; poi i segni di pa- 
ragrafo [§] e di asterisco [*]. Nella terza se- 
zione è stata schedata una categoria parti- 
colare di segni: le cifre arabe. 

Nella tabella i frontespizi sono schedati 
in ordine cronologico tramite una sigla for- 
mata dal nome dell’autore (o da parola si- 
gnificativa del titolo in corsivo nel caso di 
opere anonime) seguito dall’anno di pub- 
blicazione, attraverso la quale si può risalire 
alla scheda descrittiva dell’esemplare com- 
presa nella base dati che è risultato della ri- 
cerca interuniversitaria “Oltre il testo: dina- 
miche storiche paratestuali nel processo edi- 
toriale”, cui l’Università di Genova ha par- 
tecipato con un’indagine specifica sull’edi- 
toria regionale coordinata e diretta da Anna 


Giulia Cavagna 45 . Nel caso in cui si siano 
schedate più opere dello stesso autore edite 
nello stesso anno, le sigle sono state distinte 
mediante una parola significativa del titolo 
abbreviata e in corsivo posta dopo l’anno 
(es.: Malfanti 1586 Comp., Malfanti 1586 
Diai). Quando il frontespizio è relativo a 
singoli volumi/tomi/parti, all’anno di pub- 
blicazione segue l’indicazione in numero 
romano (es.: Fiamma 1586 I). Negli unici 
due casi di libri in italiano con testo a fronte 
in lingua originale, all’indicazione dell’anno 
segue la lettera “a” per il frontespizio italia- 
no e la lettera “b” per quello in altra lingua 
(es.: Waller 1785 a, front, it.; Waller 1785 b, 
front, ingl.). I frontespizi dei libri privi di 
data sono riportati in ordine alfabetico alla 
fine del secolo al quale si ritiene che appar- 
tengano; in tal caso al nome dell’autore se- 
gue una parola significativa del titolo in cor- 
sivo (es.: Brignole Sale Colonna). La sigla 
Orazione corrisponde al frontespizio del vo- 
lume anonimo e senza data Oratone dimo- 
strativa e persuasiva a tutto il popolo ligure, Ge- 
nova, Giovanni Bartolomeo Como, [179.] 
(Genova, Biblioteca Civica Berio, 
F.Ant.XVIILA.3012.2). 

Alla sigla del frontespizio segue l’elenco 
delle occorrenze, ciascuna indicata col nu- 
mero della riga di testo corrispondente. Nel 
caso di più occorrenze di un segno nella stes- 
sa riga si è specificato di seguito tra paren- 
tesi tonde il numero complessivo secondo 
la formula “xn”: ad es. Psalterium 1516, 1 (x2)- 
2(x2). Per distinguere i diversi valori che un 
medesimo segno può assumere nei vari con- 
testi in cui è impiegato, si sono inserite dopo 


45 La base dati è contenuta in un DVD in corso di pubblicazione a cura dell’Università degli Studi di Roma. 
Tutto il materiale relativo alle edizioni liguri è stato raccolto anche nel CD-Rom Editoria ligure , curato da 
Anna Giulia Cavagna e depositato presso il Dipartimento di Storia moderna e contemporanea dell’Uni- 
versità di Genova. 
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l’indicazione dell’occorrenza le seguenti ab- 
breviazioni: “ab” = punto, due punti, pun- 
to e virgola con valore di segno abbreviati- 
vo; “ac” = apostrofo con valore di accento; 
“c” = trattino orizzontale [-], trattino obli- 
quo [/], doppio trattino obliquo [//] con 
valore di segno di a capo; “d” = punto con 
valore distintivo; “s” = puntini di sospen- 
sione: ad es. Perotti 1541, 2-3(x4d). Nel caso 
in cui sulla stessa riga si sia trovato il mede- 
simo segno usato più volte con differenti 
funzioni, si è chiarito tra parentesi tonde lo 
specifico valore di tutti i singoli segni nella 


sequenza in cui compaiono sulla riga: ad es. 
Serin 1789, 13(x3: lab, 2d)-14d-16; alla riga 
13 del frontespizio si trovano tre punti di 
cui il primo ha valore abbreviativo e gli altri 
due valore distintivo. Per quanto riguarda il 
segno di parentesi tonda, si sono specificati 
tra quadre di seguito all’indicazione delle 
occorrenze i casi in cui le parentesi vengo- 
no aperte in una riga e chiuse in un’altra: ad 
es. Della Torrazza 1720, 7[Q-9[)]; si sono spe- 
cificati tra quadre anche i casi in cui le pa- 
rentesi sono affrontate dal lato convesso: ad 
es. Niccolai 1773 I, 15DQ- 


SEGNI 

OCCORRENZE 


Psalterium 1516, 3; Plutarco 1536, 9; Perotti 1541, 2-3(x4)d; Imperiale Terrile 1554, 7-1 1-I2(x3)d; 
Pietromartire 1555, 7-10-11; Roccatagliata 1556, 9-10; Nifo 1560, 3-5(x3)d; Vetturino 1560, 6(x3)d- 
9-1 l(x3)d; Filippi 1562, 5(x2)ab-10-12(x3)d;Le < gg/1568,2(x2: ld, lab)-3(x2)ab-5(x3)d-7-9-10(x3)d; 
Montefìore 1572, 4-6d; Boero Gorretta 1573, 4-5ab-7-9(x2)ab-10d; Scelta 1573, 7-8ab-9(x2: lab, 
l)-ll(x2)ab-12d; Capelloni 1576, 7-10-1 1-I3(x2: 1, ld); Sacramentornm 1578 II, 4(x2)ab-5(x2)ab- 
8-9-10-ll(x3)d; Foglietta 1579, 2ab-3-7-8ab-9(x2: lab, 1)-I0(x3)d; Battoli 1582, 7-8(x3: 2ab, 1)- 
10(x4)d; Scelta 1582 I, 4-7(x2)d; Canevari 1583, 5-7-8(x3)d; Grimaldi Robbio 1583, 2ab-7-8-9(x4: 

1, 3d); Facio 1584, 6-7(x3)d-8; Flisco 1584, 8(x4: lab, 3d)-9d-10; Decreta 1586, 4(x2)ab-6-7(x2)ab- 
8-10-1 l(x2: lab, 1); Fiamma 1586 1,3(x3)ab-4ab-5-6d-8-10-12-14-16-18d; Fiamma 1586 II, 4(x3)ab- 
5ab-6-7d-9-l 1-1 3-14(x5: 4ab, l)-16d; Malfanti 1586 Me/., 3-6-7(x2)ab-8-9(x2: lab, 1); Malfanti 
1586 Comp., 5-6ab-7ab-9; Malfanti 1586 Diai, 4-6(x3)ab-7; Bruno 1587, 6(x2)ab-10-14-15d-16; 
Foglietta 1587, 5-6-7-8-10-11-12; Sauii 1587 Traci. I, 2(x3)ab-3(x2)ab-5d-7-8-10-12d; Sauli 1587 
Traci. II, 2(x4)ab-3(x2)ab-4-5-9-l l-12d; Sauli 1587 R esp., 2(x3: 2ab, l)-5-6d; Tansillo 1587, 2ab- 
3ab-9(x2)ab- 1 0-1 2(x2: 1, ld)-13; Tasso 1587, 3-4(x2: lab, l)-5ab-7ab-8-9d-10; Bodin 1588, 3ab- 
8-9-1 l(x2: lab, 1)-13; Decisìones 1589, 5-9-11-1 3d- 1 4; De Franchi Conestaggio 1589, 6ab-8-9-10; 
Di Negro Doria 1589, 4-5(x2)ab-6-7(x2)ab-8d-9-10(x2); Manucci 1589, 6-8-10(x2; 1, ld); Mascardi 
1589 I, 4ab-6-12-14-16; Statuti 1590, 5-7d-10-l 1-12-I4(x2: 1, ld); Chiabrera 1591, 4-6(x2); 
Im/mniitatibus 1593, 5-8(x3)d; Carniglia 1594, 5-6d-7-8d-9-10(x2: ld, l)-ll(x2)ab-12ab-15-16(x2)- 
17; Commynes 1594, 8-9(x2: lab, 1)-I0(x2)ab-1 1-I2(x2: lab, l)-13d; Garibi 1595, 2-5(x2)ab- 
6(x4)ab-7ab-8- 10-1 2(x2: lab, 1)-13; Ribadeneyra 1598, 7-11-1 2ab- 13-15-1 7- 1 9(x2: 1, ld)-20; 
Gherardenghi 1599, 2ab-4ab-5ab-6-7(x3)d-8-9(x2; 1, ld);Bracelli 1608, 5ab-6ab-8ab-9ab-l l-13d- 
14; Chiavarino 1608, 6ab-8ab-9- 1 1 (x2: 1, ld)-12; Pallavicino 1613, 3ab-6-7-8(x6)ab-9-10-l l(x2; 

1, ld)-12; Tasso 1615, 5ab-6ab- 1 0(x2: 1, 1 d) - 1 1 ; Giusdniano 1619, 8ab-9-l lab-12-14(x2: 1, ld)- 
15; Chiabrera 1620, 8ab-9-ll-12d-13; Negrone 1620, 9-ll-13-14(x2: 1, ld); Cebà 1621 Ess., 3-6- 
8-9d-10; Cebà 1621 Hist., 5-8(x2: lab, 1)-10-1 ld-12; Veronese 1627, 5-8-10-12-13(x2)ab-14-15d- 
16; Boerio 1630, 5-6ab-8(x2)ab-14-15d-16; Instrnttioue 1630, 5-8d-l l-12d-13; Contardo 1630 I, 4- 
5ab-7-9-10d-l 1; Contardo 1630 II, 3-4ab-6-8-9d-10; Francesco 1635, 3ab-5ab-9(x3)d-ll-13(x2); 
Capriata 1638 I, 5-8(x2)d-lt(x2: 1, ld)-12; Alberti 1639, 9(x2)ab-14-17(x2: 1, ld)-18; Calcagnino 
1639, 8-10(x2: 1, ld)-ll; Assarino 1644 I II, 7-10ab-14-16(x2)ab-17-18(x2: 1, ld)-19; Assarino 
1647 III-IV, 7-1 0(x2)d- 1 1 (x3)ab-l 2-1 6- 1 7d-l 8; Bonini 1647 I, 5-9-10-12d-13; Alberti 1648, 4- 
7ab-l 1-I3(x3: lab, 1, ld)-14; Brignole Sale 1648, 7-10-12-13; Alberti 1649, 3-5ab-7-ll(x3)d-12; 
Capriata 1649 II, 6-8-1 1(x2)d-13(x2: 1, ld)-14; Brignole Sale 1652, 2ab-4-6ab-8-9ab-l 1-13-14; 
Battoli 1653, 3ab-7-8(x2)ab-10-12(x2: 1, !d)-13; Munieri 1654, 6-10-12ab-14-15d-16-17; GianelU 
Castiglione 1655, 7ab-12ab-13-14(x2: 1, 1 d)-l 5-1 6; Tesauro 1655, 5-ll-12(x3)ab-15-16d-17-18; 
Nieremberg 1656, 7d-8(x2: lab, Id)-9(x2)ab-ll-12ab-14-16-18(x4)ab-21-23(x2: 1, ld)-24; Gianelli 
Castiglione 1658, 11-12-13; Viceto 1660, 5-7-10-16-17-18(x3)d-19-20; Capriata 1663, 9(x6)d- 
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1 1 (x3)d-l 2; Levanto 16641, ll-13-17(x2: lab, l)-18-19-20(x3)d-21; Della Torre 1666, 5-7-8-9(x3)d; 
De Marini 1666, 6-7-10- 1 3(x3)d- 1 4; Soprani 1667, 7-8(x2)ab-10-l Ul-13; Amore 1669, ll-12(x3)d- 
13-14; Soprani 1674, 4-6-8-10-14-19(x2: 1, ld)-20; Ardizzone 1680, 17-19(x3: 2, ld); Spinola 
1680, 2-3-1 1-16-18-I9(x2: 1, ld); Freschot 1688, 8ab-9-10(x3)d-12(x3: 1, 2ab); Calcagnino 1697, 
3(x2)ab-4ab-6-8ab-l 1-14-1 5-16(x3: 1, 2ab); Palafox 1698, 3ab-6(x4)ab-8-l 1-I6(x3: 2ab, l)-17d- 
18(x2)-19; Brignole Sale Colonna, 7-10ab-13-15(x2)-17; Casoni Reggia, 5-6(x3)ab-9ab-12-13(x2: lab, 
1)15-16; Vignolo 1701, 6-7(x2: ld, l)-8d-10-lld-13-14(x2: ld, l)-16-18ab-21-22-23(x2: 1, ld); 
Staimi 1704, 1 l-12d-13-14; Cevasco 1706, 7(x2: lab, l)-9-10ab-l lab-12-13-14(x2); Rosignoli 1706, 
6-16d-17(x3: 2, lab); Casaregis 1707, 3(x3)ab-9-10(x2)-l I(x2)-12(x2)-15-16d-17-18; Casoni 1708, 
7d-8-9; Cotta 1709, 4ab-6ab-l l-12d-14(x2); Giorgi 1709, l(x2)ab-6-9-10(x2)ab-12(x2)ab-13-14d- 
15-16(x2: 1, lab); Giacinto 1710, 1 lab-13-16-17(x4: 1, lab, 2d)-18(x3)d-19(x2)-20; Oliveri 1712, 
12-14(x3)ab-16(x2)d-17-18; Giorgi 1713, 5-ll-12(x2)d-13(x2); Pallavicino 1716, 7ab-10-l ld-12(x2)- 
13; Della Torrazza 1720, 3-13-14-15(x2)ab-18-20-22(x2)-23(x2)d-24(x3: 1, 2ab); Pallavicino 1724, 
11-12-1 3(x2: 1, lab); Fransone 1733, 5-13-18ab-19ab-20ab-22d-23-24d-25(x2: 1, lab); Galluzzi 
1734, 14-15(x8: 5ab, ld, lab, ld)-16d-17(x2: 1, lab); Tiratius 1740, 6(x9: lab, ld, 4ab, ld, 2ab)- 
7(x7: lab, 2d, 4ab)-8(x9: 2d, 2ab, ld, lab, ld, lab, ld)-9(x5: lab, ld, 3ab)-10(x2)ab-ll(x5: 2d, 2ab, 
ld)-12-20ab-21-23(x2)ab-25(x2)ab-26-27d-28(x2)-29; Gentile-Ricci 1741, 10-11-12-13; Cerasola 
1748, 7-8-10-1 ld-12; Raffaele 1754, 6ab-8ab-13ab-18d-20(x2); Vanucci 1755, 12ab-16-17d-18- 
19; Du Choisel 1757, 9-12-17-19-20; Ciarlatano 1760, 6d-9-12; Spinola 1764, 14-15-16; Saporiti 
1766, 4ab-10-l ld-18ab-19-20d-21-22; Guidiccioni 1767, 8-9d- 10- 1 1-12; Pizzorno 1768, 3ab- 
5(x2)ab-7-9(x2)ab-l l(x2)ab-12-13d-15-16; Soprani 1768 I, 1 2- 1 3-14d- 1 5-1 6; Flegomene 1769, 7- 
8d-9(x2: lab, 1)-10; Fleurv 1769 1, 9-10-1 ld- 12d- 1 3- 1 4; Ratti 1769 II, 12-13d-14-15-16; Vaisecchi 
1769 1, 7ab-10-ll-12-13d-14-15; Biagioli 1771, 4ab-7ab-8-10-l ld-12-13; Dichiarazione 1771 1, 4ab- 
10(x3)ab-14(x5)ab-15d-16d-17-19(x4: lab, 1, 2ab); De Franchi 1772 Coni., 5(x2)ab-7-8d-9-10; De 
Franchi 1772 Chi!., 8- 12-13d- 14-15; Gandini 1772, 9-18(x3)ab-19d-20(x2)ab-21; Casnmn 1773, 
3(x4)d-6ab-9- 1 0d-l 2; Gerra 1773, 16-17d-18-19; Niccolai 1773 I, 6ab-9(x3)ab-12-13d-15(x4: lab, 

1, 2ab)-16; Geremia 1775 III, 7-12-14(x3)ab-19ab-23d-24(x2: lab, l)-25; Giano 1779 I, 6-7d-8d- 
lOab; Poesie 1779, 4ab-6-7d-9ab; Ratti 1779, 9(x2)ab-13-14d-15-16; Taglio 1779, 4-6-8; Geremia 
1780 IV, 8-1 3-1 5(x3)ab-l 8ab-23d-24(x2: lab, l)-26(x2: lab, 1); Ratti 1780, 3ab-9-15-18(x3)d; 
Buommattei 1781, 14-15d-17(x2)ab; Boccolari 1783, 12ab-13-14d-l 6-17; Pia 1783, 12-13-14-15; 
Withers 1783, 1 l(x2)ab-16d-17-18; Mattei 1784 II, 9- 1 1 (x2: 1, ld)-12-13; Piano 1784, 7-ll(x4)s- 
13(x4: 1, 2ab, ld)-14d-16(x2)ab; Regolamenti 1784, 7d; Segretario 1784 a, 9-10(x2: 1, ld)- 1 1-12; Segre- 
tario 1784 b, 9-10(x2: 1, ld)-ll-12; Buffier 1785, 14-15d-17; Chi 1785, 6d-10-12(x2)ab; Waller 
1785 a, 7-12-13(x3: 2ab, ld), 15, 16; Waller 1785 b, 7ab-9-l 1-I2(x6; 3ab, ld, lab, ld)-14(x2: lab, 
l)-15d; Brignole 1786, 8(x2)ab-10-lld-12ab; Gandini 1786, 12d-16(x3)ab-17d-19; Leali 1786, 8ab- 
lld-13; Massola 1786 I, 8-ll(x3)d-12; Milizia 1786, 12-13d-16; OUvari 1786 I, 8-9d-10d-ll(x3; 
lab, ld, 1)-14; Lovat 1787, 8ab-15-16d; Salvi 1787, 6(x2)ab-7-10(x2)-lld-13; Sappa 1788, 3ab- 
7(x2)ab-lld-13; Saggio 1789 I, 4-5(x3)s-6(x4: 1, 3ab)-7d-10; Serin 1789, 13(x3; lab, 2d)-14d-16; 
Ponticelli 1790, 16ab-17d-19; Formo/ario 1791, llab-12(x2: ld, lab); Morrochesi 1792, 8-9(x3)s- 
10(x9: 4s, 2ab, ld, 2ab); Amadeo 1793, 8-10-tlab-12d-14; Oligo 1793 II, 8d-9d-10d-12; Rollin 
1793 III, 6-7-8d-9-10; Serra 1793 I, 10(x2)ab-lld-14; Chiabrera 1794, 6-7d-10; FiUassier 1794 I, 
llab-17-18d-20(x3: 1, lab, ld)-21d-22ab-23; Gianni 1794, 10d-llab-12; Blanchard 1795 I, 14ab- 
1 9-20-2 ld-23(x2; lab, ld)-24; Grossi 1795, 3ab-5ab-10-l l-12d-15; Paradisi 1795, 4-6-7-8d-10- 
11; Ristretto 1796, 4ab-9ab-14-15d-17; Atto 1797, 5d-7(x3: 2ab, ld); Vita 1797, 3ab-7(x2: lab, 1)- 
10-1 ld-13; Api 1798, 1 1 -12d- 1 3d-14(x2: lab, ld); Mercier 1798 I, 3-8(x3)ab-15(x2: ld, lab)-18- 
20(x2)ab-21(x2: lab, ld)-22(x3: ld, lab, 1); Mercier 1798II, 3-8(x3)ab-ll-15(x2: ld, lab)-18-19d- 
20(x2)ab-21(x2; lab, ld)-22(x3: ld, lab, 1); Palmieri 1798 I, 5d-9-10d-l ld-12-14(x2: lab, ld); 
Pommereul 1798 I, 5(x2)d-9-10d-l ld-13; Casoni 1799 I, 7d-8d-9-10(x2: lab, ld); Rossi 1799, 
8(x2: lab, ld)-9; Filippi Elementi, 11-14; Orazione, 8-10; Salvi Starano, 4ab-9-10-ll(x3: 2ab, ld)- 
14(x2)ab; Samuele Ebraismo, 2-13ab-14-18ab-20-21; Compendio 1800, 12d; Elice 1824, 7-8-10(x2: 
lab, ld)-l ld; Caterina 1832, 3ab-4-7d; Alessio 1833, 6-8(x2: lab, l)-9d; Viviani 1834, 8(x2)ab-13- 
15-16d; Varese 1835 I, 6-7-10; Guide 1837, 7-9(x2: lab, l)-10d; Cevasco 1838 I, 5ab-9d; Spotorno 
1838, 4ab-5(x3)ab; Grillo 1839, 7ab-13(x2: lab, l)-15ab-17d; Rebuffo-Campanella 1839, 6d; Alizeri 
1842, 4(x3)ab-7(x4)ab-12-14(x2: lab, l)-15d; Descrizione 1846 1, 5d; Grillo 1846, 7ab-12d; Pescetto 
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1846 I, 4(x3)ab-5ab-7ab-10(x2)ab-l ld; Carrano 1851, 8d; Cereseto 1851, 6(x2)ab-8(x2)ab; Grillo 
1852, 5d-8-10-l 1 d- 1 2d; Di Negro 1854, 7(x2)ab; Canale 1855 I, 9(x2)ab; Foresti 1857, 9(x2: lab, 
ld); Lercari 1857, 8ab-16d; Cenni 1858, 18-19d; Revere 1858, 6d; Storia 1860, 13(x2)ab-14d; 
Boccardo 1863 I, 8(x3)ab-9ab-14(x2)ab; Da Passano 1863, 6(x2)ab-8ab-10(x2)ab; Troya 1872, 

1 2(x2)ab; Lupi 1 873, 4(x2)ab-8ab; Troya 1 874, 9(x2)ab; Alizeri 1 875, 8-9(x3: 2ab, 1 d)- 1 2d; Belgrano 
1875, I(x2)ab-8(x2: lab, l)-10ab-l l(x4)d; Giovanni 1875, 6ab-9ab-13ab-14d; Canale 1879, 12- 
15(x2: lab, ld)-16d; Daneo 1881, 8(x2)ab; Saffi-Podestà-Garibaldi 1882, 8ab; Persano 1884, 9- 
10-12ab; Staglieno 1885, 9ab-10d; Casagrandi 1886, 6ab-7(x3)ab-8ab-10ab; Gottardi 1888, 12ab- 
14ab; Remondini A. e M. 1889, 15d; Donaver 1890, 8ab; Mizzi 1891, 5(x3)ab-8(x3)ab-l lab-14d; 
Issel 1892 I, 6ab-7ab-8(x2: lab, 1 d)- 1 Oab; Colombo 1893, 5ab; Goethe 1895, lab-7(x3: 2ab, l)-8ab- 
lOab-lld; Salgari 1896, lab-5ab-7ab; Tallone 1898, 7ab-llab-13ab; Amico 1899, l(x3)ab-6ab- 
8ab; Munro 1899, 5-8(x3: 2ab, l)-9-10-l ld-12; Barrili 1904, lab-7(x2)ab-9d; Rovereto 1908 I, 3d- 
4d-5(x3: ld, lab, Id)-6(x2)d-7(x4: ld, lab, ld, l)-9(x2)ab-10(x2: 1, lab); Donaver 1910^/;/., 
I(x2: lab, l)-5; Donaver 1910 Mille , 1 lab; Favaro 1912, lab-3(x2)ab-5d; Levati 1912 I, l(x3)ab- 
7ab; Guide 1921, IOab; Baccino-Marini 1951, 4ab; Boselli 1960, 4ab; Firpo 1978 I, 5ab; Sidonio 
Apollinare 1982, 7ab; Marchiori-Sartor 1984, 6ab; Toso 1989 I, 5ab; Asciuti 1990, 9ab; Borzani- 
Bottaro 1992, 1; Toso 1995 I, 3(x2: lab, ld). 

. tricuspide 

Tasso 1590, 8-9(x4)d; Assarino 1647 III-IV, 14ab; Casoni Reggia, 7ab-llab; Rosignoli 1706, 15; 
Casaregis 1707, 16; Oliveri 1712, 10ab-15(x2: lab, 1); GaUuzzi 1734, 1 lab-12; Flegomene 1769, 4. 


Psalterium 1516, I(x2)-2(x2); Plutarco 1536, 2-4; Imperiale Terrile 1554, 3-5; Pietromartire 1555, 

3- 8-9(x3)-10; Vertunno 1560, 10; Filippi 1562, 9; Leggi 1568, 2-3; Montefiore 1572, 5; Boero 
Gorretta 1573, 5-8-9; Scelta 1573, 6-10-11; Capelloni 1576, 2-4-5(x2)-12; Sacramentom/n 1578 II, 3- 
6-8; Bartoli 1582, 3-5; Scelta 1582 1, 5; Canevari 1583, 4; Grimaldi Robbio 1583, 3-5-6; Facio 1584, 

7; Flisco 1584, 6-9; Decreta 1586, 3-9-10; Fiamma 1586 I, l-3-9(x2)-10-l 1-12-13-14-15-17-18; 
Fiamma 1586 II, 2-4-10(x2)-l 1-12-13-14-15-16; Malfanti 1586 Me/., 9; Malfand 1586 Camp., 7-8- 
9; Malfanti 1586 Dia /., 5-6-7(x2); Bruno 1587, 7-8(x2)-13-15; Foglietta 1587, 11-12; Sauli 1587 
Traci. I, 2-6-7- ll(x2)- 12; Sauli 1587 Trac t. Il, 6-7-8-10-12; Sauli 1587 R esp., 4-6; Tansillo 1587, 7- 
8-9-10; Tasso 1587, 7(x2)-9; Bodin 1588, 4-9(x2)-l 1-12-13; Decisiones 1589, 2-4-5-6-7(x2)-8(x2)- 
10-11-12-13; De Franchi Conestaggio 1589, 10; Di Negro Doria 1589, 3; Manucci 1589, 3-6-7-8- 
9; Mascardi 1589 1, 3-5-6-7-8-9-10-11-15-16; Statuti 1590, 4-7-8(x2)-9- 13; Tasso 1590, 7; Chiabrera 
1591, 5; bumunitatibns 1593, 4-6-7-8; Carniglia 1594, 3-6-8-16; Commynes 1594, 4-5(x2)-7-8-12- 
13; Garibi 1595,4-9-10-11-12; Ribadeneyra 1598, 4-6(x2)-8(x3)-18; Gherardenghi 1599, 8; Bracelli 
1608, 12; Chiavarino 1608, 1-3-4-6-7-10; Pallavicino 1613, 7; Giustiniano 1619, 13; Chiabrera 
1620, 7-10; Negrone 1620, 8(x2)-9-12; Cebi 1621 Ess., 7; Cebi 1621 Hist., 6(x2)-9; Veronese 
1627, 3-6(x2)-7-8-9- 1 1 (x2)-12- 1 4; Boerio 1630, 2(x2)-3-4-5-7(x2)-9-ll-13; Iiisfrn/tioiie 1630, 10; 
Contardo 1630 I, 2-6-8; Contardo 1630 II, 5-6-7; Francesco 1635, 7-12; Capriata 1638 I, 9-10; 
Alberti 1639, 5(x2)-15-16(x2); Calcagnino 1639, 9(x3); Assarino 1644 I-II, 8-10-12-13(x2)-18; 
Bonini 1647 1, 6-1 1-12; Alberti 1648, 12; Brignole Sale 1648, 4-11; Alberti 1649, 8; Capriata 1649 
II, 12; Brignole Sale 1652, 4-7-12; Bartoli 1653, 11; Manieri 1654, 5-9-1 1 -1 3(x2)- 1 5- 1 6; Gianelli 
Castiglione 1655, 8; Tesauro 1655, 3-4-5-6-8-9-10(x2)-16; Nieremberg 1656, 4-10-22; Gianelli 
Castiglione 1658, 2-5-12; Viceto 1660, 3(x2)-4-8-12(x2)-14-15-17-18-19; Capriata 1663, 5-6-10- 
11; Levanto 1664 I, 3-5(x3)-6(x2)-7-8(x3)-9-10-18(x2)-19; De Marini 1666, l-3(x2)-4-l 1-12; So- 
prani 1667, 3-ll-12(x2); Amore 1669, 3-12-13; Soprani 1674, 3-5-7-13-15-17-18-19; Arditone 
1680, 1-5(x2)-8-9-10(x3)-11(x2)-12-13-15(x2)-18; Spinola 1680, 3-7-9-13-17; Freschot 1688, 2- 
10-1 l(x2); Calcagnino 1697, 7(x2)-9-ll-15; Palafox 1698, 3-6(x2)-7-8-9-10-17; Brignole Sale Co- 
tonila, 14; Casoni Reggia, 6-9-14; Vignolo 1701, 9-11-13-18-19-20-22; Statuti 1704, 6-7-9-10-12; 
Cevasco 1706, 2-13; Rosignoli 1706, 16(x2); Casaregis 1707, 10-1 l(x2)-12; Cotta 1709,2-12; Giorgi 
1709, 5-14; Giacinto 1710, 16; Oliveri 1712, ll(x2)-16; Giorgi 1713, 2-3-12; Pallavicino 1716, 2- 

4- 7-8-10-11; Della Torrazza 1720, 2-4-8-9-10(x2)-ll-12-21; Pallavicino 1724, l-7-8(x2)-12; 
Fransone 1733, 2-6-8-10-18(x2); GaUuzzi 1734, 13-14-16; Tiratius 1740, 6(x2)-7-8(x3)-9-10-14- 
15(x3)-16(x2)-17(x2)-20-23-27; Gentile-Ricci 1741, 10-11; Cerasola 1748, 9; Raffaele 1754, 9- 
10(x2)-19(x2); Vanucci 1755, 7-8-9-16; Du Choisel 1757, 2(x2)-7-18; Ciarlatano 1760, 8-1 1; Spinola 
1764, 4-6-8-10-13-15; Saporiti 1766, 7-ll-12-13-16(x2)-17(x3)-19-20; Guidiccioni 1767, 5-7(x2)- 
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10; Pizzorno 1768, 2(x2); Soprani 1768 1, 2-8(x2)-ll(x2)-15; Fleury 1769 1, 9; Ratti 1769 II, 2(x2)- 
9-10-14; Vaisecchi 1769 I, 14; Biagioli 1771, 12; Dichiaratone 1771 I, 16; De Franchi 1772 Chi!., 
Il(x2); Ganciini 1772, 2-5-7-8(x3)-9-14-15(x2)-16-17-19; Casnnm 1773, 11; Gerra 1773, 2-6-8-18; 
Niccolai 1773 1, 13; Geremia 1775 111, 4(x2)-5(x2)-7-9(x2)-10(x2)-13-15-16-17-20-23; Poesìe 1779, 

8; Ratti 1779, 8(x3)-9; Geremia 1780 IV, 4(x2)-5(x2)-7(x2)-10-ll(x3)-14-18-20; Ratti 1780, 2(x2)- 
4-5-16; Buommattei 1781, 4(x3)-6; Boccolari 1783, 5-6-7(x2)-9(x3)-10; Pia 1783, 5-8-9; Withers 
1783, 7-8(x2)-12-13; Mattei 1784 II, 8(x2); Piano 1784, 8-9(x3)-10-l 1-12-13; Segretario 1784 a, 5-7; 
Segretario 1784 b, 5; Buffier 1785, 10; Waller 1785 a, 8-9-11; Waller 1785 b, 8(x4)-10; Brignole 
1786, 6; Ganciini 1786, 14; Milizia 1786, 5-7; Olivari 1786 I, 4-7; Lovat 1787, 2; Salvi 1787, 9; 
Saggio 1789 I, 5; Serin 1789, 12; Formo/ario 1791, 12; Amadeo 1793, 9(x2); Fillassier 1794 I, 6-7- 
8 (x2)- 1 2(x3)- 1 9-20; Blanchard 1795 I, 4-7-9-12-17-18(x2); Grossi 1795, 5; Paradisi 1795, 5(x2); 
Mercier 1798 I, 9-10-16(x2)-20; Mercier 1798 II, 9-10-16(x2)-20; Rossi 1799, 6-7-8; Filippi Ele- 
menti ', 9-12; Oratone , 6-7-9; Salvi Starano, 10; Samuele Ebraismo, 5-6(x2)-8-12(x2)-18-19; Compendio 
1800, 8; Multedo 1809, 6; Elice 1824, 4(x2)-5-6(x2)-9-10(x2); Viviani 1834, 3(x2)-5-9(x2)-10(x2)- 
1 1(x4)-12(x3)-14; Varese 1835 I, 3-8-9; Guide 1837, 4-9; Pescetto 1846 I, 5-6-7; Grillo 1852, 11; 
Cenni 1858, 8-10; Troya 1872, 5; Alizeri 1875, 8-9(x2); Belgrano 1875, 6; Giovanni 1875, 13; 
Canale 1879, 12-15; Mizzi 1891, 8(x2)-10-13; Goethe 1895, 7-10; Salgari 1896, 7; Munro 1899, 9- 
10; Barrili 1904, 8; Donaver 1910 Ant., 5; Donaver 1910 Mille, 4(x2); Amaduzzi 1971, 4; Calvino 
1988, 2(x2). 


Scelta 1573, 4; Foglietta 1579, 6; Fiamma 1586 I, 6-13(x2); Fiamma 1586 II, 7; Malfanti 1586 
Comp ., 6ab; Sauli 1587 Tra et. I, 5; Tansillo 1587, 4; Decisiones 1589, 8ab; Tasso 1590, 5; Carniglia 
1594, 9; Viceto 1660, 13; Della Torre 1666, 6; Fransone 1733, 8; Raffaele 1754, 6; Saporiti 1766, 
14[?]; Gandini 1772, 5-6; Geremia 1775 III, 5-6; Geremia 1780 IV, 5-6-10; Boccolari 1783, 11; 
Piano 1784, 10; Waller 1785 b, 7; Serin 1789, 1 1; Filippi Elementi, 4; Varese 1835 I, 4. 


Capelloni 1576, 3; Sauli 1587 Tra et. I, 4; Manucci 1589, 4; Bracelli 1608, 6ab; Chiavarino 1608, 4; 
Boerio 1630, 12; Francesco 1635, 6ab-13ab; Capriata 1638 I, 1 lab; Alberti 1639, 16ab; Calcagnino 
1639, 9ab; Assarino 1644 I-II, 17ab-18ab; Alberti 1649, 5ab-10ab; Capriata 1649 II, 13ab; Viceto 
1660, 9; Capriata 1663, 1 1 ab; Levanto 1664 I, 9-15ab; Soprani 1674, 13ab-19ab; Spinola 1680, 
5ab-10ab; Freschot 1688, 1 lab; Calcagnino 1697, 4ab-8-10-15ab; Palafox 1698, 6ab-18ab; Brignole 
Sale Colonna , 12ab; Casoni Reggia, 7ab; Cevasco 1706, 7ab-8ab; Rosignoli 1706, 4-17; Cotta 1709, 
4ab; Giacinto 1710, 19ab; Pallavicino 1724, 12ab; Fransone 1733, 4; Ratti 1769 II, 10; Gerra 1773, 
IOab; Buffier 1785, 10; Amadeo 1793, 9; Fillassier 1794 I, 8-9(x2)-10(x2)-ll(x2); Grossi 1795, 
13ab; Paradisi 1795, 5; Compendio 1800, 13ab; Rovereto 1908 I, 4-5(x2)-6-7(x2). 

! 

Waller 1785 a, 10(x2); Mercier 1798 I, 12; Mercier 1798 II, 12; Grillo 1839, 10-12. 

? 

Alverno 1 95 1 , 2. 


Imperiale Terrile 1554, 4c-9c-10c; Roccatagliata 1556, 6c; Filippi 1562, 8c-9c; Boero Gorretta 
1573, 6c; Capelloni 1576, 4c; Grimaldi Robbio 1583, 4c-5c; Decreta 1586, 5c; Fiamma 1586 I, 9c; 
Fiamma 1586 II, lOc; Malfanti 1586 AI et., 5c; Bruno 1587, 4c-7c-9c-13c; Sauli 1587 Traci. I, 6c; 
Sauli 1587 Traci. II, 6c-7c-8c; Tansillo 1587, 6c-9c; Decisiones 1589, 7c-8c; Di Negro Doria 1589, 
5c; Mascardi 1589 I, 13c; Statuti 1590, 7c; Carniglia 1594, 6c-13c; Assarino 1644 I-II, 8c; Capriata 
1649 II, 7c; Nieremberg 1656, 9c-10c-15c; Ardizzone 1680, 13c-15c; Vignolo 1701, Ile; Della 
Torrazza 1720, 8c-15c; Gentile-Ricci 1741, 3; Raffaele 1754, 13; Vanucci 1755, 15; Geremia 1775 
III, 5c-16; Du Choisel 1757, 11; Poesie 1779, 5-6; Piano 1784, 8c-10c-llc; Serra 1793 I, 4(x2); 
Fillassier 1794 I, 5c-8c-9c-10c-16c; Buommattei 1781, 5c; Boccolari 1783, 4c-8c-10c-l le; Segreta- 
rio 1784 a, 6c; Olivari 1786 I, 2; Grossi 1795, 3; Ristretto 1796, 5; Vita 1797, 4; Mercier 1798 I, 9-10c; 
Mercier 1798 II, 9-10c; Palmieri 1798 I, 2(x2)-9; Pommereul 1798 I, 12; Samuele Ebraismo, 7c-8c; 
Viviani 1834, 13; Guide 1837, 9; Pescetto 1846 I, 6c-7-10; Cereseto 1851, 8; Di Negro 1854, 7; 
Canale 1855 I, 9; Lercari 1857, 15; Boccardo 1863 I, 14; Da Passano 1863, 6-10; Troya 1872, 12; 
Lupi 1873, 8; Troya 1874, 9; Belgrano 1875, 10; Canale 1879, 9; Daneo 1881, 8; Saffi-Podestà- 
Garibaldi 1882, 8; Persano 1884, 12; Staglieno 1885, 9; Casagrandi 1886, 10; Remondini A. e M. 
1889, 3; Donaver 1890, 8; Mizzi 1891, 2; Tallone 1898, 13; Amico 1899, 8; Munro 1899, 9; Barrili 
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1904, 7(x2); Rovereto 1908 1, 4-5(x2)-6(x2)-7(x2)-9; Donaver 1910 M//A, 6; Donaver 1910 Mille . , 4-5; 
Pandiani 1915, 8; Guide 1921, 6-10; D’Oria 1930 1X2, 15; Arangio-Ruiz 1935, 1; Alverno 1951, 5; 
Alzona 1960, 5; Boselli 1960, 5; Chapelain 1964, 8; Amaduzzi 1971, 3; Giacchero 1972, 5; Zito 
1975, 7; Doria 1990,4. 

/ 

Plutarco 1536, 6c-8c; Imperiale Terrile 1554, 2c; Filippi 1562, 2c-5c; Mostra 1969, 7(x2); Marchiori- 
Sartor 1984, 3-5; Asciuti 1990, 8. 

II 

Pietromartire 1555, 4c-5c-6c; Roccatagliata 1556, 2c-3c-7c; Filippi 1562, 4c-llc. 

= 

- 

0 

Ribadeneyra 1598, 9; Della Torrazza 1720, 7[Q-9D]; Raffaele 1754, 20^0; Niccolai 1773 I, 

Brignole 1786, 12QQ; Morrochesi 1792, 12[)(J; Goethe 1895, 3; Tallone 1898, 10; Amico 1899, 5; 
Munro 1899, 9; D’Oria 1930 1X2, 6-8; Emanuelli 1933, 3; Bassano 2000, 4. 

ri 

- 

■ ’ 

- 


- 

« » 

De’ Paoli 1908, 5; Piastra 1925, 5. 


Nifo 1560, 5; Vertunno 1560, 7; Filippi 1562, 12; Leggi 1568, 3-4; Scelta 1573, 6-7; Capelloni 1576, 
13; Foglietta 1579, 8; Bartoli 1582, 5-8; Grimaldi Robbio 1583, 4-6(x2); Facio 1584, 8; Fiamma 
1586 I, 1 -7-9-1 0(x2)-l 1-12-13-14-1 5; Fiamma 1586 II, 2-8-10-11 (x2) -12-13; Malfanti 1586 Met., 

6; Bruno 1587, 9;Tansillo 1587, 13; Tasso 1587, 10; Bodin 1588, 6-8-9(x2); De Franchi Conestaggio 
1589, 1; Di Negro Doria 1589, 7; Manucci 1589, 2-6(x2); Mascardi 1589 I, 4-11; Statuti 1590, 7; 
Chiabrera 1591, 6; Commynes 1594, 5-10-13; Garibi 1595, 6-13; Ribadeneyra 1598, 20; 
Gherardenghi 1599, 9; Tasso 1615, 5; Giusdniano 1619, 5-10-15; Chiabrera 1620, 13; Cebà 1621 
Ess. t 3-10; Cebà 1621 Hist ., 2-4-12; Veronese 1627, 2-8-9-16; Boerio 1630, 16; Instruttione 1630, 
6(x2)-8-13; Contardo 1630 I, 11; Contardo 1630 II, 10; Francesco 1635, 4-13; Capriata 1638 I, 1- 
6-7-12; Alberti 1639, 2-6-11-18; Calcagnino 1639, 1-5-11; Assarino 1644 I-II, 11-16-19; Assarino 
1647 III-IV, 8-10-13-15-18; Bonini 1647 I, 6-13; Alberti 1648, 1-10-11-14; Brignole Sale 1648, 4- 
9-13; Alberti 1649, 12; Capriata 1649 II, l-7-8(x3)-9-l 0-1 1-14; Brignole Sale 1652, 2-6-9-13-14; 
Bartoli 1653, 1-8-13; Gianelli Castiglione 1655, 6-11-16; Nieremberg 1656, 18-21-24; Gianelli 
Castiglione 1658, 4-8-13; Capriata 1663, 1-7-8-9-11-12; Levanto 1664 I, 8-9-14-17-19-21; Soprani 
1667, 8-9-13; Amore 1669, 1-4-8-13-14; Soprani 1674, 5-8-11-15-20; Ardizzone 1680, 5-6-9-11- 
16-19; Spinola 1680, 13-19; Freschot 1688, 12; Calcagnino 1697, 5ac-9-16(x2); Palafox 1698, 6-9- 
11-18-19; Brignole Sale Colonna , 3-15; Casoni Reggia , 6-13-15-16; Vignolo 1701, 13-14-23; Statuti 
1704, 4ac-7-14; Rosignoli 1706, 3-10ac-17; Casaregis 1707, 8ac; Casoni 1708, 9; Cotta 1709, 5-14; 
Giorgi 1709, 2-9-10-16; Giacinto 1710, 9; Oliveri 1712, 14-18; Giorgi 1713, 6ac; Pallavicino 1716, 
13; Della Torrazza 1720, 1; Pallavicino 1724, 13; Fransone 1733, 6-9-11-12-14-18-25; Galluzzi 
1734, 2-5-10-17; Tiratius 1740, 23; Gentile-Ricci 1741, 13; Cerasola 1748, 5ac-12; Raffaele 1754, 
6-20; Vanucci 1755, 2-7-9-12-13ac-19; Du Choisel 1757, 14-20; Ciarlatano 1760, 6(x2); Spinola 
1764, 14; Saporiti 1766, 6-7ac-9- 1 1-12-13-14-15-16-17-1 9-22; Guidiccioni 1767, 7-11-12; Pizzorno 
1768, 3-9-16; Soprani 1768 I, 2-16; Flegomene 1769, 10; Fleury 1769 1, 11-14; Ratti 1769 II, 2-11- 
15-16; Vaisecchi 1769 I, 5-8(x2)-10-15; Biagioli 1771, 5-13; Dichiaratone 1771 I, 8-18-19; De 
Franchi 1772 Con /., 7; De Franchi 1772 Cbit ., 10; Gandini 1772, 5-6-7-8-21; Gerra 1773, 3-1 lac- 
19; Niccolai 1773 I, 7ac-10-15; Geremia 1775 III, 2-3-9(x2)-10(x2)- 19-21 -25; Giano 1779 I, 5-10; 
Poesie 1779, 9; Ratti 1779, 13-16; Taglio 1779, 4; Geremia 1780 IV, 2-3-10(x2)-ll(x2)-20-25; Ratti 
1780, 10-1 1; Buommattei 1781, 5-6-17; Boccolari 1783, 3-6-8-11; Pia 1783, 7ac-l l-12ac-15; Withers 
1783, 2-3-9-10-12-13-15; Mattei 1784 II, 2-8; Piano 1784, 2-3-16; Regolamenti 1784, 4(x2ac, xl)-5- 
6ac; Segretario 1784 a, 6(x3); Segretario 1784 b, 6(x3)-8-10; Buffier 1785, 5ac-7-9; Chi 1785, l-6(x2)- 
12; Waller 1785 a, 6-16; Waller 1785 b, 14; Brignole 1786, 3-5(x2)-8; Gandini 1786, 4-1 lac-14-15; 
Leali 1786, 13; Massola 1786 1, 12; Milizia 1786, 1-6; Olivari 1786 I, 1-7; Lovat 1787, 10-15; Sappa 
1788, 4-6-13; Saggio 1789 I, 3; Serin 1789, 5-12; Ponticelli 1790, Mac; Formolario 1791, 6ac; 


61 


Vuoto Marini 


LA BERIO 


SEGNI 

OCCORRENZE 

Morrochesi 1792, 3-6; Amadeo 1793, 4-6; Rollin 1793 III, 10; Serra 1793 I, 8ac-14; Chiabrera 
1794, 4; Fillassier 1794 I, 3-5-10-13-15-16; Blanchard 1795 I, 2-7-8; Grossi 1795, 7; Ristretto 1796, 

7; Vita 1797, 6; Api 1798, 4-7; Mercier 1798 I, 1-4-6-10-14-15-17-20; Mercier 1798 II, 1-4-6-10- 
14-15-17-20; Palmieri 1798 I, 8; Rossi 1799, 8; Salvi S varano , 14; Samuele Ebraismo, 1-5-7-9-10-21; 
Compendio 1800, 7-8; Multedo 1809, 4ac; Elice 1824, 2-7ac; Viviani 1834, 1 -8-1 0(x2)- 1 2; Varese 
1835 I, 9; Guide 1837, 6-7; Spotorno 1838, 6-9; Grillo 1839, 11-12; Alizeri 1842, 9-14; Grillo 1846, 

9; Pescetto 1846 I, 7; Cereseto 1851, 8(x2); Grillo 1852, 5; Di Negro 1854, 7(x2); Canale 1855 I, 6- 
9(x2); Lercari 1857, 6; Cenni 1858, 7-13(x2: 1, 1 ac)- 1 8; Stona 1860, 4Ó-6-7; Boccardo 1863 I, 
14(x2); Da Passano 1863, 10; Trova 1872, 10; Alizeri 1875, 8-11; Giovanni 1875, 12ac; Canale 
1879, 3-6-7-12; Saffi-Podestà-Garibaldi 1882, 8; Casagrandi 1886, 7; Remondini A. e M. 1889, 2; 
Mizzi 1891, 11; Colombo 1893, 7; De’ Paoli 1908, 1; Rovereto 1908 I, 7; D’Oria 1930 1X2, 7; 
Emanuelli 1933, 2; Baccino-Marini 1951, 4; Grosso 1968, 3(x2); Giacchero 1980 I, 3; Alfonso 
1986, 3; Asciuti 1990, 7; Ronco 1990, 4; Batini 1991, 2. 

Nessun 

SEGNO 

Varni 1951, Simonelli 1977, Giacchero 1979, Petd Balbi 1982, Foglietta 1983, Giacometti 1983, 
Mannoni 1984, Caffaro 1992, Neill 1994. 

Altri segni 


& 

Psalterium 1516, 2-3; Plutarco 1536, 5; Fiamma 1586 I, 12; Fiamma 1586 II, 13; Bruno 1587, 7-8; 
Tasso 1587, 7(x2); Manucci 1589, 6; Mascardi 1589 I, 6; Carniglia 1594, 8; Commynes 1594, 5; 
Ribadeneyra 1598, 9; Pallavicino 1613, 8; Negrone 1620, 1 1; Alberti 1639, 16; Calcagnino 1639, 9; 
Assarino 1647 III-IV, 13-16; Munieri 1654, 16; Tesauro 1655, 4-5; Viceto 1660, 8-14; Levanto 
1664 I, 9(x2); Ardizzone 1680, 10-12; Spinola 1680, 13; Calcagnino 1697, 7; Casoni Rt'jgia, 9; 
Vignolo 1701, 19; Rosignoli 1706, 16; Casaregis 1707, ll(x2); Della Torrazza 1720, 12; Tiratius 
1740, 16; Gandini 1772, 18(x3); Gandini 1786, 16(x3); Samuele Ebraismo , 8; Barrili 1904, 7; Rovereto 
1908 I, 9; Giacometti 1983, 6. 


Sacramentornm 1578 II, 8; Fiamma 1586 I, 9; Fiamma 1586 II, 10; Bruno 1587, 1 1; Sauli 1587 Traci. 

I, 9; Sauli 1587 Traci. II, 7-8-10; Tansillo 1587, 10; Statuti 1590, 7-8; Garibi 1595, 6-10; Pallavicino 
1613, 7; Munieri 1654, 13; Nieremberg 1656, 10; Levanto 1664 I, 10; Soprani 1667, 8; Ardizzone 
1680, 5; Della Torrazza 1720, 21; Pallavicino 1724, 8; Tiratius 1740, 6-7(x3)-8(x2)-10(x2); Samuele 
Ebraismo , 13. 

Psalterium 1516, 1-2(x3)-3(x 3); Plutarco 1536, 7-9; Foglietta 1587, 8; Carniglia 1594, 8-9; Garibi 
1595, 10; Soprani 1674, 19; Fransone 1733, 18(x2); Vanucci 1755, 12; Geremia 1780 IV, 6; Formo/arìo 
1791,8. 

Api 1798, 14; Mercier 1798 I, 21; Mercier 1798 II, 21; Elice 1824, 10; Grillo 1852, 11. 

§ 

Tiratius 1740, 7-8-11. 

* 

Imperiale Terrile 1554, 8; Waller 1785 a, 10(x2), 12(x2); Waller 1785 b, 9(x2). 

Cifre arabe 


0 

instruttione 1630, 8; Assarino 1647 III-IV, 10; Ardizzone 1680, 19; Spinola 1680, 19; Vignolo 1701, 
23; Statuti 1704, 12; Casaregis 1707, 16; Giorgi 1709, 14; Tiratius 1740, 6(x2); Ciarlatano 1760, 6; 
Casnttm 1773, 3; Fondcelli 1790, 17; Compendio 1800, 12(x2); Multedo 1809, 8; Grillo 1852, 8; 
Storia 1860, 14; Donaver 1890, 9; Munro 1899, 9(x3); Barrili 1904, 3-9; Rovereto 1908 I, 11; 
Donaver 1910 Ani., 9; Donaver 1910 Mille, 12; Piastra 1925, 6(x3); D’Oria 1930 1X2, 15; Emanuelli 
1933, 2(x2); Alzona 1960, 6; Giacchero 1972, 5; Giacchero 1980 I, 7(x2). 

1 

Decreta 1586, 10; Malfanti 1586 Mei., 9; Malfand 1586 Comp ., 9; Malfand 1586 Diai, 7; Bruno 
1587, 15; Foglietta 1587, 12; Bodin 1588, 13; De Franchi Conestaggio 1589, 10; Di Negro Doria 
1589, 10; Mascardi 1589 I, 16; Statuti 1590, 7; Chiabrera 1591, 6(x2); Carniglia 1594, 16; Garibi 
1595, 12; Tasso 1615, 10(x2); Instruttione 1630, 8; Capriata 1638 I, 11; Alberti 1639, 17; Assarino 
1644 I-II, 18; Assarino 1647 III-IV, 10-17; Bonini 1647 I, 12; Bartoli 1653, 12; Nieremberg 1656, 
23; Ardizzone 1680, 19; Spinola 1680, 19; Palafox 1698, 17; Vignolo 1701, 23(x2); Statuti 1704, 12; 
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Casaregis 1707, 16; Giorgi 1709, 14; Giacinto 1710, 17; Pallavicino 1716, 1 l(x2); Pallavicino 1724, 
12; Galluzzi 1734, 15; Tiratius 1740, 6(x2)-8(x4); Gentile-Ricci 1741, ll(x2); Raffaele 1754, 18; 
Ciarlatano 1760, 6; Castunn 1773, 3(x2); Taglio 1779, 4; Withers 1783, 16; Regolamenti 1784, 7; Buffier 
1785, 15; Chi 1785, 6; Gandini 1786, 17; Leali 1786, 1 1; Milìzia 1786, 13; Olivati 1786 I, 10; Lovat 
1787, 16; Sappa 1788, 11; Saggio 1789 I, 8; Serin 1789, 14; Ponticelli 1790, 17; Formoìario 1791, 

1 2(x2); Morrochesi 1792, 12; Amadeo 1793, 12; Serra 1793 I, 12; Chiabrera 1794, 7; Fillassier 
1794 I, 20-21; Gianni 1794, 10; Blanchard 1795 I, 23; Grossi 1795, 12; Ristretto 1796, 15; Atto 
1797, 5; Vita 1797, 11; Api 1798, 12-14; Mercier 1798 II, 19; Palmieri 1798 I, 1 1-14; Pommereul 
1798 1, 1 1; Casoni 1799 I, 8-10(x2); Compendio 1800, 12; Multedo 1809, 8; Elice 1824, 11; Caterina 
1832, 7; Viviani 1834, 16; Varese 1835 I, 4(x2)-ll; Guide 1837, 10; Cevasco 1838 I, 9; Spotorno 
1838, 13; Grillo 1839, 17; Pescetto 1846 I, 11; Carrano 1851, 8(x2); Cereseto 1851, 9(x2); Grillo 
1852, 8-12; Di Negro 1854, 8; Canale 1855 I, 10; Foresti 1857, 10; Lercari 1857, 6-16; Cenni 1858, 
19; Revere 1858, 6; Storia 1860, 14; Boccardo 1863 I, 15; Da Passano 1863, 11; Trova 1872, 13; 
Lupi 1873, 9; Troya 1874, 10; Giovanni 1875, 14; Canale 1879, 16; Daneo 1881, 9(x2); Safft- 
Podestà-Garibaldi 1882, 9; Persano 1884, 9(x2)-13; Casagrandi 1886, 11; Gottardi 1888, 15; 
Remondini A. e M. 1889, 15; Donaver 1890, 9; Mizzi 1891, 14(x2); Issel 1892 I, 1 1; Goethe 1895, 
11; Salgari 1896, 8; Tallone 1898, 10-11-14; Amico 1899, 5-9; Munto 1899, 11; Barrili 1904, 3-9; 
Rovereto 1908 I, 1 1; Donaver 1910 Ant., 9(x2); Donaver 1910 Mille , 12(x2); Favaro 1912, 5(x2); 
Levati 1912 I, 10(x2); Pandiani 1915, 9(x2); Guide 1921, ll(x2); Caffaro 1923 I, 14; Piastra 1925, 

6; D’Oria 1930 1X2, 15; Arangio-Ruiz 1935, 6; Varni 1951, 5(x2); Alzona 1960, 6; Chapelain 1964, 

8; Mostra 1969, 7; Giacchero 1972, 5(x3); Giacchero 1980 I, 7(x3); Marchiori-Sartor 1984, 2; 
Doria 1990, 4(x3); Borzani-Bottaro 1992, 4; Toso 1995 I, 3(x2); Viviani Casanova 1992, 4-6; 
Bassano 2000, 4(x3). 

2 

Assarino 1647 III-1V, 10; Giacinto 1710, 17; Pallavicino 1724, 12; Tiratius 1740, 8; Castttm 1773, 

3; Morrochesi 1792, 12; Blanchard 1795 I, 23; Atto 1797, 5; Casoni 1799 I, 10; Elice 1824, 11; 
Caterina 1832, 7; Grillo 1852, 8-12; Troya 1872, 13; Giovanni 1875, 13; Canale 1879, 15; Saffi- 
Podestà-Garibaldi 1882, 9; Persano 1884, 9; Gottardi 1888, 12; Issel 1892 I, 11; Salgari 1896, 5; 
Favaro 1912, 5; Levati 1912 I, 10; Pandiani 1915, 8; Guide 1921, 1 1; Caffaro 1923 I, 14; Amaduzzi 
1971, 4; Marchiori-Sartor 1984, 6; Asciuti 1990, 2-9; Borzani-Bottaro 1992, 4; Toso 1995 I, 3. 

3 

ìnstrnttione 1630, 8; Capriata 1638 I, 11; Albera 1639, 17; Bartoli 1653, 12; Galluzzi 1734, 15; 
Tiradus 1740, 6-9-1 l(x2); Casnnm 1773, 3; Withers 1783, 16; Waller 1785 a, 13; Amadeo 1793, 12; 
Serra 1793 I, 12; Atto 1797, 7; Api 1798, 14; Casoni 1799 I, 10; Rossi 1799, 8; Elice 1824, 10; 
Caterina 1832, 7; Viviani 1834, 16; Varese 1835 1, 1 1; Guide 1837, 10; Cevasco 1838 I, 9; Spotorno 
1838, 13; Grillo 1839, 17; Boccardo 1863 I, 15; Da Passano 1863, 11; Lupi 1873, 9; Donaver 
1890, 6; Tallone 1898, II; Amico 1899, 6; Barrili 1904, 3; Caffaro 1923 1, 14; D’Oria 1930 1X2, 15; 
Arangio-Ruiz 1935, 6; Doria 1990, 4; Bassano 2000, 4. 

4 

Carniglia 1594, 16; Assarino 1644 I-II, 18(x2); Assarino 1647 I1I-IV, 10(x2)-17; Bonini 1647 I, 12; 
Statuti 1704, 12; Giacinto 1710, 17; Pallavicino 1724, 12; Tiratius 1740, 8; Gendle-Ricci 1741, 11; 
Raffaele 1754, 18; Taglio 1779, 4; Regolamenti 1784, 7; Waller 1785 b, 12; Olivari 1786 1, 11; Chiabrera 
1794, 7; Fillassier 1794 1, 20-21; Gianni 1794, 10; Blanchard 1795 1, 23; Api 1798, 14; Mercier 1798 

I, 21; Mercier 1798 II, 21; Rossi 1799, 8; Elice 1824, 10-11; Viviani 1834, 16; Varese 1835 I, 4; 
Pescetto 1846 I, 11; Di Negro 1854, 8; Da Passano 1863, 8; Troya 1874, 10; Giovanni 1875, 13; 
Persano 1884, 13; Barrili 1904, 3-9; Chapelain 1964, 8; Viviani Casanova 1992, 4-6. 

5 

Decreta 1586, 10; Malfanti 1586 Me/., 9; Malfanti 1586 Co/up., 9; Malfanti 1586 Dia!., 7; Bruno 
1587, 15; Foglietta 1587, 12; Bodin 1588, 13; De Franchi Conestaggio 1589, 10; Di Negro Doria 
1589, 10; Mascardi 1589 I, 16; Statuti 1590, 7; Chiabrera 1591, 6; Carniglia 1594, 16; Garibi 1595, 
12(x2); Tasso 1615, 10; Bartoli 1653, 12; Nieremberg 1656, 23; Raffaele 1754, 18; Buffier 1785, 
15; Chi 1785, 6; Grossi 1795, 12; Arangio-Ruiz 1935, 6; Varese 1835 I, 11; Carrano 1851, 8; 
Cereseto 1851, 9; Grillo 1852, 12; Di Negro 1854, 8; Canale 1855 I, 10(x2); Foresti 1857, 9-10; 
Lercari 1857, 6(x2)-16; Revere 1858, 6; Giovanni 1875, 14; Cenni 1858, 19; Goethe 1895, 11; 
Salgari 1896, 5; Munro 1899, 9; Pandiani 1915, 8-9; Varni 1951, 5; Giacchero 1972, 5; Giacchero 
1980 I, 7; Viviani Casanova 1992, 4; Toso 1995 I, 3; Bassano 2000, 4. 
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6 

Decreta 1586, 10; Mattanti 1586 Me/., 9; Mattanti 1586 Comp., 9; Mattanti 1586 Diai, 7; Statuti 1590, 

7; Tasso 1615, 10; lustra ttione 1630, 8; Capriata 1638 I, 1 1; Alberti 1639, 17; Assarino 1644 I-II, 18; 
Assarino 1647 III-IV, 10-17; Bonini 1647 I, 12; Bartoli 1653, 12; Nieremberg 1656, 23(x2); 
Ardizzone 1680, 19; Spinola 1680, 19; Palafox 1698, 17; Giacinto 1710, 17; Pallavicino 1716, 11; 
Tiratius 1740, 9(x2)-ll; Ciarlatano 1760, 6; Gandini 1786, 17; Leali 1786, 11; Milizia 1786, 13; 
Olivari 1786 1, 10; Ristretto 1796, 15; Api 1798, 14; Pescetto 1846 I, 1 1; Grillo 1852, 8; Storia 1860, 
14; Boccardo 1863 I, 15; Da Passano 1863, 11; Persano 1884, 9; Casagrandi 1886, 11; Salgari 
1896, 8; Alzona 1960, 6; Chapelain 1964, 8; Mostra 1969, 7; Viviani Casanova 1992, 6. 

7 

Bruno 1587, 15; Foglietta 1587, 12; Statuti 1590, 7; Assarino 1647 III-IV, 17; Bonini 1647 I, 12; 
Vigneto 1701, 23; Statuti 1704, 12; Casaregis 1707, 16(x2); Giorgi 1709, 14; Pallavicino 1716, 11; 
Pallavicino 1724, 12; Tiratius 1740, 8(x2); Gentile-Ricci 1741, 11; Raffaele 1754, 18; Ciarlatano 
1760, 6; Casuum 1773, 3(x5); Taglio 1779, 4(x2); Withers 1783, 16; Regolamenti 1784, 7; Buffier 
1785, 15; Chi 1785, 6; Gandini 1786, 17; Leali 1786, 11; Milizia 1786, 13; Olivari 1786 1, 10; Lovat 
1787, 1 6(x2); Sappa 1788, 11; JVgg» 1789 I, 8; Serin 1789, 14; Ponticelli 1790, 17; Formo/ario 1791, 
12; Amadeo 1793, 12; Serra 1793 1, 12; Chiabrera 1794, 7; Fillassier 1794 I, 21; Gianni 1794, 10; 
Grossi 1795, 12; Ristretto 1796, 15 -.Atto 1797, 5(x2); Vita 1797, ll(x2); Api 1798, 12; Mercier 1798 

I, 21; Mercier 1798 II, 19-21; Palmieri 1798 I, 11-14; Pommereul 1798 I, 11; Casoni 1799 1, 8; 
Salvi Svarano, 11; Guide 1837, 10; Grillo 1852, ll(x2); Foresti 1857, 9-10; Lercari 1857, 6-16; Troya 
1872, 13; Lupi 1873, 9; Troya 1874, 10; Alizeri 1875, 9; Giovanni 1875, 14; Canale 1879, 16; 
Emanuelli 1933, 2; Giacchero 1972, 5(x2); Marchiori-Sartor 1984, 2; Asciuti 1990, 2; Bassano 
2000, 4. 

8 

Decreta 1586, 10; Mattanti 1586 Mei., 9; Mattanti 1586 Co///p., 9; Mattanti 1586 Dia/., 7; Bruno 
1587, 15; Foglietta 1587, 12; Bodin 1588, 13(x2); De Franchi Conestaggio 1589, 10; Di Negro 
Doria 1589, 10; Mascardi 1589 I, 16; Capriata 1638 I, 11; Ardizzone 1680, 19; Spinola 1680, 19; 
Palafox 1698, 17; Withers 1783, 16; Regolamenti 1784, 7; Buffier 1785, 15; Chi 1785, 6; Gandini 
1786, 17; Leali 1786, 11; Milizia 1786, 13; Olivari 1786 I, 10; Lovat 1787, 16; Sappa 1788, ll(x2); 
Saggio 1789 I, 8; Serin 1789, 14 \Atto 1797, 7; Api 1798, 12; Mercier 1798 I, 21; Mercier 1798 II, 19- 
21; Palmieri 1798 I, 11-14; Pommereul 1798 1, 11; Compendio 1800, 12; Multedo 1809, 8; Elice 1824, 
11; Caterina 1832, 7; Viviani 1834, 16; Varese 1835 I, 4-11; Guide 1837, 10; Cevasco 1838 I, 9(x2); 
Spotorno 1838, 13(x2); Grillo 1839, 17; Pescetto 1846 I, 11; Carrano 1851, 8; Cereseto 1851, 9; 
Grillo 1852, 8-11-12; Di Negro 1854, 8; Canale 1855 I, 10; Foresti 1857, 10; Lercari 1857, 16; Cenni 
1858, 19; Revere 1858, 6(x2); Storia 1860, 14; Boccardo 1863 1, 15; Da Passano 1863, 11; Troya 1872, 
13; Lupi 1873, 9; Troya 1874, 10; Giovanni 1875, 14; Canale 1879, 16; Daneo 1881, 9(x2); Saffi- 
Podestà-Garibaldi 1882, 9(x2); Persano 1884, 9(x2)-13(x2); Casagrandi 1886, 11 (x2); Gottardi 1888, 
15(x3); Remondini A. e M. 1889, 15(x2); Donaver 1890, 9; Mizzi 1891, 14; Issel 1892 I, 11; Goethe 
1895, 11; Salgari 1896, 8; Tallone 1898, 10(x2)-14(x2); Amico 1899, 5(x2)-9; Munro 1899, 11; Barrili 
1904, 8; Rovereto 1908 I, 11; Arangio-Ruiz 1935, 6; Mostra 1969, 7; Giacchero 1972, 5; Giacchero 
1980 I, 7; Doria 1990, 4(x3); Toso 1995 I, 3. 

9 

De Franchi Conestaggio 1589, 10; Di Negro Doria 1589, 10; Mascardi 1589 I, 16; Chiabrera 
1591, 6; Carniglia 1594, 16; Garibi 1595, 12; Alberti 1639, 17; Palafox 1698, 17; Giorgi 1709, 14; 
Galluzzi 1734, 15; Saggio 1789 I, 8; Serin 1789, 14; Fonticelli 1790, 17; Formoiario 1791, 12; Amadeo 
1793, 12; Serra 1793 I, 12; Chiabrera 1794, 7; Fillassier 1794 I, 21; Gianni 1794, 10; Grossi 1795, 
12; Ristretto 1796, 15; Atto 1797, 5; Vita 1797, 11; Api 1798, 12; Mercier 1798 II, 19; Palmieri 1798 

1, 11; Pommereul 1798 I, 11; Casoni 1799 I, 8(x2); Multedo 1809, 8; Grillo 1839, 17; Canale 1879, 
16; Remondini A. e M. 1889, 15; Donaver 1890, 9; Mizzi 1891, 14; Issel 1892 I, 11; Goethe 1895, 
11; Salgari 1896, 8; Tallone 1898, 10-14 ; Amico 1899, 5-9(x2); Munro 1899, 11 (x2); Barrili 1904, 3- 
9; Rovereto 1908 I, 11; Donaver 1910 Ant., 9; Donaver 1910 Mille , 12; Favaro 1912, 5; Levati 
1912 1, 10; Pandiani 1915, 9; Guide 1921, 11; Caffaro 1923 1, 14; D’Oria 1930 1X2, 15; Varni 1951, 

5; Alzona 1960, 6; Chapelain 1964, 8; Mostra 1969, 7(x3); Giacchero 1972, 5(x2); Giacchero 1980 

I, 7; Doria 1990, 4; Borzani-Bottaro 1992, 4(x2); Viviani Casanova 1992, 4-6; Bassano 2000, 
4(x2). 
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Uno spazio “altro” per l’immagine artistica 

di Lauro Magnani * 


La pagina, la superficie del foglio rilega- 
to nel libro come spazio di comunicazione 
affidata a un’immagine: nei “dintorni del 
testo”, tra gli elementi di valore paratestua- 
le, il “quadro visivo della pagina” — come è 
definito nel saggio di Giorgio Montecchi * 1 — 
appare come primo riferimento. Pur trovan- 
do estremamente interessante un’accezione 
larga, che arrivi fino alla disposino del testo, 
limiterò l’analisi al ruolo dell’immagine, 
muovendo tra gli interventi, cosi significati- 
vi, proposti negli Atti del Convegno di Roma 
e Bologna del 2004. 

Nel corso del Cinquecento — nei decen- 
ni fondamentali di una controversia tra pa- 
rola e immagine — e ancora tra XVI e XVII 
secolo diventa estremamente significativo 
verificare l’uso di una rappresentazione 
iconica in rapporto, in supporto, in dipen- 
denza del testo; non quindi nel ruolo tota- 
lizzante al quale siamo abituati — nel ciclo di 
affreschi di una dimora, nella pluralità 
espressiva di una collezione, nell’emotività 
amplificata nel contesto religioso — ma nel 


rapporto difficile dell’immagine con una 
controparte, con un testo al quale è subor- 
dinata. Un ruolo che appare limitativo for- 
se per quell’immagine che, nell’esasperazio- 
ne della disputa controversistica, era arriva- 
ta a essere posta, nel trionfo della mediazio- 
ne pittorica, come alternativa vincente al 
testo, alla trascrizione della Parola stessa, alla 
sua mediazione attraverso l’oratoria 2 3 . In que- 
gli stessi anni, anche nell’eloquenza la parola 
cerca articolate simbiosi con l’immagine in 
funzione di un’efficacia comunicativa: 
l’“espressione di un legame necessario tra or- 
dine concettuale e ordine delle percezioni”, 
tra fantasia e attività raziocinante è sperimen- 
tata nelle tavole polisemiche della RJtetorica 
christiana di Diego Valadés (Perugia, 1579), 
“una specie di enciclopedia per figure”, utile 
e testata nella predicazione agli Indios, sia 
come ars memoriae per l’oratore sia come eser- 
cizio didattico per i ntdes' (figg. 1-2). 

Anche nel ruolo paratestuale l’immagi- 
ne afferma una larga serie di valenze: Giu- 
seppina Zappella analizza l’immagine fron- 


* L’A. è docente di Storia dell’Arte moderna presso l’Università degli Studi di Genova. 

1 Giorgio Montecchi, La disposizione dei testo nel libro antico , in I dintorni de! testo. Approcci alle periferìe de! libro. 
Atti de! convegno internazionale, Roma 15-17 novembre — Bologna 18-19 novembre 2004, a cura di Marco Santoro 
- Maria Gioia Tavoni, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2005, voi. 1, pp. 191-193. 

2 Cfr.: Giuseppe Scavi/./.i, La teologia cattolica e k immagini durante il XVI secolo, in “Storia dell’arte”, 22 (1974), 
pp. 171-213. 

3 Adriano Prosperi, Fantasia versus intelletto: strategie missionarie per la conversione dei popoli, in Docere Delcctare 
Movere. Affetti, devozione e retorica nel linguaggio artistico del primo barocco romano. Atti del convegno, Roma 1986, 
Roma, Edizioni De Luca, 1988, pp. 16-26. 
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Fig. 1 . Dieco Valadés, Rhetorica christiana, 
Perugia, Pietro Giacomo Pe tracci, 1579, illustratone 
de! testo, incisione su rame. 

tespiziale nel suo ruolo di mediazione tra 
produttore, committente e fruitore, portan- 
do l’analisi di questi “super segni” all’inter- 
no del meccanismo editoriale 4 . Si evidenzia 
così il carattere di dipendenza dall’insieme 
in cui operano, ma emergono anche le 
potenzialità delle immagini in quel conte- 
sto: la promozione e l’informazione sul con- 
tenuto sono imprescindibili dalla fiducia af- 
fidata alla mediazione figurativa. Il ruolo 
dell’immagine come indicatore dei contenu- 
ti va dal “segno” — attraverso le marche edi- 
toriali — della tipologia della produzione del- 
lo stampatore all’individuazione di figure ge- 


neriche e convenzionali “serializzate”, “ben 
note” al lettore, e infine all’operazione di 
sintesi del testo elaborata, specificamente per 
quel volume, organizzando una nuova im- 
magine frontespiziale dedicata. 

Per l’architettura dell’immagine, per uno 
studio dell’elaborazione della struttura di 
questa in funzione comunicativa, la studio- 
sa cerca una possibile sintesi classificatoria: 
emerge una funzione narrativa con i carat- 
teri di impalcatura per un uso mnemotecnico 
nei frontespizi “istoriati”, una ricerca di ma- 
gnificenza per stupire il lettore, con l’effet- 
to opening nella sequenza antiporta-fronte- 
spizio o nella scenografica apparizione di 
due figure a fronte a libro aperto, un’into- 
nazione celebrativa e propagandistica che dà 
al frontespizio il ruolo di “manifesto pro- 
grammatico”. 

Il carattere “ambiguo”, anche per que- 
sto stimolante per l’osservatore, dell’imma- 
gine frontespiziale si basa sulla dialettica 
compresenza nel sistema dei due codici co- 
municativi di parola e immagine: immagine 
aperta alla contaminazione, traduzione spes- 
so di un concetto e quindi volta alla 
figurazione allegorica e metaforica, passag- 
gio “dell’astratto pensato al concreto figu- 
rato” che si può dare per trascrizione figu- 
rata diretta di alcuni termini del titolo (giar- 
dino, corona, specchio, fontana...) o come 
interpretazione simbolica: in entrambi i casi 
è forte l’analogia con la coeva emblemistica. 
Se in questo senso l’esercizio dell’immagine 
come scrittura si avvale di strategie elabora- 
te al di fuori del luogo paratestuale, più ori- 
ginale appare l’inverso rapporto di scrittura 
come immagine, per il quale lo spazio della 
pagina rimane un campo pressoché esclusi- 


4 Giuseppina Zappella, L'immagine frontispita/e, in I dintorni de! testo cit., voi. I, pp. 167-188. 
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vo a fronte di un trionfo generalizzato del- 
l’immagine come sistema comunicativo to- 
talizzante. Le figure geometriche sulle quali 
si dispongono i caratteri, i colori dei segni 
tipografici, i tipi utilizzati con valenze 
semantiche o l’insieme di forma e ordine 
dei caratteri legati al gusto di uno specifi- 
co momento e al “target” dei fruitori pos- 
sono essere scelte meditate di una strate- 
gia autore-editore. Il grande artista può 
essere capace di applicarla nella 
figurazione del frontespizio, lavorando su 
immagine e segni tipografici: in questo 
senso Rubens, artista “umanista”, dotato 
di una grande capacità di porsi in sintonia 
con pubblico e committente, opera con 
eccezionali capacità: penso ai Silvani m li- 
bri quattuor del Mascardi, editi ad Anversa 
nel 1622 daH’Offìcina Plantiniana con un 
elegante frontespizio ideato proprio dal 
pittore fiammingo (fig. 3). 

Tra le tipologie accennate da Giusep- 
pina Zappella ho lasciato per ultima l’im- 
magine frontespiziale “condizionata” dalla 
rilevanza iconografica del dedicatario o del 
protagonista trattato nel testo e che si 
esplicita attraverso il ritratto, lo stemma o 
altri elementi caratterizzanti: una pospo- 
sizione voluta per introdurre l’analisi of- 
ferta da Claudia Cieri Via 5 che affronta il 
sistema frontespizi-immagini dedicatarie, 
riproponendo le attenzioni di Warburg 
per il rapporto testo-illustrazione-imma- 
gine. 

La studiosa propone un’analisi da un 
lato della struttura compositiva e dall’al- 
tro contenutistica e simbolica della pagi- 
na figurata; la ricerca porta a mettere in 
rapporto le immagini relative a Carlo V e 



Fig. 2. Dieco Valadés, Rhetorica christiana, 
Perugia, Pietro Giacomo Petmcci, 1579, illustrazione 
de! testo, incisione su rame. 


ad Andrea Doria — così come compaiono su 
testi di carattere biografico e celebrativo — 
con la ritrattistica ufficiale e con cicli pit- 
torici riferiti a quei personaggi. 

Il tema, complesso, delle modalità e 
della direzione del passaggio tra pagina e 
muro, tra pagina e tela è risolto dalla stu- 
diosa nell’individuazione dei modelli del- 
la ritrattistica di Sebastiano del Piombo e 
del Bronzino per l’immagine frontespizia- 
le dell’Ammiraglio genovese per il testo 
edito da Lorenzo Cappelloni a Venezia nel 
1565, e dell’archetipo del ritratto di 
Tiziano per il frontespizio con l’effige di 
Carlo V nella vita scritta da Ludovico 
Dolce e pubblicata a Venezia nel 1567. In- 
dividuati i riferimenti nella ritrattistica, 
l’analisi dell’immagine del frontespizio ri- 
conosce per l’articolazione strutturale il 
richiamo puntuale agli effimeri realizzati 
per gli ingressi trionfali. Per le immagini 
di virtù inserite nell’apparato il rimando è 
a quelle fonti che troveranno, di lì a pochi 
anni, definitiva codificazione nella Iconologia 


5 Claudia Cirri Via, Uimmagine paratestuale fra ritratto e biografia, in I dintorni de l testo cit., voi. I, pp. 99-120. 
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Fig. 3. Agostino Mascardi, Silvarum libri quattuor, 
Anversa, Officina Plantinìana, 1 622, frontespizio, disegno 
di Peter Pan! Rubens e incisione su rame di TbeodoorGalle. 


di Cesare Ripa, che ebbe la prima edizione 
illustrata nel 1603 6 . 

Proprio il riferimento al ricco apparato 
figurativo del Ripa, alla proporzione e all’im- 
portanza paritetica testo/immagine nel vo- 
lume, di così larga fortuna, dell’intellettuale 
perugino, la ricchezza delle analisi offerte dalla 
raccolta degli Atti permette di abbandonare 
il limite dell’immagine frontespiziale per aprir- 
si, se pure per spunti, al tema dell’illustrazio- 


ne. Giuseppe Olmi affronta il genere parti- 
colare delle illustrazioni naturalistiche 7 , rile- 
vando il peso diverso offerto al protagonismo 
dell’immagine all’interno del testo. Leonhart 
Fuchs, nel 1542, sceglieva di editare il suo De 
historia stirpili/?/ corredata di 500 silografie di 
piante, mentre molti scienziati rimanevano fe- 
deli all’idea dell’antico per cui la parola man- 
teneva una migliore qualità descrittiva e, con- 
trollata dallo studioso e sua diretta emana- 
zione, era soggetta a minori possibilità di er- 
rore rispetto alla trasposizione figurativa: re- 
sistenza travolta dalla volontà degli editori, al 
di là del conflitto autore-illustratore, attraverso 
accostamenti “estetici” e soluzioni “econo- 
miche” fino alle grandi realizzazioni edito- 
riali con l’intervento di mecenati e con il trion- 
fo di questi elementi paratestuali. 

Loredana Olivato 8 affronta il problema 
dell’illustrazione quando questa si propone 
come riproduzione di immagini artistiche già 
esistenti, naturalmente prodotte con tecni- 
che diverse e in differenti dimensioni. L’au- 
trice segue e individua con sottile indagine la 
natura di marketing , di speculazione econo- 
mica di operazioni relative alla riproduzione 
di “capolavori” pittorici e scultorei, in ambi- 
to veneto nel XVIII secolo, in particolare in 
rapporto all’ambiente di amatori, connoisse/irs 
e collezionisti intorno a figure come quella 
del “console” Joseph Smith e dei Zanetti, 
Antonio Maria il Vecchio e il Giovane. 
Improponibili per l’ampiezza i cataloghi del- 
le loro collezioni di dipinti e stampe, curaro- 


6 Cesare Ripa, Iconologia onero Descrittione di diverse iniagini cavate dall’antichità, e di propria invenzione trovate e 
dichiarate da Cesare Ripa Perugino, in Roma, appresso Lepido Facij, 1603. Sulle edizioni del Ripa si veda 
Marcello Botta, L’Iconologia del Ripa: da testo di consultazione a progetto per una nuova composizione figurativa, in 
“Studi di storia delle arti”, 8 (1995-96), pp. 97-116. 

7 Giuseppe Olmi, Le raffigurazioni della natura nell’età moderna: ‘spirito e vita' dei libri, in I dintorni del testo cit., 
voi. I, pp. 217-234. 

8 Loredana Olivato, Valla tela alla pagina: i cataloghi d’arte figurati ne! Veneto fra XVIII e XIX secolo, in I 
dintorni del testo cit., voi. I, pp. 253-267. 
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no e realizzarono invece preziose edizioni di 
raccolte di medaglie, monete, gemme, che, al 
di là del palesato scopo di divulgazione scien- 
tifica, si rivelarono utili strumenti di vendita e 
di mercato. A prima vista diversi appaiono gli 
intenti delle pubblicazioni dedicate a due re- 
pertori di pittura veneta: la studiosa considera 
da un lato la Raccolta di cento dodici stampe di pittu- 
re della storia sacra di Pietro Monaco, uscita in 
numerose edizioni tra 1743 e 1763, dall’altro, 
un’opera più tarda, la Venezia Piftiice di Gio- 
vanni Maria Sasso, edita nel 1785. All’analisi 
della Olivato anche questi cataloghi rivelano 
scopi di promozione, sia in favore della ven- 
dita di alcune opere di collezione privata, ri- 
prodotte tra altre “inalienabili”, sia per gli au- 
tori che cercano prestigio attraverso l’edizione 
nel campo degli “studiosi d’arte”. Al di là del- 
l’interessante “rivelazione” circa l’interesse dei 
curatori sembra utile porre il problema del li- 
mite di una restituzione grafica che si qualifica 
come operazione interpretativa di valori “al- 
tri” - colore e volume, ad esempio - rispetto 
al segno dell’incisione. Si fa stringente la diffe- 
renza tra le due scelte osservate dalla studiosa: 
nell’opera di Pietro Monaco le immagini sono 
incise secondo una tecnica che vuole essere 
“mimetica” — pur nel limite della trasposizione 
grafica monocroma rispetto all’originale di- 
pinto — e quindi con un accuratissimo uso del- 
le ombrature, dei chiaroscuri, delle 
lumeggiature. Diversamente nell’edizione del 
Sasso la riproduzione è affrontata con un trat- 
to essenziale limitato ai contorni. Quest’ulti- 
ma tecnica, sintetica ed economica, viene 
riproposta in opere già avviate a una divulga- 


zione scientifica, come il progetto del 1806, 
mai portato a termine, di un volume dedicato 
alla Scuola veronese , curato da Saverio Della Rosa, 
direttore dell’Accademia di Verona e del suo 
Museo, con tavole incise da Gaetano Zancon 
e corredate di un commento scritto. 

I problemi indicati in quelle prime espe- 
rienze di editoria con caratteri di illustrazio- 
ne storico-artistica sono validi ancor oggi di 
fronte a qualsiasi operazione, che, con diver- 
se tecniche di mediazione, anche le più mo- 
derne, affronti il problema della restituzione 
dell’opera d’arte, con la consapevolezza che, 
al di là delle potenzialità mimetiche di ripro- 
duzione, l’immagine proposta è, con tutta evi- 
denza, solo parzialmente restitutiva delle qua- 
lità dell’oggetto. 

Differentemente dall’attività di riprodu- 
zione, rimmagine frontespiziale è luogo dove 
l’artista si confronta con una dimensione 
originale e “alternativa”, direttamente o con 
la mediazione tecnica dell’incisore: Carmela 
Reale e Giuseppe Lipari propongono inda- 
gini per il periodo post-tridentino rispettiva- 
mente per l’editoria calabrese e per quella 
messinese: due realtà che si rivolgono a una 
dimensione essenzialmente locale, con un li- 
mitato intervento di artisti significativi. Di- 
versa la situazione napoletana, presentata da 
Paola Zito, dove, attraverso le traduzioni di 
incisori di fine Seicento, appaiono attivi artisti 
a dimensione internazionale come Solimena e 
De Matteis 9 . 

Studi in corso sulla produzione incisoria 
a Genova tra XVI e XVII secolo 10 permette- 
ranno di indagare, anche per la scuola artisti- 


9 Carmen Reale, II paratesto nell'editorìa calabrese sei-settecentesca , in I dintorni de! testo cit., voi. II, pp. 545-556; 
Giuseppe Lipari, U paratesto nell’editorìa messinese cinque-seicentesca, Ibidem, voi. I, pp. 235-252; Paola Zito, 
Andreas Vagliar sculpsit. Di alcune antiporte napoletane di fine Seicento , Ibidem, voi. I, pp. 287-300. 

10 C. Grasso, Indagine sulla produzione incisoria a Genova dal XL7 ai Xì/II secolo, Tesi di Laurea, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, Anno accademico 2002-2003, relatore Maria Clelia Galassi, correlatore Lauro Magnani. 
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Fig. 4. Emanuele Tesauro, Historia dell’augusta 
città di Torino, Tom/o, Bartolomeo Zappata, 1679, 
antiporta, disegno di Domenico Piota e incisione su rame 
di Georges Tasnière. 

ca locale, l’operatività in quella tecnica, non 
ancora messa all’attenzione se non per i pro- 
tagonisti più noti, e, insieme, le modalità di 
un’attenzione per le “potenzialità” nel parti- 
colare campo della comunicazione figurata 
legato al testo. Una catalogazione dell’imma- 
gine frontespiziale nell’editoria genovese po- 
trà portare a una valutazione dell’attenzione 
prestata dagli artisti attivi a Genova a questa 
“specialità”: dovrà emergere quanto in quella 
produzione sia tendenza ad adeguarsi a 
“standard” invalsi o a operare innovativamente, 
la forza di modelli già sperimentati proposti 
dall’editore o le potenzialità di una strategia 


che i diversi protagonisti autore, stampatore, 
artista, committente vogliono proporre 
espressamente nel panorama cittadino. Cer- 
to è già nota l’attività di Bernardo Castello 
ed è risaputo come Domenico Piola forni- 
sca costantemente disegni per frontespizi di 
edizioni non solo a Genova, ma largamente 
a Torino, riportati là su lastra da Georges 
Tasnière (fig. 4). Ma si tratta di un’abitudine 
anche frequentata da altri artisti e che trova 
riscontro nell’attività di validi incisori come i 
Testana, in particolare Giuseppe Maria. 

Al di là delle analisi condotte nei lavori del 
convegno, con pluralità di prospettive circa le 
logiche che raccordano testo e immagine, ri- 
mane il problema della “natura” di quello spa- 
zio affidato — nel testo e accanto al testo — 
all’immagine. Spazio “altro”, eppure condi- 
zionato dallo scritto, superficie dedicata alle 
virtù e ai modi comunicativi dell’immagine, 
ma, nello stesso tempo, segnata dalla parola 
con un disegno sottostante sul quale l’imma- 
gine è forse obbligata a ordinarsi. Ne deriva- 
no modelli di struttura spesso ripetuta e an- 
cora da individuare nelle loro modalità d’uso. 
La coincidenza con la struttura dell’effimero 
è tra le costanti una delle più evidenti: fron- 
tespizio come arco trionfale nelle sue diverse 
tipologie; la pagina allora può essere “faccia- 
ta” o fornice da attraversare come nell’espe- 
rienza “fisica” degli apparati. Nel primo caso 
si sottolinea il ruolo dell’immagine come 
struttura architettonica che offre ad altre im- 
magini un ordine nel quale disporsi con i pro- 
pri significati, in analogia a un ordine sintattico 
per la frase; nel secondo l’immagine architet- 
tonico- figurativa è in primo luogo passaggio 
sul quale individuare messaggi esposti, pri- 
ma di addentrarsi nel percorso del testo-cit- 
tà. In questo senso, nel rapporto apparato ef- 
fimero-frontespizio, già introdotto da Marc 
Fumaroli nella sua lettura del frontespizio in 
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Figs>. 5-6. Jean Gaspard Gevaerts, Pompa Introitus honori Serenissimi Principis Ferdinandi, Anversa, 
Theodor vati Tn/den, Jean van Menrs, 1641-42, Arco di trionfo di Ferdinando, facciata anteriore, e il Tempio di 
Giano, disegno di Peter Pan! Rubens e incisione su rame di Theodor van Tn/den. 


rapporto con testi di eloquenza e in relazione 
allo stile dell’oratoria barocca 11 , ancora una 
volta la figura di Rubens, grande comunicatore, 
si pone a vertice di un momento felicissimo. 
La genesi dell’apparato trionfale per l’ingres- 
so ad Anversa del Cardinale Infante nel 1635, 
l’elaborazione delle immagini e dei testi di ac- 
compagnamento in un circolo di cittadini 
“impegnati” — con Rubens gli umanisti 
Rocoks e Gevartius —, la composizione per 
gli effimeri di immagini e testi, la successiva 
traduzione a stampa del grandioso lavoro, 
Pompa lntroitus... Ferdinandi Austriaci 


Hispaniarnm Infantis. . . , edita ad Anversa tra 
1641 el642, sono un significativo tracciato 
per studiare il percorso dalla realtà alla pagi- 
na stampata (figg. 5-6). 

Traendo spunto da un’osservazione an- 
cora di Fumaroli, appare stimolante propor- 
re un itinerario “interno” di liberazione del- 
l’immagine nel frontespizio, dall’articolazio- 
ne nell’architettura al protagonismo della 
figurazione singola sulla pagina. Il percorso 
parte dall’architettura come ordine delle 
figurazioni (immaginata sulla pagina come 
retablo, apparato, facciata, palazzo, galleria) 


11 Marc Fumaroli, Sulla soglia dei libri: te incisioni per i frontespizi dei trattati di eloquenza (1594-1641), in Lm scuola 
de! silenzio, il senso delle immagini ne! X1AI secolo, Milano, Adelfi Edizioni, 1995, pp. 461-486 (ed. orig.: Paris, 
Flammarion, 1994). 
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Fig. 7. Franoscus Haraeus, Annales Ducum seu 
Principum Brabantiae totiusque Belgii. Tomus 
tertius, Anversa, Officina Plantiniana, 1623, 
frontespizio, disegno di Peter Pani Rubens e incisione su 
rame di I^ncas Vorsterman. 


Fig. S. Pierre Le Moyne, Peintures morales, 
Parigi, Sebastien Cramoisy, 1 640, frontespizio, incisione 
su rame. 


(figg. 7-8), per giungere alla “storia breve” 
(fig. 6), rappresentata in una singola imma- 
gine, come fosse uscita da quelle architettu- 
re, che, nella consuetudine frontespiziale, la 
contenevano. La singola figurazione sosti- 
tuisce l’ordine sequenziale di un retabìo, le 
statue abbandonano le nicchie dell’appara- 
to-facciata per colloquiare tra loro, il dipin- 
to lascia la galleria. La raffigurazione del 
frontespizio sembra trasformarsi da 
elencazione ad azione, a “storia”, nella qua- 
le naturalmente sono attori ancora i perso- 
naggi e le personificazioni (allegorici, stori- 


ci, simbolici) che trovano nel testo il loro 
riferimento. In questi casi, emblematicamen- 
te, il titolo del testo abbandona la centralità 
della pagina per divenire elemento apparen- 
temente accessorio, inserito nella logica do- 
minante della scena figurata (un’iscrizione 
su una lapide, un ricamo su un drappo, ecc.) 

(% 4). 

Un itinerario che forse disegna l’avanzata 
vittoriosa dell’immagine nel secolo del trion- 
fo barocco, ma che solo un’analisi ampia su 
coerenti banche dati dell’immagine frontespi- 
ziale potrà provare e motivare. 
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Premetto che, data la vasdtà dei temi af- 
frontati nel convegno I dintorni del testo e te- 
nuto conto del taglio di questa mia breve 
rassegna critica, sfiorerò solo alcuni degli ar- 
gomenti e filoni indagati, inquadrandoli nel- 
l’ambito delle letterature e delle lingue eu- 
ropee (consapevole che molto di quanto dico 
vale anche per il mondo italiano) * 1 . Le mie 
osservazioni risentiranno inevitabilmente 
della mia specola filologica e ispanistica (ma 
c’è molta Spagna, fortunatamente, negli atti 
del convegno); mi scuso inoltre se farò uso 
del Don Chisciotte come strumento di messa 
a fuoco di alcune questioni: si perdonerà al 
gran romanzo cervantino che, liber imago 
mundi , tutto, o quasi, in sé racchiude. 

Il mio epitesto agli atti del convegno I 
dintorni del testo toccherà, nell’ampia e varie- 
gata materia trattata da tanti specialisti, quelli 
che mi sembrano emergere come campi di 
indagine più promettenti e fecondi. Seguirò 
dunque quattro linee di approfondimento: 
l’ autorialità nei paratesti; l’indefinitezza e la 
polivalenza delle ‘soglie’; il paratesto come 


luogo di patteggiamento culturale e di rispet- 
to (o tradimento) filologico; il controllo 
(esterno) o le pressioni sul testo e le strate- 
gie paratestuali di risposta. Si tenga poi conto 
che il paratesto può essere ovviamente stu- 
diato sotto lenti diverse e ricadere in più d’un 
ambito di ricerca, ma che è tuttavia il primo 
settore d’indagine, fra i quattro prescelti, 
quello che ha destato più interessi, giacché 
si apre agli interventi di studiosi di varia na- 
tura, formazione e curiosità, dai critici ai 
sociologi della letteratura, dai filologi agli 
storici del libro, e via dicendo. 

Si suole sostenere, sulle orme di Barthes 2 , 
che la nascita del testo implichi la morte del- 
l’autore. Ebbene, anche ammesso che ciò 
sia del tutto vero, il paratesto si presenta im- 
mediatamente come luogo della sua resur- 
rezione. Non solo perché, banalmente, il 
nome dell’autore (in copertina, sul fronte- 
spizio) assicura l’immortalità all’individuo 
che ha composto il testo, ma anche nel sen- 
so che — per esempio, nei prologhi, nelle note 
o negli avvisi ai lettori — lo scrittore inter- 


* L’A. è docente di Lingua spagnola presso l’Università degli Studi del Piemonte Orientale. 

1 Questo è il testo, lievemente rielaborato, dell’intervento alla giornata di studi 7/ Paratesto a Genova , svoltasi in 
uno splendido autunno ligure. Desidero al riguardo ringraziare la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Univer- 
sità di Genova, i curatori e organizzatori del convegno 7 riintorni ilei testo , e, ìast bnt not /cast, Anna Giulia 
Cavagna, ispiratrice della giornata (e del mio intervento) e gentilissima ‘ospite’. 

2 A parare dal celebre saggio di Roland Barthes, La niort de t'auteur , in “Manteia”, 5 (1968), pp. 12-17. Ma si 
vedano, per esempio, gli appunti mossi, fra gli altri, da Mario Barenghi ( L'autorità dell’autore , Lecce, Milella, 
1992) all’idea di morte dell’autore. 
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viene spesso per ‘dare forma’ alla lettura del 
testo, che si tratti semplicemente di indiriz- 
zarne la fruizione o, invece, di chiarirne 
aspetti problematici. E, ancora, perché il 
paratesto è la sede nella quale mettono mano 
anche gli altri auctores (nel senso etimologi- 
co del termine) del libro, coloro che voglio- 
no farsene garanti, sostenitori, diffusori, ma 
anche citi interviene per deformarne, deviar- 
ne o (ri)confìgurarne la ricezione: traduttori, 
rifacitori, commentatori, editori, tipografi. 

Le ‘soglie’ sono elemento fondamentale 
per l’introduzione, la presentazione e la tra- 
smissione di un qualsiasi testo, e lo sono, a 
maggior ragione, nelle situazioni di contatto 
interlinguistico-intercul turale’. Ne offrono un 
esempio significativo negli atti del convegno 
le relazioni di Giuseppe Mazzocchi e di Maria 
de las Nieves Muniz Muriiz, che mettono in 
luce le differenti strategie paratestuali dei tra- 
duttori-editori di testi castigliani in italiano, da 
un lato, e degli ispanizzatori-editori dei classici 
italiani in spagnolo, dall’altro. Sotto le comuni 
vesti dei prologhi, delle lettere prefatorie o dei 
frontespizi (di norma, dei pre-testi), dietro il 
linguaggio retoricamente e stilisticamente 
pomposo che hanno tali documenti, si celano 
i tratti distintivi di due culture e civiltà che en- 
trano in contatto e si affrontano a partire da 
posizioni di forza diseguali. 

Le numerose traduzioni italiane di libri 
iberici, oltre a dimostrare la ‘separatezza’ cul- 
turale e linguistica (di fatto, non si giunse mai 
al bilinguismo nelle terre occupate dagli Spa- 


gnoli), rivelano pienamente il carattere distin- 
tivo dei paratesti, luogo nel quale si pratica 
una poetica dello ‘scarto’ rispetto all’origina- 
le. Anche se in Italia non sempre si ebbe del- 
la Spagna una visione negativa (benché la 
cultura spagnola dovesse suscitare negli ac- 
cademici letterati italiani una certa ripugnan- 
za), si riscontrano alcune costanti paratestuali 
che dimostrano un atteggiamento comune fra 
i traspositori: gli agganci o i riferimenti alla 
situazione italica (in qualche modo rivalutata 
e offerta come rassicurante elemento di vici- 
nanza), la casualità che ha portato alla scelta 
del testo (se ne sminuisce l’importanza), la 
necessità dell’adattamento stilistico-espressi- 
vo dell’originale (in un’ottica poetica 
imitativo-competitiva), anche con rifacimen- 
ti; l’esibizione della natura di ttaduzione e delle 
problematiche connesse (spesso ai danni del- 
l’autore, il cui nome viene omesso). 

L’analisi di Maria de las Nieves Muniz- 
Muriiz, in campo opposto, misura il grado 
di ispanizzazione cui vengono piegati i clas- 
sici italiani, da Petrarca ad Ariosto, passan- 
do per Castiglione: nella traduzione (anche 
e soprattutto grazie al ‘crogiuolo’ dell’ele- 
mento paratestuale, teso a collegare le due 
realtà culturali) non solo si assiste alla tipica 
rivendicazione dell’affrancamento linguisti- 
co e culturale del castigliano (lingua impe- 
riale) nei confronti di modelli alti (scritti tut- 
tavia in un idioma ‘politicamente decaduto’), 
ma anche al capovolgimento o all’alterazio- 
ne dei valori cortigiani e letterari che gli ori- 


3 Non vorrei tralasciare di menzionare il contributo traduttologico di Edoardo Crisai-ulli ( Testo e paralesto 
nell' ambito della traduzione, in 1 dintorni del testo. Approcci alle periferìe del libro. Atti del convegno internazionale, Roma 
15-17 novembre — Bologna 18-19 novembre 2004, a cura di Marco Santoro — Maria Gioia Tavoni, Roma, 
Edizioni dell’Ateneo, 2005, voi. I, pp. 447-463), che, partendo da due differenti versioni anglosassoni della 
Commedia dantesca (sempre inseribili nel tradizionale canone della fhtency), mette a fuoco il problema del 
paratesto come indispensabile e ben marcato canale di comunicazione con il lettore, che il traduttore sfrutta 
per spiegare o giustificare il proprio operato. 
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ginali trasmettevano. È il binomio armas y 
letras che indirizza ideologicamente le ver- 
sioni spagnole; il dialogo dell’umanista 
mantovano diviene dunque, nella dispositio 
editoriale della traduzione, una regia de 
caballeros. Tale orientamento antropologico 
garantisce la (quasi) superiorità dei tradut- 
tori rispetto agli autori originali: come va- 
riamente dichiarano sonetti, dediche, prefa- 
zioni, nella sua versione deli’ Orlando Ernioso 
il guerriero-poeta castigliano (Urrea) esce alla 
pari, se non vittorioso, nella competizione 
con il ‘semplice’ versificatore italiano 
(Ariosto) grazie alle sue doppie imprese, con 
la penna e con la spada. Nel caso del Canno- 
niere, poi, la diffusione geolinguistica, che il 
cambio di idioma assicura, dona alla nuova 
poesia tradotta un successo più alto di quel- 
lo che consentiva la limitata estensione ter- 
ritoriale dell’italiano all’opera di Petrarca. 

Uno spazio analogo, ma non sovrappo- 
sto, è indagato nello studio di Stephen 
Parkin, che esamina le dediche dei circa 200 
volumi italiani stampati a Londra fra Sette 
ed Ottocento 4 5 . Interessanti si fanno la 
casistica e la specificità di tali paratesti, che, 
pur formando ognuno storia a sé, tutti con- 
tribuiscono al contatto o alla condivisione 
di un programma culturale. Dalle più ampie 
dediche-prefazioni di autori, traduttori ed 
editori-curatori, ai semplici rimandi visivi o 


visuali (lo stemma del/della destinatario/a), 
dagli scritti rivolti ‘pubblicamente’ a un dedi- 
catario a quelli più strettamente e allusivamente 
personali, la pubblicazione di tali libri, con 
progetti editoriali anche filologicamente am- 
biziosi, prevede la diffusione della cultura 
italiana sia in patria sia tra la nobiltà e l’alta 
borghesia inglesi, specialmente nella sua 
componente femminile (la lingua e la lette- 
ratura del Belpaese sono percepiti come polite 
accomptisbment muliebre, topicamente rappre- 
sentato dalla dolcezza dell’idioma). 

Mercedes Lopez Suàrez presenta un den- 
so panorama del ruolo degli editori dei pliegos 
(. sne/fos ) fra XVIII e, in parte, XIX secolo' 1 , 
ovvero di un genere editoriale e letterario di 
massa che si colloca su un piano ben diffe- 
rente rispetto ai romanzi o alle prose d’au- 
tore. Nei pliegos non solo si va definendo una 
precisa tipologia paratestuale (fra prologhi, 
frontespizio, vignette ecc.), che svolge con- 
temporaneamente numerose funzioni (di ri- 
chiamo sul prodotto attuale e di pubblicità 
su quelli futuri), ma si limano ampiamente i 
confini fra testo e paratesto, con la facile 
irruzione degli ‘apparati’ e dei richiami ‘pro- 
mozionali’, in opere di per sé esposte al 
rimaneggiamento, alla riscrittura, alla 
riconfigurazione 6 . 

Tra i contributi che più spiccatamente 
analizzano il paratesto come commento-ri- 


4 Stephen Parkin, Le dediche nei libri italiani stampati a Londra nell'età moderna, in I dintorni de! testo cit., voi. I, pp. 
439-446. Vorrei inoltre citare, quale bell’esempio di gioco liminare fra testo e paratesto, la raccolta delle Rime 
del Rolli (1717), il cui primo componimento è al tempo stesso (catullianamente: “Cui dono il lepido novo 
libretto...”) uno strumento di dedica (S. Parkin cit., p. 444). 

5 Mercedes Lopez Suàrez, Mnltifun^iona/ità de I paratesto nei pliegos (sue/tos) de! secolo Xl-'III (XIX), in 7 dintorni de! 
testo cit., voi. I, pp. 361-378. 

6 Ancora di editoria parla il saggio dell’italianista Alberto Cadioli, in cui si scandaglia il tipo di ‘patto editoriale’ 
che si instaura fra i lettori/ destinatari e alcuni editori italiani di primo Ottocento alle prese con la pubblica- 
zione di opere, anche in traduzione e magari di problematica ‘collocazione’. Che si tratti dei finanziatori 
dell’edizione, degli intellettuali che la fomentano e ne scrivono l’avviso ai lettori o di coloro che la traduco- 
no, è chiaro che tutù agiscono di concerto per determinare la tipologia di lettore; per influire su una specie 
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flessione d’autore sul proprio prodotto ci- 
terei senz’altro il saggio di Martine Poulain 
sulla Nouvelle He/oi'se e lo studio di Roger 
Chartier sul Don Chisciotte , tra Cervantes e 
Avellaneda'. Entrambi portano alla luce casi 
esemplari. Il primo articolo evidenzia la sol- 
lecita partecipazione di Rousseau alla pub- 
blicazione del romanzo epistolare, soprat- 
tutto grazie alle due prefazioni, nelle quali 
non solo egli rivendica il ruolo di autore- 
editore delle lettere, ridisegna il rapporto tra 
narrativa e realtà, sceglie (e non vorrebbe 
influenzarli) i lettori ideali del testo, ma giun- 
ge anche, con la seconda prefazione (la 
‘grande’), stampata a parte sotto forma di 
dialogo, a trasformare un paratesto in testo * * * * 7 8 . 
Nell’articolo della Poulain emerge poi l’in- 
trecciarsi degli interventi sulla Nouvelle 
He/oi'se, fra incisivi paratesti d’autore, epitesti 
pubblicitari d’editore e amputazioni testuali 
(censorie o di stampa che fossero). Il con- 
tributo di Chartier parte da una questione 
apparentemente ingenua, la relazione fra il 
paratesto come strumento di studio scienti- 
fico (teorico, astratto), i cui limiti rischiano 
di apparire ambigui, se non troppo vasti, e 
le sue singole incarnazioni storiche. Spun- 
to, questo, che gli permette di spingersi nel- 


la ‘quotidianità’ del paratesto (dimostrando 
l’importanza di un’analisi che non prescin- 
da dalla concretezza) e di ben tratteggiare il 
sistema di relazioni tra i prologhi delle due 
parti cervantine del Don Chisciotte, quello 
delle Novelle esemplari e il prologo del falso 
Don Chisciotte di Avellaneda. In un continuo 
gioco di rimandi culturali e di botta e rispo- 
sta tra romanzieri, ma anche con un occhio 
rivolto a quella serie di apparati, non indif- 
ferenti dal punto di vista filologico e 
interpretativo dell’opera (e spesso omessi 
nelle edizioni moderne), nei quali si river- 
berano le posizioni degli autori, dei loro so- 
stenitori (di un intero mondo culturale, in- 
somma): i frontespizi, le censure, le appro- 
vazioni, gli imprimatur. 

Vorrei aggiungere che i prologhi donchi- 
sciotteschi, in specie il primo, sono anche 
un bel saggio dell’ironia (para)testuale 
cervantina. Si avvertono in essi, nette, 
l’indefinitezza delle soglie e l’inesauribilità 
dei ruoli che esse acquisiscono in un testo 
poliedrico e pronto ad affacciarsi sull’ester- 
no (e a riceverne apporti) come il Don 
Chisciotte. Il prologo alla prima parte è 
paratesto e contemporaneamente commen- 
to al paratesto 9 , narrazione e al tempo stes- 


eli lettore concreta e già esistente (che può perfino mutare di edizione in edizione); per consigliare la moda- 

lità di lettura; o per consolidare la scelta editoriale compiuta, per esempio, difendendo la traduzione di un 

romanzo (ovvero di un genere nuovo e ‘censurato 1 ). Cfr. Armano Cadioi.1, 1/ patto editoriale nette edizioni 

moderne e contemporanee, in 7 dintorni de! testo cit., voi. Il, pp. 663-672. 

7 Martini: Poulain, Lo scrittore, l’editore, it censore, il lettore: saggio sui paratesti detta «Nouvelle Heloi'se», in I 
dintorni del testo cit., voi. I, pp. 39-56; Rocb-.r Chartiiìr, Paratesto e preliminari. Cervantes e Avellaneda, in 7 
dintorni de! testo cit., voi. I, pp. 137-148. 

8 Va rimarcata l’esitazione di Rousseau di fronte all’uso delle prefazioni; restìo a determinare in maniera netta sin da 
subito la ricezione dell’opera, si risolve a pubblicare una prefazione breve (la ‘piccola’, appunto), sintesi parziale 
della ‘grande’, che vedrà invece le stampe solo dopo che il pubblico dei lettori avrà espresso la sua opinione e le sue 
obiezioni (come è il caso di Diderot). Quella del ginevrino sarà allora una risposta fondata su critiche reali. 

9 Nel Prologo si immagina una storiella ‘esemplare, nella quale il narratore è ritratto alle prese con la difficol- 
tà di ‘abbellire’ il libro con i paratesti canonici (dediche, sonetti, indici, ecc.) e con le citazioni e massime 
latine indispensabili in un libro di cultura e viene soccorso da un caro amico, colto e di buon senso, 
pronto a indicargli gli “accorti artifici” utili per trarsi brillantemente d’impaccio. 
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so commento alla narrazione (come accade 
nel romanzo); inizia poi proprio in questa 
sede il ‘mascheramento’ di Cervantes die- 
tro a una delle varie figure di narratore, che 
si ritrova lungo l’intero Don Chisciotte-, e, so- 
prattutto, da subito il lettore entra nello spi- 
rito del libro, con l’oscillazione fra reale e 
ideale, fra concreto e letterario 10 . 

Proprio l’indefinitezza delle soglie apre 
alla letteratura l’occasione delle sperimenta- 
zioni creative, che, in virtù dell’annullamen- 
to della dicotomia tra testo (primario) e 
paratesto (secondario), possono essere os- 
servate, per esempio, nella prospettiva 
dell’intertestualità, del gioco della memoria 
e delle riprese fra testi e paratesti. Il feno- 
meno appare in tutta chiarezza nelle opere 
di ‘frontiera’, tipicamente postmoderne, che 
limano i confini fra testo e realtà e che mol- 
tiplicano poi, nelle loro traduzioni in altre 
lingue, il gioco di rimandi, di specchi e di 
‘zone intermedie’ fra le due sfere. Màrtonffy 
studia il caso delle versioni ungheresi del 
Nome della Rosa (in cui, per esempio, i 
paratesti ‘finzionali’, interni, danno vita a una 
serie di paratesti esterni al romanzo), del Ca- 
stello dei destini incrociati o delle Città invisibili 
(che sovrappongono, a quello letterario, il 


codice delle immagini e della topografia o 
della ‘grammatica’ dei tarocchi) e generano 
le possibilità combinatorie e di infrazione 
all’ideale (quanto utopica) ‘struttura chiusa’. 
Ma c’è chi va oltre e fa un passo avanti, e, 
come Péter Esterhàzy * 11 nel romanzo Lo 
sguardo della contessa Hahn-Hahn, opta per un 
gioco intertestuale condotto sul dialogo con 
altri testi, nella fattispecie, con le calviniane 
Città invisibili e con il Danubio di Claudio 
Magris, risolvendo tale colloquio nella 
‘paratestualizzazione’ delle opere coinvolte 12 . 

I paratesti sono anche uno dei principali 
strumenti di lavoro per lo storico della rice- 
zione e del filologo, dato che i ‘dintorni’ (dal- 
la configurazione grafico-spaziale alla pre- 
sentazione al mondo) agiscono direttamen- 
te sull’ermeneutica dell’opera e, ancor pri- 
ma, sulla stessa trasmissione del testo (inte- 
gro o alterato, facilmente leggibile o mal 
decrìttabile). D’altro canto, proprio grazie 
al lavoro di ricostruzione di una filologia at- 
tenta si potrà parallelamente ripercorrere il 
cammino di un testo, le sue peripezie, l’ac- 
coglienza che ha ricevuto e le trasformazio- 
ni che ha subito 13 . Curiosamente, una delle 
rare sviste di Gerard Genette, nume tutela- 
re di chi si occupa di paratesti, è probabil- 


10 Si prenda, per esempio, la riflessione finale del narratore: si narrerà una vicenda che, benché paia frutto di 
fantasia e ingegno ormai consunti (si veda 1 ’ incipit), è tuttavia reale, almeno a giudicare da quel che pensano 
gli abitanti di Montiel su don Chisciotte (ma è poi una figura in carne ed ossa o si tratta di un personaggio? 
La risposta sta nelle pieghe dell’ambiguità cervantina): "... potrai vedere, lettore amabile,... il tuo sollievo 
nel trovare così schietta e senza rivoltolamenti la storia del famoso don Chisciotte della Mancia, che secon- 
do il parere di tutù gli abitano del distretto rurale di Monriel fu il più casto amante e il più prode cavaliere 
che da molti anni in qua si sia visto per quei paraggi” (Miguel de Cervantes, Don Chisciotte, trad. di Vittorio 
Bodini, Torino, Einaudi, 1994, voi. I, pp. 11-12). 

11 Péter Esterhàzy, Lo sguardo detta contessa Hahn-Hahn. Gin per it Danubio, Milano, Garzano, 1995. 

1 2 Marceli. Màrtonffy, 1/ labiiinto del romando e i meandri detta memoria. Funzioni paratesi nati netta ricezione ungherese 
di Umberto Eco, Italo Calvino, Claudio Magris, in I dintorni de! testo cit., voi. I, pp. 427-438. 

13 Aggiungo, una filologia che è paratestualmente al servizio dell’opera che pubblica: che è (mi si perdoni 
l’espressione) un vero e proprio ‘festival del paratesto’, fra criteri di edizione, apparati, prefazioni, premesse 
metodologiche, note esplicadve e interpretative. 
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mente fondata su una cattiva edizione del 
Decameron, dalla quale verosimilmente egli 
ricava (o deduce), fra l’altro, l’informazione 
che gli intertesti — i riassunti intermedi delle 
novelle — sono probabilmente opera di 
rubricatori medievali e non d’autore (come 
invece sono) 14 . 

Ma la filologia è tradita spesso volutamen- 
te, per calcolo editoriale, per gusto letterario 
o per sudditanza al gusto di un ' auctoritas, come 
insegna l’intervento di Georges Gùntert 13 sui 
Promessi Sposi e sulle Sorelle Materassi nelle loro 
versioni tedesche. Da un lato, il capolavoro 
manzoniano viene reideologizzato, nella pur 
erudita e filologicamente attenta Germania 
ottocentesca, per inchinarsi al giudizio di 
Goethe, promotore di una delle prime tra- 
duzioni: nella versione della ‘ventisettana’ ad 
opera di Daniel Lessmann (che continuerà 
a sopravvivere anche dopo lo sbarco in Ger- 
mania della ‘quarantana’) si epurano le se- 
zioni troppo ‘storiche’, eterogenee alla nar- 
razione, che inficierebbero la ‘poesia’ del- 
l’opera. Anche se la parallela versione di von 
Biilow, voluta da Tieck, difende l’integrità e 
la coerenza del testo manzoniano, l’impronta 
ideologica di Goethe, che durerà a lungo e 
condizionerà le riflessioni della critica tede- 
sca sui Promessi Sposi, avrà sempre un ruolo 
di primo piano nei paratesti al romanzo 
(spesso, una saggistica corposa). Il roman- 
zo di Palazzeschi è maltrattato in diversa ma- 
niera: non solo la prima versione tedesca ne 


riorganizza la struttura in capitoli (con rela- 
tiva titolazione), ma la seconda (ripubblicata 
poi a più riprese da altri editori) pota il capi- 
tolo iniziale delle divagazioni metaletterarie 
dello scrittore toscano e lo riduce a mera 
descrizione e antefatto di quanto si narrerà 
poi. A motivare l’operazione, effettuata con 
una notevole disinvoltura, è probabilmente 
il timore del gusto dei lettori (reale, suppo- 
sto o indotto dagli ‘editori’ tedeschi). 

Ma eccoci infine all’uso del paratesto 
come arma di difesa, di sviamento o di con- 
trasto nei confronti del controllo della cen- 
sura. Non mi addentrerò nell’interessante 
questione del romanzo di Corrado Alvaro, 
D’uomo è forte' <> , mi limiterò all’interessante 
studio diacronico sui prologhi catalani nella 
letteratura del Dopoguerra spagnolo, che 
procede a una specie di ricostruzione 
filogenetica del genere. Anna Devfs Arbona 
mette subito in chiaro il percorso di stretta 
marcatura da parte delle autorità, che via via 
evolve però verso una crescente rilassatezza. 
Se nei duri anni Quaranta gli elementi para- 
testuali (come i prologhi) scarseggiano (la 
lettura non deve essere in alcun modo guida- 
ta) o sono in prevalenza scritti in castigliano, 
allo scopo di isolare il testo catalano (si ram- 
menti la politica linguistica del franchismo, 
nazionalisticamente repressiva), riesce poi a 
farsi strada una progressiva ‘presa di coscien- 
za’: il prologo viene riconosciuto come tale 
(merita il titolo di ‘prologo’ o espressioni si- 


14 Lo ricorda anche Renzo Bragantini nello studio Su alcune edizioni cinquecentesche de! «Decameron», in I dintorni 
del testo cit., voi. I, p. 343 (cfr.: Gerard Genette, Soglie. I dintorni de l testo, a cura di Camilla Maria Cederna, 
Torino, Einaudi, 1989, p. 15). 

15 Georges Guntert, Narrativa italiana dell’Otto e Novecento tradotta in tedesco: il ruolo de! paratesto, in I dintorni del 
testo cit., voi. I, pp. 413-426. 

16 La questione è stata già ben trattata, in questo convegno, in tutte le sue implicazioni linguistiche e iconografiche 
da Giovanna Massariello Merzagora all’interno di una più ampia riflessione di carattere linguistico sugli Atti 
del Convegno internazionale I dintorni del testo cit. di prossima pubblicazione in “Esperienze letterarie”. 
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mili, mentre prima non godeva di tale di- 
gnità nomenclatoria), ma, soprattutto, è pa- 
tente lo sbocciare delle allusioni o degli in- 
dirizzi espliciti al lettore sino al punto di 
trasformare il paratesto in una vera e pro- 
pria “piattaforma di diffusione ideologica”, 
anche politicamente impegnata, e in qual- 
che caso scissa dal testo che dovrebbe in- 
trodurre (creando così nuovo testo, ‘paras- 
sita’ di quello che accompagna). 

Mi si permetta di chiudere con un bel- 
l’esempio di derisione della censura, che 
volge a suo vantaggio la complessa rela- 
zione testo/paratesto. Nel 1826 Heinrich 
Heine pubblica il brillante libello Ideen. Das 
Bucò Le Grand. In esso, a fianco dei tanti 
colpi di genio ironico dello scrittore, balza 
subito all’occhio la conformazione del bre- 
ve dodicesimo capitolo: il testo scaturisce 
qui da un intervento paratestuale del me- 


desimo Heine (ma si finge che sia di mano 
esterna), ottenuto con un’astuta cancella- 
tura censoria, che mutila gran parte della 
pagina e salva solo un paio di sintagmi. Ben 
distanti tra loro, se, tuttavia, sommati, essi 
risultano beffardamente denigratori nei 
confronti dei censori tedeschi: 

Die deutschen Zensoren p censori tedeschi] 


Dummkòpfe 

[Minchioni] 
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Paratesto e biblioteca 


di Oriana Cartaregia ‘ 


Per mettere a confronto i due termini 
“paratesto” e “biblioteca” è necessario for- 
nire e confrontare alcuni dati sullo stato del- 
l’arte nelle biblioteche italiane passando at- 
traverso l’esperienza del lavoro bibliotecario. 
Sono infatti proprio i bibliotecari gli inter- 
mediari fra i due termini e al loro lavoro di 
professionisti della descrizione bibliografica 
sembra essere rivolta l’aspettativa dello stu- 
dioso che dei dati paratestuali si nutre per la 
sua ricerca. 

Per avere informazioni si è rivelato utilis- 
simo il Rapporto suite biblioteche italiane 2004\ 
che riporta i dati di un’indagine eseguita nel 
2004 dall’Associazione Italiana Biblioteche 
(AIB) in collaborazione con l’ISTAT su un 
campione di 2.500 biblioteche. Altro stru- 
mento prezioso è il volume di Giovanni 
Solimine Ca Biblioteca. Scenari, culture, pratiche 
diservizio (Roma, GLF editori Laterza, 2005). 

Secondo queste indagini le biblioteche in 
Italia sono più di 15.000, ma sono poco fre- 
quentate. La distribuzione geografica è asso- 
lutamente disomogenea: il 49,6% sono site 
al Nord, il 21,3% nel Centro e il 29,1% al 
Sud. 

La distribuzione per ente di appartenen- 
za rispecchia più o meno questa situazione: il 


39,3% (5.906) è di Enti locali (Comuni, Pro- 
vince e Regioni); il 14,6% (2.200) appartiene 
alle Università; lo 0,3% (46) al Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali (MiBAC); il 45,8% 
appartiene ad altri enti (ecclesiastici, scolasti- 
ci, fondazioni, accademie ecc.). 

Si stima in quasi 200 milioni di documen- 
ti il patrimonio conservato. Quasi la metà di 


Distribuzione per ente di 
appartenenza 


50,00% 


0 , 00 % 

Enti Univ Mi.B Altri 
U Serie 1 39,30 14,60 0,30 45,80 



esso (45,5%, pari a 91 milioni) si rintraccia in 
biblioteche di ente locale; il 23% del patri- 
monio è posseduto dalle biblioteche dell’Uni- 
versità (46 milioni, di cui una notevole per- 
centuale si riferisce a materiale periodico e 
comunque “moderno”); l’1 1,6% è conserva- 
to dalle biblioteche del MiBAC (23.212.172 
volumi). Tutte le altre biblioteche possiedo- 
no quindi il 19,9% del patrimonio. 


* L’A. è bibliotecaria presso la Biblioteca Universitaria di Genova. 

Le fotografie a corredo dell’articolo sono state eseguite a cura della Biblioteca Universitaria di Genova. 
1 Rapporto sulle biblioteche italiane 2004, a cura di Vittorio Ponzami; direzione scientifica di Giovanni Solimine, 
Roma, AIB, 2004. 
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Il personale impiegato nelle biblioteche è 
stimato intorno ai 20.000 addetti così distri- 
buiti: il 60% negli enti locali (12.000); il 25% 
nelle Università (5.000); il 13,6% nel MiBAC 
(2.734); il rimanente 1,4% è distribuito nelle 
altre realtà. 

Almeno 1 /5 del totale delle biblioteche è 
presente sul Web con un proprio sito. L’uti- 
lizzo dei sistemi d’automazione riguarda cir- 
ca 7.000 biblioteche più le 1.800 aderenti al 
Servizio Bibliotecario Nazionale, noto con 


la sigla SBN, promosso dal MiBAC in colla- 
borazione con Regioni e Università. Oltre 600 
gli Opac ( O/i line Public Access Catalogne) con 
un incremento del 30% ogni anno. 

Per avere dati sulla situazione delle biblio- 
teche del MiBAC abbiamo fatto ricorso a 
quelli forniti dal SISTAN (Sistema Statistico 
Nazionale) — o meglio dall’Ufficio Statistica 
del MiBAC — che è anche organismo del 
SISTAN 2 . Molto interessanti, per un pano- 
rama complessivo, sono i dati sulle consulta- 
zioni e i prestiti registrati dal 1999 al 2003 3 . 

È evidente che, con l’espandersi dei ser- 
vizi on line, per i quali non abbiamo statisti- 
che 4 , si verifica un calo consistente delle ope- 
re consultate in sede (-13,6%) e del numero 
degli utenti (-22,6%), a fronte di un aumen- 
to, non eclatante, del numero dei prestiti a 
privati (+0,9%), quindi in sede e non fra bi- 
blioteche. Non sono purtroppo quantificate 
le richieste di riproduzione da testi che, se- 
condo l’esperienza lavorativa quotidiana, in 
questi ultimi anni sono sensibilmente aumen- 
tate. 

Il numero del personale impiegato è co- 
stantemente in calo (-2,6%), secondo i dati 


Anni 

Biblioteche Volumi 
posseduti 

Opere 

consultate 

Prestiti 
a privati 

Lettori 

Personale 

2000 

47 

22.595.523 

3.116.330 

290.909 

1.967.541 

2.820 

2001 

46 

22.811.261 

2.780.335 

273.178 

1.646.678 

2.828 

2002 

46 

23.000.504 

2.763.028 

358.914 

1.569.650 

2.801 

2003 

46 

23.212.172 

2.769.652 

294.905 

1.620.967 

2.734 

2004 

46 

23.095.627 

2.813.444 

301.938 

1.801.028 

2.673 


2 I dati sono facilmente consultabili all’indirizzo Web: http://\v\v\v.statistica.beniculturali.it. Pagine e siti Web 
citati in questo articolo sono stati consultati nel mese di novembre 2005. 

3 I dati riportati sono tratti dalla tabella sui “dati storici (quinquennali)” rintracciabile sul sito citato alla nota 
precedente, partendo dalla pagina: http:/ /www.statistica.beniculturali.it/Biblioteche_pubbliche_stataE_04.htm. 

4 Solo da questo anno sono stati richiesti i dati statistici sul numero di visite dei siti Web e degli Opac. 
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aggiornati al 2003. Nel frattempo sul fronte 
del personale “specialistico” più del 5% del 
personale bibliotecario ha raggiunto l’età 
pensionabile e non presta più servizio. Or- 
mai l’età media dei bibliotecari delle biblio- 
teche statali si aggira intorno ai 50-55 anni. 

Questo è il sintetico panorama d’insie- 
me, necessario ad inquadrare i problemi. 

Per quanto la descrizione bibliografica, 
come è noto, abbia sempre basato il pro- 
prio metodo di rilevamento su elementi pa- 
ratestuali e in particolare sul frontespizio, 
nella catalogazione delle opere moderne 
(monografiche e periodiche), ormai massic- 
ciamente informatizzata, raramente viene 
posta attenzione a importanti dati parate- 
stuali quali la presenza di legatura editoriale, 
di indici, di bibliografia, glossari, tipo di il- 
lustrazione, ecc. 

Nonostante la maggiore dimestichezza 
verso i dati paratestuali negli operatori che 
si occupano di edizioni antiche, scarse sono 
le tracce di dati paratestuali che lo studio- 
so può cogliere nella maggior parte dei re- 
cord presenti nella ormai grande base dati 
SBN. Infatti, benché lo schema descrittivo 
di SBN-A 3 comprenda elementi analitici 
assai più ricchi di quelli, per esempio, della 
scheda di censimento delle edizioni del XVI 
secolo 5 6 , sulla quale la maggior parte dei bi- 
bliotecari conservatori attualmente in ser- 
vizio è cresciuta, anche per quanto concer- 
ne la catalogazione del libro antico non 
sempre è possibile al bibliotecario inoltrarsi 
in approfondimenti paratestuali. 


L’importanza del dato paratestuale nel- 
l’identificazione dell’edizione crediamo si 
renda palese per il bibliotecario odierno, più 
che nelle operazioni di catalogazione, du- 
rante lo svolgimento del lavoro di informa- 
zione bibliografica all’utenza e nel corso di 
altre funzioni parallele alla descrizione bi- 
bliografica. 

Un caso esemplificativo ci dà l’opportu- 
nità di mostrare luci e ombre delle descri- 
zioni presenti sia nell’indice SBN e di altri 
Opac internazionali, sia nei normali catalo- 
ghi cartacei. 

Uno studioso di Francesco Algarotti e 
di intellettuali ed eruditi del XVIII secolo 7 , 
utente assiduo della Biblioteca Universita- 
ria di Genova, nel corso di una ricerca sul 
matematico Alessandro Marchetti ci ha 
mostrato un esemplare (fig. 1), che egli spe- 
rava fosse la prima edizione originale del 
1717 della traduzione del De rerum Natura 
di Lucrezio tradotta da Marchetti. La tradu- 
zione, circolata manoscritta quando l’auto- 
re era ancora in vita, cioè prima del 1714, fu 
subito messa all’Indice e per questo stam- 
pata postuma fuori dal suolo italiano. Nel 
catalogo cartaceo della biblioteca la scheda 
dedicata all’opera descrive l’esemplare così 
come il frontespizio suggerisce, cioè come 
appartenente all’edizione stampata a Lon- 
dra da Giovanni Pikard nel 1717. 

Alcune perplessità su questa attribuzio- 
ne sono sorte subito a causa di una nota sulla 
carta di guardia dell’esemplare: “Contraffa- 
zione di Fr. Grasset, Losanna, c. 1760. Cfr. 


5 Guitta atta catalogatone in SBN. Libro antico, 2. ed., Roma, ICCU, 1995. 

6 Mannaie per la compilatone della scheda de I Censimento delle editali italiane del XVI secolo, Roma, ICCU, 1 987. 

7 II riferimento è a Franco Arato, che ringraziamo e del quale ricordiamo gli studi più recenti: Le sciente nella 
storiografia letteraria settecentesca, in Lorenzo Mascheroni. Scienza e letteratura nell’età dei lumi, a cura di Matii.de 
Diij.on Wanke — Duccio Tongiorgi, Bergamo, Sestante, 2004, pp. 191-209; Minerva and Venus: Algarotti’s 
Newton's Phi/osophy for thè Ladies, in Men, Women and thè Birthing of Modem Science, edited by Judith P. Zinsser, 
DeKalb, Northern Illinois University Press, 2005. 


82 


n. 1 - gennaio-giugno 2006 


Paratesto e biblioteca 



DI TITO LUCREZIO CARO 
NATURA DELLE COSE 
LIBRI SEI. 

T R ADOTTI 
ALESSANDRO MARCHETTI 

i Mattematicue 
sita' di Pisa 

T 

co’ dilla Civica. 
Prima Edizione. 


P cr Giovanni Pickaed MDCCXVTL 




/!/ 


Fig. 1. Titus Lucretius Caro, Della natura delle cose libri sei. Tradotti da Alessandro Marchetti 
lettore di filosofia e mattematiche nell’università di Pisa et accademico della Crusca, Londra, per 
Giovanili Pickard [i.e. Losanna : Francesco Grasset], 1717 [i.e.: ca. 1760], antiporta e frontespizio (Biblioteca 
Universitaria di Genova, Gropallo G. IGII.1 5). 


Gamba”. Nota che abbiamo riconosciuto 
scritta da Antonio Tamburini e quindi de- 
gna di essere presa in considerazione 8 . Sfo- 
gliando il volume, abbiamo infatti trovato un 
fascicolo aggiunto, ma inequivocabilmente 
stampato, rivelatrice la filigrana, con la me- 


desima carta del testo del Lucrezio tradotto 
da Marchetti. Francois Grasset, editore di 
Losanna, inserisce nel suo Catalogne des ìivres 
d’impression , quella che si configura come, più 
che una contraffazione, una “finta ristampa”, 
poiché Grasset ne rivendica chiaramente la 


8 Su Antonio Tamburini cfr.: Angela Franca Bellezza, Antonio Tamburini e i cataloghi della Biblioteca Universi- 
taria di Genova , Premessa di Anna Maria Dall’Orso Bellezza, edizione rinnovata ed ampliata, Genova, 
s.e., 1 997; Alberta Bedocchi, Cultura antiquaria e memoria nei volumi della Biblioteca Universitaria di Genova. Secoli 
XUI-XVIII, Genova, s.e., 2000, pp. 15-21; sub vocem in Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX 
secolo, a cura di Simonetta Buttò — Andrea Paoli - Alberto Petrucciani, http:/ Avww.aib.it/ aib/ editoria/ 
dbbi20/tamburinia,htm. 
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paternità. Dallo stesso catalogo di vendita 
comprendiamo la datazione riportata da An- 
tonio Tamburini “c. 1760”, dato che l’elenco 
editoriale comprende volumi stampati entro 
questa data. Del resto Bartolomeo Gamba, 
citato appropriatamente da Tamburini, nella 
sua Serie dei testi di lingua’ aveva avuto modo 
di confrontare l’edizione originale con quella 
di Grasset e di stabilirne le differenze e la 
datazione al 1760 circa in quanto aveva visto 
il Catalogne des livres d’impression , anche se non 
inserito in fondo al testo come nel nostro 
esemplare. 

Nell’Opac SBN abbiamo rintracciato en- 
trambe le edizioni, sia l’originale sia la con- 
traffatta. La nostra “contraffazione-ristampa” 
è stata però descritta come datata 1717 anzi- 
ché 1760. La spiegazione viene dal fatto che 
i colleghi che catalogarono per primi l’edi- 
zione, pur bravi nel capire che si trattava di 
quella di Grasset, non avendo un esemplare 
corredato dell’importante elemento parate- 
stuale costituito dal Catalogne des livres 
d’impression , non potevano dedurre facilmen- 
te la vera data di stampa. Né il repertorio se- 
gnalato in nota, per giustificare il nome del 
vero editore e la città reale di pubblicazione, 
è stato buon consigliere. Il Dizionario dei luo- 
ghi di stampa, falsi, inventati o supposti, di Marino 
Parenti 10 , citato nel catalogo della biblioteca, 
riprende infatti la descrizione fatta da Gam- 
ba, che ne aveva omesso la datazione, proba- 
bilmente perché non aveva mai visto il fasci- 
colo pubblicitario di Grasset. La biblioteca 
che ha inserito la notizia in SBN ha potuto 


descrivere correttamente (salvo la datazione) 
l’edizione di Grasset e distinguerla dall’origi- 
nale di Pikard, perché possiede esemplari di 
entrambe le edizioni. Rimane il dubbio che 
le altre biblioteche che dichiarano di posse- 
dere l’edizione londinese del 1717 possano 
invece conservarne la contraffazione del 
1760. Del resto anche la consultazione di nu- 
merosi altri cataloghi internazionali in linea 
ha fornito risultati assai deludenti e soprat- 
tutto equivoci: nessuno fra quelli esaminati, 
tranne l’OPAC SBN, segnala quella di 
Grasset * 11 . Sembra che tutte le biblioteche, che 
danno descrizioni essenziali, possiedano l’edi- 
zione originale del 1717, anche quelle svizze- 
re. È lecito sollevare qualche dubbio in pro- 
posito. Correggere la datazione in SBN ri- 
chiederà un po’ di pazienza e di tempo, che 
normali bibliotecari statali possono raramente 
permettersi. Ancora meno ne avrebbero gio- 
vani catalogatori più o meno “a cottimo”, 
ammesso che l’esperienza di “catalogatori 
puri”, senza alcun contatto con il servizio di 
reference, possa consentire loro di accorgersi 
degli errori attraverso sofisticati dati para e 
peritestuali. 

Sempre per la stessa ricerca abbiamo 
visionato anche un altro esemplare della me- 
desima opera di traduzione, sul frontespizio 
del quale appare laconicamente la sola data 
topica: Londra (fig. 2). L’antico catalogo del- 
la biblioteca (che risale al 1854) 12 riporta la 
segnalazione senza azzardare ipotesi di 
datazione. Nella guida topografica della sala 
in cui è collocato il libro un solerte bibliote- 


9 Bartolomeo Gamba, Serie dei testi di lingua , Venezia, co’ Tipi del Gondoliere, 1839, p. 548 n. 1971. 

10 Marino Parenti, Dizionario dei luoghi di stampa, falsi, inventati o supposti, Firenze, Sansoni Antiquariato, 1951, p. 
116. 

1 1 Per comprendere il maggior numero possibile di biblioteche nell’indagine abbiamo usato le opportunità 
offerte dal meta Opac Kar/sruhe Virine Iter Kataìog, http://\vw\v.ubka.uni-karlsruhe.de/hylib/en/kvk.html. 

12 Bib/iotbecae R. Athenaei Genuensis Catalogar ordine a/phabetico disposilus, ms. cart., sec. XIX (1854), voi. XII. 
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cario, forse basandosi sulla data di morte di 
Alessandro Marchetti, data l’edizione al 1714! 
Errore ripetuto nel catalogo in linea frutto di 
un recupero “veloce” tramite cataloghi 13 . In 
questo caso l’enigma è stato prontamente ri- 
solto grazie alla ricerca tramite impronta, an- 
che troncata, cioè senza l’elemento data, che 
l’Opac SBN consente. Abbiamo così rintrac- 
ciato la descrizione corretta e constatato che 
il nostro è un esemplare dell’edizione stam- 
pata a Venezia da Pasquali tra il 1 764 e il 1 765 . 

Perché, appena si cerca di avere qualche 
notizia più approfondita, accade subito di ri- 
levare errori o ambiguità come quelle esem- 
plificate, che comunque non sono certo fra 
le peggiori che possiamo trovare, per esem- 
pio, nell’Opac di SBN? Crediamo che le ra- 
gioni siano plurime. Proveremo ad elencarne 
e ad approfondirne alcune: 

• invecchiamento e impoverimento 
quantitativo del personale delle biblio- 
teche (particolare scarsità di tecnici nei 
settori antichi); 

• blocco delle assunzioni; 

• ricorso ad appalti esterni (ma con scarsi 
finanziamenti); 

• cambiamento del ruolo e della profes- 
sionalità dei bibliotecari; 

• struttura di SBN 

Invecchiamento e impoverimento quantitativo de! per- 
sonale delle biblioteche 

Partendo dal presupposto che gli unici 
bibliotecari che coscientemente si pongono 


il problema del rilevamento di dati para e 
peritestuali siano quelli che operano nella ca- 
talogazione dei libri antichi, grazie ad un bre- 
ve sondaggio telefonico 14 abbiamo potuto 
rilevare che: 

• nelle più grandi biblioteche del Nord 
Italia la percentuale dei bibliotecari che 
si occupano di catalogazione antica oscil- 
la tra il 7 e il 19% dei tecnici in servizio. 

• nella maggior parte delle biblioteche set- 
tentrionali la carenza generale di organi- 
co oscilla tra il 25 e il 30%. 

Ricorso ad appalti esterni 

Per arginare una situazione, che con il 
blocco delle assunzioni, impedisce un turnover 
del personale e l’ingresso di linfa nuova, ne- 
gli ultimi anni si è ricorsi massicciamente ad 
appalti esterni per servizi di catalogazione, 
soprattutto retrospettiva. 

Secondo il Rapporto sulle biblioteche italiane 
2004, già citato, dal 1999 abbiamo avuto un 
boom del ricorso ad appalti esterni, o di as- 
sunzione a tempo determinato, nelle biblio- 
teche di tutte le amministrazioni. Un caso li- 
mite è quello della Regione Toscana, ove sap- 
piamo, grazie ad un’indagine del 2001 pro- 
mossa dalla Sezione toscana dell’AIB 13 , che 
negli enti locali il 47% del personale è impie- 
gato a tempo determinato. Ovviamente bi- 
sognerebbe distinguere tra il personale im- 
piegato a tempo determinato (il vecchio 
“precariato”) e personale assunto da ditte per 
specifici lavori in appalto. Gli appalti, ai quali 


13 II riferimento è al “Recupero catalogo storico” visibile a partire dall’Opac della Biblioteca Universitaria di 
Genova: http: // opac.genova.metavista.it. 

14 Ringraziamo per il competente aiuto i delegati sindacali della CGIL: Rossella Coareili (Biblioteca Nazionale 
Braidense di Milano), Leonardo Lasaponara (Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino), Carla Moretti 
(Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze) e Carla Viscosi (Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia). 

15 Indagine conoscitiva sn/ personale operante nette biblioteche di Ente Rosate lifeiita all'anno 2001 , a cura del Gruppo di 
lavoro Osservatorio sulla professione in Toscana con la collaborazione di: Regione Toscana — Servizio 
biblioteche e archivi. Osservatorio lavoro dell’AIB. 
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TITO LUCREZIO CARO 


DELLA 

NATURA DELLE COSE 
LIBRI SEI 
TRADOTTI 

DA ALESSANDRO MARCHETTI 
CON LE OSSERVAZIONI 
dell' abate 

DOMENICO LAZZARINI. 


TOMO PRIMO. 


6 ■à’-' fiilttuiLi-f 



LONDRA. 


Fig. 2. Trrus Lucretius Caro, Della natura delle 
cose libri sei tradotti da Alessandro Marchetti 
con le osservazioni dell’abate Domenico 
Lazzarini, Londra [Le. Venezia, ed. Pasquali, 1764- 
1 7 6 5], frontespizio (Biblioteca Universitaria di Genova, 
3.ZZ.IV.35). 


ricorre con una certa costanza soprattutto il 
MiBAC, hanno in qualche modo cambiato 
anche la professionalità del personale stabile, 
costretto troppo spesso a gestire quantità di 
denaro molto basse per progetti di recupero 
consistenti. 

Il risultato è sotto gli occhi di tutti: un 
abbassamento qualitativo nella catalogazio- 
ne, ma anche lo svilimento della professio- 
nalità di giovani bibliotecari assunti da ditte 
private, che, per aggiudicarsi le gare, arriva- 
no a pagare circa 1 € lordo per la cataloga- 
zione di volumi post 1 830 e meno di 4 € lor- 
di per la catalogazione di libri antichi. 

Per questi problemi, oggi assai dibattu- 
ti 16 , si cercano rimedi: da un lato l’ICCU sta 
provvedendo a ripulire la base dati nazionale 
da inutili doppioni e da catalogazioni naif 
dall’altro l’AIB sta portando avanti proposte 
di linee guida per la gestione degli appalti, 
affinché non venga svilita la professione dei 
giovani bibliotecari “atipici” e nel contempo 
sia mantenuto un certo livello qualitativo dei 
servizi catalografici ormai massicciamente 
“esternalizzati” 17 . 

Cambiamento de! molo e della professionalità dei 
bibliotecari 

Allo stato attuale il bibliotecario che ope- 
ra stabilmente in una biblioteca deve avere 


16 L’Associazione Italiana Biblioteche, che aggrega una buona parte del mondo dei bibliotecari italiani, negli 
ultimi anni, sia a livello nazionale sia nelle varie sezioni regionali, si è molto interessata al fenomeno del 
lavoro “atìpico” in biblioteca, costituendo, fra l’altro, uno specifico gruppo di approfondimento sul lavoro 
discontinuo. Notìzie su questo gruppo e le sue attività si possono trovare a partire dalla pagina Web: http:/ 
/\v\v\v.aib.it/aib/cen/atìp.htm. Nel corso del XLVIII Congresso dell’AIB, svoltosi nel 2001, si è inoltre 
tenuto un seminario intitolato Appalti e qualità dei serrici in biblioteca-, cfr.: Loredana V accani. Appalti e qualità 
dei servici in biblioteca, in “AIB Notizie”, 13 (2001), n. 10, p. 9; le fila dei bibliotecari atipici sono ormai 
talmente numerose che dall’aprile 2004 si è costituita la comunità dei Bib/io(a)tipici con un proprio sito Web 
(http:/ / www.bloogs.com/biblioatipici). 

17 Linee guida sni requisiti di qualificazione dei gestori in esterno di attività dei servizi bibliotecari, a cura dell’Osservatorio 
lavoro (Nerio Agostini, Beatrice Bargagna, Piera Colarusso, Fabrizio Melchiori, Marzia Miele, Fau- 
sto Rosa, Ivana Truccolo, Loredana Vaccani), Roma, AIB, 2004. 
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un’esperienza, oltre che tecnica, anche am- 
ministrativo-burocratica, occuparsi di statisti- 
ca e di informatica. Oggi al bibliotecario, o 
meglio alla bibliotecaria, visto che la profes- 
sione è assai femminilizzata, è consentito 
sempre più raramente di toccare e analizzare 
libri. 

Le occasioni per approfondire l’analisi 
degli esemplari e quindi anche gli elementi 
paratestuali, si hanno, più che nell’ambito del 
lavoro di catalogazione, durante le pratiche 
per le richieste di prestiti per esposizioni, ri- 
produzioni e informazioni. 

In particolare da quest’ultima funzione, 
cioè dal servizio d’informazione, possono 
nascere, come abbiamo visto, occasioni di 
approfondimento paratestuale che consento- 
no un utilissimo confronto fra lo studioso di 
materie specifiche e il bibliotecario. 

Struttura di SBN 

SBN nasce, come è noto, negli anni Ot- 
tanta e oggi conta 51 poli di automazione. La 
consistenza del catalogo collettivo è di circa 
7.500.000 titoli corrispondenti a oltre 18 mi- 
lioni di localizzazioni (cioè di segnalazioni di 
esemplari presenti nelle varie biblioteche). 
Viene interrogato almeno 250.000 volte ogni 
giorno. 

Fra gli elementi qualificanti dell’iniziale 
progetto SBN, ve n’erano alcuni che hanno 
in seguito rivelato aspetti contraddittori. L’ar- 
chitettura, anche tecnico-informatica, era stata 
pensata in modo che la catalogazione parte- 
cipata dovesse essere concettualmente unica 
ma fisicamente distribuita sul territorio: la 
prima biblioteca che inseriva i dati avrebbe 
dovuto dare una descrizione con elementi 
essenziali visualizzabile in Indice; localmen- 


te le altre biblioteche avrebbero inserito le 
informazioni sul loro esemplare. L’utente, e 
anche il bibliotecario, avrebbero potuto rin- 
tracciare l’edizione e, attraverso le localizza- 
zioni, accedere ai dati specifici sull’esemplare 
della singola biblioteca. Il bibliotecario pote- 
va così catturare la descrizione completa più 
aderente alla propria copia e lo studioso ave- 
re una panoramica sugli esemplari. 

In realtà la scelta operata, evidentemente 
anche per ragioni economiche, ha fatto sì che 
oggi la struttura della catalogazione in SBN 
sia molto più gerarchica del necessario e che, 
soprattutto per descrizioni di edizioni anti- 
che, regni ancora molta confusione fra la de- 
scrizione dell’edizione (la cosiddetta copia 
ideale) e quella dell’esemplare. 

Del resto, difficilmente gli OPAC locali, 
ai quali sarebbe delegata la funzione di chia- 
rimento sugli esemplari posseduti dalla sin- 
gola biblioteca, rendono visibili in remoto 
ulteriori informazioni, salvo la segnatura dei 
volumi, che già non siano rintracciabili nel- 
l’indice nazionale. 

Gli aspetti positivi del mondo SBN sono 
tuttavia molti, anche dal punto di vista del- 
l’aspetto descrittivo e i vari OPAC di SBN 18 
forniscono mediamente molte possibilità, 
per utenti e bibliotecari, di rintracciare i do- 
cumenti. Può essere utilissima, soprattutto 
per il catalogatore, come abbiamo visto, la 
possibilità di ricerca tramite impronta data 
per il libro antico. 

I mondi di SBN e di altre reti e servizi 
bibliografici informatizzati sul territorio 
italiano hanno comunque messo in rilie- 
vo un aspetto positivo che nel suo recen- 
te libro Giovanni Solimine ha espresso 
chiaramente: 


18 Come è noto, allo stato attuale esistono ben tre Opac di SBN visibili sul Web (http://opac.sbn.it; http:// 
sbnonline.sbn.it e http://\v\v\v.internetculturale.it). 
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“Le biblioteche hanno compreso prima di altri ser- 
vizi pubblici la valenza positiva delle applicazioni tec- 
nologiche ed un’esperienza di cooperazione 
interistituzionale come SBN non ha riscontro in altri 
settori. In entrambi i casi la spinta è venuta dal bas- 
so, dalle singole strutture, dagli operatori ed è riusci- 
ta a scuotere dal loro torpore anche gli amministra- 
tori” 19 . 

Per quanto continuino a persistere grati 
insufficienze negli interventi pubblici nei set- 
tori della cultura, dell’editoria e dell’istruzio- 
ne e permanga la mancanza di un investimen- 
to serio sul ruolo citile delle biblioteche ita- 
liane, possiamo dire che, nonostante le “ma- 
gagne” evidenti, sono visibili anche spiragli 
positivi. Rischiando di suscitare grandi per- 
plessità in molti, crediamo che ancora una 
volta nel mondo delle biblioteche sarà l’in- 
novazione tecnologica, coniugata al sempre 
più diffuso spirito di servizio verso il cittadi- 
no, a portare vantaggi all’universo più ristret- 
to degli studiosi degli aspetti paratestuali e a 
quello, ben più grande, degli esperti in varie 
discipline che di aspetti paratestuali si nutro- 
no per le loro ricerche. Ci riferiamo alla feb- 
bre digitale che sta coagulando l’interesse, 
tecnico ed economico, di ogni settore cultu- 
rale in tutto il mondo e che in Italia va sotto 
il nome di Biblioteca Digitale Italiana 20 . 


Il tentativo è quello di fissare i principi 
fondamentali, le linee guida e lo standard, per 
la gestione metodologica, tecnica, e di acces- 
so ai servizi riguardo ai vari progetti già rea- 
lizzati, in corso e futuri di digitalizzazione. 
Alcuni recenti segnali ci fanno ben sperare 
che la struttura centrale si occupi esclusiva- 
mente di coordinare e monitorare le varie ini- 
ziative locali nel campo del digitale, stimo- 
lando in particolare la sinergia positiva di dif- 
ferenti apporti disciplinari, poiché l’aspetto 
descrittivo anche nel campo del digitale è as- 
solutamente necessario e vitale 21 . Nel corso 
del 2004-2005 abbiamo visto infatti 
l’espletamento di corsi di formazione sul di- 
gitale per un buon numero sia di funzionari 
di vari enti culturali (archivi, biblioteche e 
musei) appartenenti a diverse amministrazio- 
ni, sia di personale non occupato neolaureato 
in beni culturali 22 , nonché l’apertura del por- 
tale “Internet Culturale”, che rappresenta il 
prototipo del prodotto virtuale, attraverso il 
quale l’utente potrà, con un unico motore di 
ricerca, rintracciare ciò che cerca, sapere dove 
si trova, averne copia o visualizzarne in linea 
la riproduzione digitale di un esemplare 23 . 

Per chiudere e per fornire un alibi a 
nefandezze descrittive passate e future ricor- 


19 G. Soi.imine, Lai biblioteca cit., p. 1 84. 

20 Per avere notìzie dettagliate sul progetto della Biblioteca Digitale Italiana: http:/ / www.iccu.sbn.it/bdi.html. 

21 Ci riferiamo al problema dei metadatì descrittivi e gestionali, tema che ci porterebbe ben oltre l’argomento 
di questo intervento. Sui metadatì è ormai corposa la bibliografia di riferimento, citiamo per tutti: Seminario 
nazionale stri metadatì ICCU, Roma, i aprile 2001, gli atti del quale sono reperibili alla pagina: http:// 
www.iccu.sbn.it/semimeta.htm; Nicola Benvenuti, L’importanza dei metadati nella costruzione della rete globale, 
in “Bollettino AIB”, 15 (2003), n. 3, pp. 331-348. L’ICCU ha istituito un gruppo di studio sugli standard e le 
applicazioni di metadatì nei beni culturali, sulle attività del quale si hanno notizie dalla pagina Web: http:// 
www.iccu.sbn.it/metadati.htm. 

22 II Ministero per i Beni e le Attività Culturali, con il supporto di Elea SpA, ha realizzato il progetto Centri E- 
learning, intervento formativo indirizzato a 450 funzionari di biblioteche, di archivi, di università ed enti 
locali e a 100 giovani laureati che si sono specializzati dall’ottobre 2004 all’aprile 2005 in management della 
Biblioteca Digitale Italiana. I risultati del progetto sono stati presentati in un incontro nazionale a Roma il 6 
dicembre 2005 presso l’Istituto Luigi Sturzo. 

23 II portale, ancora in fase di sperimentazione, è visibile all’indirizzo Web: htq>://www.internetculturale.it. 
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diamo, come fece a suo tempo Lorenzo Bal- 
dacchini 24 , che il bibliotecario, per quanto 
possa essere un ottimo professionista del li- 
bro e quindi fornire allo studioso, vicino e 
lontano, i migliori strumenti per la sua ricer- 
ca, non potrà mai soddisfarlo sino in fondo 
attraverso una descrizione analitica, perché 
uno studioso, se serio, non potrà fidarsene 
mai completamente. Ne è opportuno e so- 
stenibile da un punto di vista economico, 


come hanno ben capito i colleglli del resto 
d’Europa e degli Stati Uniti e come a lungo si 
è dibattuto in Italia, investire in progetti di 
descrizione analitica, quanto piuttosto orien- 
tare gli sforzi verso un censimento capillare 
del patrimonio bibliografico nazionale e ver- 
so un sempre più sofisticato servizio infor- 
mativo, anche a distanza, perché gli studiosi 
abbiano, su richiesta, risposte affidabili e, se 
necessario, copia digitale degli esemplari. 
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di Piero Cavaleri * 


Gli anni che vanno dal 1980 a oggi sono 
stad un periodo di grandi cambiamenti per 
il mondo dell’informazione. Questa fase, 
evolutiva e rivoluzionaria allo stesso tempo, 
ha creato nuovi paradigmi rispetto al modo 
con cui sono prodotti, diffusi e consumati 
gli oggetti informativi, i documenti. Che si 
tratti di informazioni relative ad avvenimenti 
di cronaca o a conoscenze scientifiche e tec- 
niche o a opere artistiche, i supporti mate- 
riali utilizzati per diffonderle e l’organizza- 
zione delle stesse si sono differenziati in 
modo radicale rispetto al paradigma delle 
pubblicazioni a stampa che rappresentava- 
no il baricentro dell’intero sistema da 500 
anni. L’impatto di questi cambiamenti sulle 
biblioteche è stato molto rilevante. La bi- 
blioteca non è più il luogo delle pubblica- 


zioni — libri, periodici, bobine, dischi ma- 
gnetici o ottici, cassette, microforme — ma 
un punto di accesso all’universo informati- 
vo. Altrettanto rilevanti sono i problemi che 
le biblioteche si trovano ad affrontare per 
gestire il cambiamento rimanendo se stesse * 1 2 . 

In questo contesto appare fondamenta- 
le la salvaguardia del patrimonio di cono- 
scenze e capacità che la bibliografia e la bi- 
blioteconomia hanno costruito sui modi di 
rappresentare sinteticamente l’informazio- 
ne sulle singole unità documentali per 
un’utenza che ha bisogno di reperirle con 
rapidità, sicurezza e precisione. Altre disci- 
pline e professioni — in particolare quelle che 
appartengono al vasto mondo della computer 
Science 2 — offrono idee e soluzioni per questi 
problemi, ma le discipline del libro non de- 


* L’A. è direttore della Biblioteca “Mario Rostoni” presso l’Università Carlo Cattaneo — LIUC, Castellanza 
(Va). L’analisi qui presentata scaturisce dalle riflessioni elaborate ne! corso di una tesi di laurea discussa 
presso l’Università di Genova, Facoltà di Lettere, a.a. 2004-2005, docenti Anna Giulia Cavagna e Paola 
Parola. 

1 Sulla natura della biblioteca e su come la sua evoluzione può avvenire salvaguardando le sue caratteristiche 
fondamentali cfr.: Michael Gorman, Onr eminnng vahtes, Ubrarianship in thè 2V 1 ' century, Chicago-London, 
American Library Association, 2000; ed. it.: I nostri vaioli, a cura di Mauro Guerrini, postfazione di Alberto 
Petrucciani, Udine, Forum, 2002. 

2 Ciò che è definito “Digital Library” non è l’evoluzione della biblioteca come istituzione dotata di una 
propria storia. La “Digital Library” utilizza il termine “biblioteca” in senso metaforico, in quanto è una 
collezione di testi accompagnati da programmi per la consultazione. Dell’istituzione biblioteca mancano gli 
aspetti fondamentali, l’organizzazione e il luogo dove le persone si incontrano per creare nuova conoscen- 
za. Alla “Digital Librar)’” sono stati dedicati moltissimi volumi ed articoli, tra cui citiamo: William Y. Arms, 
Digital Ubrary, Cambridge (MA)-London, MIT Press, 2000. 
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vono rinunciare a percorrere una strada pro- 
pria. A mio parere, l’aspetto della tradizione 
bibliotecaria su cui, con più sicurezza, si può 
fondare un’evoluzione dei modi di trattare 
le unità informative è la centralità della pub- 
blicazione e del documento. La pubblicazio- 
ne nella sua materialità, e con gli elementi 
informativi che ne consentivano l’identifi- 
cazione ancor prima di aver avuto accesso 
al testo, è l’oggetto principale delle attività 
delle biblioteche in tutta la loro articolazio- 
ne. Tutte le procedure tecniche, comprese 
la catalogazione descrittiva e l’indicizzazio- 
ne per autori e semantica, ma anche il servi- 
zio all’utenza e il referente , hanno avuto come 
oggetto un artefatto concreto, la pubblica- 
zione, nel quale vari testi potevano convivere 
producendo significati ogni volta diversi. 

Circa 25 anni fa Gérard Genette intro- 
duceva il concetto di paratesto per portare 
all’attenzione della critica letteraria tutti gli 
elementi che fanno di un testo qualcosa che 
esce dall’ambito del pensiero per renderlo 
parte, centrale ma non unica, di un oggetto 
reale, concreto, percepibile ed utilizzabile da 
altri rispetto all’autore del testo stesso, vale 
a dire gli elementi che lo trasformano in quel- 
lo che, con linguaggio proprio della biblio- 
teconomia, è possibile chiamare una pub- 
blicazione. Da allora la critica letteraria, la 
sociologia della letteratura, la bibliografia e 
le discipline che studiano l’attività editoriale 
hanno utilizzato questo concetto per i pro- 
pri fini. 

Gli anni dal 1970 a oggi sono stati un 
periodo di profondi cambiamenti anche per 
le teorie, le norme e le pratiche catalografi- 
che, per gli aspetti sia descrittivi sia semantici. 

I dibattiti e gli studi dei decenni prece- 
denti hanno portato nella seconda metà de- 


gli anni ’70 alla prima pubblicazione dello 
standard ISBD, cui sono succeduti gli 
standard specifici per le varie tipologie di 
pubblicazioni. Essi normalizzano la pratica 
catalografica attorno all’identificazione di 
una serie di elementi atti a descrivere una 
pubblicazione in modo univoco ed unifor- 
me. Gli elementi che confluiscono nel do- 
cumento catalografico e le parti della pub- 
blicazione da cui vengono tratti sono in gran 
parte coincidenti con quelli che Genette e i 
suoi successori hanno individuato come 
paratesto. La catalogazione si occupa dei testi 
rimanendo alla loro periferia, alle “soglie” 
del testo, accetta la verità degli elementi pa- 
ratestuali per l’identificazione del testo e 
identifica la pubblicazione nella propria spe- 
cificità proprio in base agli elementi parate- 
stuali che rendono oggettivo il testo. 

Alla metà degli anni ’90 la comunità dei 
catalogatori ha approfondito ulteriormente 
l’articolazione della descrizione delle pub- 
blicazioni, collocandola all’interno di un 
continuum che avesse come livelli superiori 
l’identificazione delle opere e delle loro ma- 
nifestazioni e come livelli subordinati quel- 
la degli esemplari. Queste riflessioni si sono 
concretizzate nel documento approvato dal- 
la International Federation of Library Asso- 
ciations (IFLA), dal titolo Functional Require- 
ment for Bib/iograpbic Records , con il quale la 
pratica catalografica cerca di affrancarsi da 
un’empiria sentita come troppo costringen- 
te per darsi un metodo di analisi formale 
della produzione documentale che sembra 
promettere la possibilità di organizzare la 
produzione intellettuale umana in un unico 
sistema logico, chiaro e ben strutturato. L’ap- 
parire di FRBR rappresenta un punto criti- 
co per la catalogazione riguardo sia alla de- 
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scrizione sia all’indicizzazione delle pubbli- 
cazioni. La direzione verso cui le proposte 
del documento sembrano indirizzate è la 
rottura dell’unitarietà della pubblicazione e 
della sua centralità, privilegiando una visio- 
ne analitica in cui l’opera prima e l’espres- 
sione sembrano assumere una possibilità di 
esistenza in un’astratta dimensione solitaria 
e prevalente rispetto alla manifestazione. La 
pubblicazione, cioè ciò con cui realmente 
entra in contatto il lettore, viene relegata a 
un ruolo oggettivamente minore, per il quale 
è necessario evidenziare solo elementi “se- 
condari” rispetto a ciò che è oggetto di ri- 
cerca da parte del potenziale lettore. Le sin- 
gole unità di testo, sia come opera sia come 
espressione, nel momento in cui si propone 
una gerarchia che le privilegia, assurgono ad 
una tale autonomia rispetto alla pubblica- 
zione che diviene difficile pensare di poter 
continuare a considerarla come oggetto uni- 
tario dell’indicizzazione e, conseguentemen- 
te, anche della descrizione 3 . 

La descrizione e l’indicizzazione di un 
documento sono operazioni strettamente 
collegate. La descrizione serve a definire 
l’oggetto cui si applicano le attività di indi- 
cizzazione, relative sia all’individuazione 
delle responsabilità intellettuali sia al “con- 
tenuto”. L’indicizzazione semantica, in par- 
ticolare nella tradizione italiana, si basa sul 
concetto di coestensione delle stringhe di 
soggetto e delle classi con la pubblicazio- 
ne 4 . Nel momento in cui le parti di una pub- 
blicazione fossero considerate oggetto pri- 


vilegiato della ricerca da parte degli utenti, 
non avrebbe ragion d’essere continuare a le- 
gare indici semantici alla pubblicazione, cioè 
a un oggetto che di per sé non è più l’obietti- 
vo di questo specifico tipo di ricerca. 

L’analisi proposta da FRBR sembra ri- 
spondere ai problemi posti dall’ampliamen- 
to della presenza di pubblicazioni elettroni- 
che, dal momento che in esso le opere e le 
loro espressioni sono viste come un ogget- 
to autonomo dell’attività bibliotecaria rispet- 
to alle pubblicazioni. La “dematerializzazio- 
ne” delle risorse elettroniche a prima vista 
può apparire meglio inquadrabile in una ri- 
sposta catalografica che enfatizzi l’aspetto 
immateriale della pubblicazione, appunto 
opere ed espressioni, a scapito di pubblica- 
zioni ed esemplari. 

In questo contesto sono “apparse” le 
opere su supporto elettronico, prima in 
modo sommesso con CD-Rom e dischetti, 
poi, a partire dagli anni ’90 del Novecento, 
anche gli ipertesti sono usciti dalla loro in- 
fanzia sperimentale per imporsi come lo 
standard per l’organizzazione delle informa- 
zioni sulla rete Internet, dando vita a quello 
che si chiama il Web. 

CD-Rom e dischetti hanno rappresen- 
tato il veicolo per l’introduzione reale delle 
risorse elettroniche nell’universo documen- 
tario delle biblioteche, dal momento che fino 
a quel momento la disponibilità di banche 
dati Online era stata occasione più per la rot- 
tura della comunità dei professionisti della 
mediazione informativa tra bibliotecari e 


3 Si veda l’introduzione al fascicolo dedicato a FRBR: Patrick Le Boeue, FRBR : bjpe, or cure-ali?, in “Cataloging 
& classification quarterlv”, 39 (2004), n. 3-4, 2004, pp. 7-11. 

4 Si veda il paragrafo “Il principio di specificità” nel capitolo dedicato al Quadro teorico e metodologico in Per un 
nuovo soggettario, Milano, Editrice Bibliografica, 2002, pp. 45-48. 
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documentaristi che per un’intensa attività 
catalografica. Le pubblicazioni elettroniche 
su supporto magnetico e magneto-ottico, 
pur presentando elementi identificativi, ca- 
ratteristiche e strutture tali da richiedere un 
adattamento non marginale dei criteri de- 
finiti per le opere a stampa, mantengono 
le due caratteristiche fondamentali delle 
pubblicazioni: la materialità ed un “confi- 
ne” definito che le separa dalle altre pub- 
blicazioni. 

Diverso e molto più complesso è il di- 
scorso per gli ipertesti su Web e per tutti i 
documenti pubblicati utilizzando, su 
Internet, lo standard di trasmissione dei dati 
http, che sono l’oggetto della nostra analisi. 
Qui la pratica catalografica 5 si è trovata di 
fronte alla rottura di alcune caratteristiche 
ritenute fondamentali, utilizzate finora per 
definire pubblicazione il documento de- 
scritto. La struttura del documento e gli ele- 
menti paratestuali che ne rappresentano il 
necessario confine mutano radicalmente. 
Gli standard ISBD hanno cercato di rin- 
tracciare nelle pubblicazioni su Web ele- 
menti che consentissero di identificare le 
opere, le manifestazioni, le pubblicazioni e 


gli esemplari, senza però, a mio parere, ar- 
rivare ancora a risolvere alcuni problemi di 
fondo. Anche il più recente degli standard 
per la descrizione dei documenti, 
ISBD(CR), lascia senza risposta molte do- 
mande su come trattare le informazioni di- 
sponibili in rete all’interno di strumenti 
catalografici o bibliografici. La mancanza 
dell’elemento materiale, del supporto, l’as- 
senza di confini definibili su dove cominci 
o finisca un ipertesto su Web, la dinamica 
temporale del testo e di tutti gli elementi 
paratestuali e peritestuali e l’introduzione 
di una dimensione ulteriore, che potrem- 
mo definire ipotestuale, destinata ad esse- 
re interpretata in primo luogo dalle “mac- 
chine”, rendono per ora, nonostante pro- 
getti come CORC, la pratica della catalo- 
gazione dei siti Web ancora limitata e so- 
stanzialmente “sperimentale”. 

Proposte alternative per la descrizione 
e l’indicizzazione dei siti prevedono l’uti- 
lizzo di metadati prodotti dagli autori/ edi- 
tori di siti e pubblicazioni Web. Questi og- 
getti informativi, a mio parere, hanno ca- 
ratteristiche più simili agli elementi parate- 
stuali piuttosto che a dati originati da atti- 


5 Per attività catalografica nel presente articolo si intende qualsiasi attività svolta all’interno di biblioteche 
indipendentemente dallo strumento utilizzato. Nulla ha mai impedito di avere in una biblioteca più sU'u- 
menti catalografici; perciò la distinzione tra integrazione in un unico OPAC o utilizzo di diversi strumenti 
per materiali diversi appare rilevante da un punto di vista organizzativo, ma non per il problema centrale del 
trattamento delle risorse informative. Martellini e Manzi, al contrario, ritengono fondamentale questa di- 
stinzione: “Innanzitutto occorre sottolineare la differenza che corre tra parlare di catalogazione delle RE 
svincolata da un contesto ben definito (che può comportare anche la creazione di una base di dati a sé 
stante, strutturata iuxta propria principia) e parlare di inserimento delle RE nel catalogo generale della biblio- 
teca. Mentre nel primo caso infatti il bibliotecario è libero di adottare il sistema di catalogazione che ritiene 
più opportuno, nel secondo caso esiste un vincolo strutturale che impegna il catalogatore ad attenersi, nei 
limiti del possibile, a regole e standard scelti per il materiale tradizionale.” (Enrico Martellini - Stp.I'ANIA 
Manzi, 7/ catalogo e le risorse elettroniche in biblioteca: un’integrazione possibile , in “Bollettino AIB”, 43 (2003), n. 1, 
pp. 7-27, anche all’indirizzo: http://www.aib.it/aib/boll/2003/03-l-007.htm, consultato il 30 agosto 2005). 
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vita catalografiche indipendenti. 

Anche sul versante delle ricerche sui 
paratesti il problema del testo in Internet è 
ancora molto aperto. La centralità del te- 
sto letterario nelle analisi sui paratesti ren- 
de ancora poco urgente affrontare i pro- 
blemi posti dagli ipertesti in rete, visto che 
questi per la maggior parte sono di tipo 
informativo o hanno un valore non ancora 
ben definito. La letteratura “importante” 
che finisce su Internet è in gran parte già 
passata per la carta, è già stata pubblicata 
attraverso i canali editoriali che le hanno 
conferito e imposto tutta una serie di ele- 
menti paratestuali che la trasposizione su 
Internet cerca di salvaguardare. 

Si può fare un discorso analogo per la 
letteratura di tipo sciendfico, che si concre- 
tizza negli articoli di periodici accademici. 
Questa, pur essendo in gran parte veicolata 
attraverso la rete, contìnua a mantenere un 
forte ancoraggio con la filiera editoriale 
cartacea, riproducendone anche gli ele- 
menti formali più tipici, come il formato 
delle pagine e tutti gli elementi parate - 
stuaii che conferiscono “autorevolezza e 
scientificità” a una pubblicazione di ri- 
cerca. 

Il Web reale, quello che crea testi, ope- 
re, pubblicazioni, informazioni in modo au- 
tonomo e secondo percorsi propri, com- 
pare nelle analisi di chi si occupa di paratesti 
in larga misura solo come una nuova 
fattispecie di epitesto di opere a stampa. 
L’analisi presentata nelle tabelle che seguo- 
no tende a verificare se i siti Web e le loro 
parti siano strutturati in modo da indivi- 
duare elementi paratestuali che accompa- 
gnano, delimitano, concretizzano, presen- 
tano il testo del documento, che così di- 


viene catalogabile e analizzabile in base 
alle medesime categorie applicate per le 
pubblicazioni a stampa. Si cerca di porre 
le basi per verificare le condizioni per uti- 
lizzare nell’attività catalografica gli ele- 
menti paratestuali dei documenti online 
in modo analogo alle opere a stampa. Que- 
sto rapporto può essere interpretato in 
due modi diversi secondo che si consideri 
oggetto principale della catalogazione la 
pubblicazione oppure l’opera, della quale 
la prima sia una mera manifestazione. 

In questa seconda interpretazione il 
paratesto è oggetto dell’interesse del ca- 
talogatore in quanto elemento della ma- 
nifestazione, mentre i dati da riportare nel- 
la descrizione saranno in gran parte sog- 
getti a una verifica attraverso fonti “altre” 
rispetto alla pubblicazione. Nel primo 
caso, invece, quando la pubblicazione è 
l’oggetto della catalogazione, il paratesto 
è il vero centro dell’attività catalografica. 
Sono gli elementi paratestuali ad essere 
presi come punto di riferimento per deci- 
dere che cosa trascrivere nei vari campi defi- 
niti da ISBD. Questa visione, che a noi pare 
la più produttiva, accoglie le considerazioni 
della critica letteraria sul paratesto, ricono- 
scendo che il testo acquista il suo significato 
complessivo unitamente a tutti gli altri ele- 
menti che compongono la pubblicazione. 
Proprio questa unità è significativa, mentre il 
testo e l’opera presi di per sé sono astrazioni 
e come tali andrebbero studiati. 

L’analisi svolta è riassunta nelle tabel- 
le 1 e 2 che permettono di confrontare le 
caratteristiche specifiche più rilevanti dei 
siti Web con quelle delle opere a stampa e 
gli elementi paratestuali degli stessi siti 
Web con quelli di monografie e periodici 
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a stampa 6 7 . 

La difficoltà di porsi di fronte ai siti 
Web è ben rappresentata dalle proposte di 
categorizzazione delle risorse bibliografi- 
che, che in pochi anni sono state avanzate 
dai gruppi impegnati a rivedere ISBD e 
AACR2. La suddivisione in pubblicazioni 
monografiche e seriali è stata sufficiente per 
caratterizzare le usuarne per un lungo tem- 
po. Anche la comparsa delle risorse elettro- 
niche, sia online, essenzialmente basi di dati, 
sia su supporti ottici o magnetici, non ha 
posto in crisi il modello. Il problema di in- 
novare la categorizzazione introducendo 
nuove forme è emerso prepotentemente 
solo con i siti Web. Con ISBD(CR) i siti Web 
sono stati inquadrati nella categoria ongoing 
resource insieme a seriali e ad opere a fogli 
mobili, per comporre con quest’ultimi la 
sottocategoria integrating resource 1 . 

Queste proposte appaiono ancora non 
pienamente rispondenti alla natura dei siti 
Web, perché si basano su proprietà rilevanti 


per le pubblicazioni cartacee e solo secon- 
darie per quelle sul Web. 

La caratterizzazione dei siti Web in base 
alla loro natura integrativa ci pare poco ri- 
spondente ai loro effettivi modi di essere 
dinamici. Nella nostra tabella si è preferito 
utilizzare la categoria di “possibilità di va- 
riazioni temporali del testo” per esprimere 
con maggior chiarezza una delle caratteristi- 
che dei siti Web, la possibilità di essere modifi- 
cati nel tempo secondo modalità che compor- 
tano cambiamenti (variazioni, cancellazioni, ag- 
giunte) del testo. 

La caratteristica di essere integrativi è in 
molti casi presente, ma da sola non è in gra- 
do di definire la natura dei siti. Per di più la 
sua presenza risulta dipendente da una ca- 
tegoria più ampia, la condizione della frui- 
zione del documento attraverso il diritto, 
gratuito o a pagamento, all’accesso e non 
grazie al possesso, che non è propria delle 
opere a fogli mobili. 

Infine, essere integrativi ha a che fare, di 


6 Per chiarezza espositiva i siti Web sono confrontati solo con le tipologie di materiali informativi a stampa 
più diffusi. La scelta di non allargare il confronto a sparuti musicali, carte geografiche, audiovisivi su sup- 
porto trasparente, magnetico-ottico, ecc. dipende dalla sovrapponibilità di queste categorie con le pubblica- 
zioni a stampa generali per gli aspetti per noi rilevanti. I documenti elettronici dotati di un supporto fisico 
(RER) rappresentano una categoria che ha in comune molte caratteristiche con i siti Web, ma per gli aspetti 
definitori sono anch’essi assimilabili alle pubblicazioni a stampa. La scelta di non dedicare un’analisi appo- 
sita alle opere a fogli mobili a stampa, che pure ISDB(CR) accomuna ai siti Web come Integrating Resources, è 
dovuta alla loro relativa scarsa importanza nel panorama editoriale. Riteniamo che la notorietà che hanno 
raggiunto non corrisponda a una loro rilevanza reale. La natura particolare delle pubblicazioni a fogli mobi- 
li, a metà tra monografie e seriali, pur presente per decenni a dii gestisce biblioteche e cataloghi, non ha mai 
posto problemi per la descrizione e l’indicizzazione, semmai per la gestione degli aggiornamenti. I siti Web 
condividono con le opere a fogli mobili solo la possibilità di sostituzione delle informazioni ritenute obsolete 
dall’editore, ma non hanno in comune una natura specifica. I siti Web sono modificati dall’editore, le opere 
a fogli mobili sono modificate dal detentore dell’opera, in base alla decisione di continuare a pagare l’abbo- 
namento per il servizio di aggiornamento. Nulla impedisce al detentore di cessare di aggiornare una pubbli- 
cazione a fogli mobili oppure di conservare le pagine sostituite. 

7 II problema posto da Web Radio e Web TV ha fatto sì che si prospetti una nuova categoria, quella delle 
risorse basate sulla streaming issuance. 
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solito, con i siti nella loro interezza, ma non 
tutti i documenti pubblicati sul Web sono 
siti autonomi. La possibilità che il testo sia 
modificato attraverso la sostituzione di par- 
ti non si riscontra, ad esempio, nel caso di 
documenti pubblicati in una forma da con- 
siderarsi definitiva in formato PDF, moda- 
lità molto utilizzata per pubblicazioni con 
una versione cartacea o che vogliano imi- 
tarne le forme. 

La finitezza temporale di una risorsa può 
essere considerata un fattore rilevante per 
discriminare le risorse cartacee che su que- 
sto fattore basano la loro organizzazione, 
non per i siti Web che si strutturano in modo 
identico sia nel caso che chi li pubblica pre- 
veda un aggiornamento all’infinito, sia che 
preveda una data oltre la quale non aggior- 
narli più. 

Il riferimento fatto in vari articoli ai siti 
di convegni 8 , campagne elettorali 9 o altre ma- 
nifestazioni temporanee non è giustificato 
dalla concreta modalità con cui questi si pre- 
sentano. La pubblicazione di un sito di un 
evento che ha un inizio e una fine predeter- 
minati non implica che tale sito sia program- 
maticamente pensato per non essere più 
aggiornato. A questo proposito si veda 
l’esempio di fig. 1. 

Il sito potrà essere aggiornato fino al 
giorno in cui resterà in linea, come avviene 
per tutti gli altri siti. Un sito, quando non è 
più in linea, non cessa di essere aggiornato, 
cessa di esistere come tale. Se è stato salva- 


to in vari momenti della sua storia in qual- 
che archivio, diviene un documento elettro- 
nico statico, finito e per di più parziale, es- 
sendo composto solo da quelle parti dina- . 
miche che casualmente sono state intercet- 
tate dai programmi di harvesting. 

La caratteristica che rende i siti Web del- 
le ongoing resource non è la programmaticità 
della loro durata, ma il rimanere nella di- 
sponibilità degli au tori/ editori. È questa la 
caratteristica fondamentale che va colta. 
Come già detto, l’accesso, in confronto al 
possesso che è condizione per l’uso di tutte 
le altre forme documentarie che interessa- 
no le biblioteche, è una delle caratteristiche 
fondamentali dei siti che li rende diversi da 
ogni altra pubblicazione. Qualsiasi risorsa in- 
formativa diversa dalle risorse elettroniche 
remote, al di là della volontà dell’editore, po- 
teva essere mantenuta in una determinata 
versione in base alle scelte della biblioteca. 
Le risorse ad accesso remoto sono accessi- 
bili e perciò dinamiche al di là del volere 
delTutilizzatore. 

Sempre riguardo alla categorizzazione 
delle risorse bibliografiche, gli standard pro- 
pongono assimilazioni come quella tra ope- 
re a fogli mobili e siti Web, che si basano su 
elementi ancora poco rilevanti per i siti. Le ope- 
re a fogli mobili, infatti, sono programmatica- 
mente strutturate per essere aggiornate in 
base a un processo periodico e predetermi- 
nato nel tempo. Questo non si può dire dei 
siti Web, se non per sottocategorie o per 


8 Regina Romano Reynolds, Continning resources FAO, and fiction, Preseli! and future, in “International Cataloguing 
and Bibliographic Control (ICBQ”, 34 (2005), n. 1, p. 10. 

9 Pino Buzza, Un'ottica nuora per le ISBD: la piccola rivoluzione delle risorse integrative, in “Bollettino AIB”, 42 
(2002), n. 4, pp. 395-410, anche all’indirizzo: http://\vw\v.aib.it/aib/boll/2002/02-4-395.htm, consultato il 
7 settembre 2005. 
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Fig. 1 : Sommet Kananaskis Summit (G8), Canada, 2002, June 26-27. 


parti specifiche. Chi produce un sito cerca 
di comporre una struttura che possa acco- 
gliere varie procedure di modifica, compre- 
sa rimmodificabilità. I sid Web non sono 
risorse che sono aggiornate, ma documenti 
aggiornabili in base alle esigenze informati- 
ve dell’editore. 

Un’altra caratteristica che gli standard 
non riescono ancora a mettere a fuoco è 
l’eterogeneità delle informazioni offerte dai 
siti Web. Essa ha una conseguenza diretta 
sulle caratteristiche sia di temporalità (le va- 
rie parti sono aggiornate/aggiornabili in 
base a criteri diversi) sia strutturali, dato che 


spesso tipologie diverse di informazioni ri- 
chiedono organizzazioni diverse. 

Anche la struttura ipertestuale del docu- 
mento e dello spazio complessivo in cui esso 
è pubblicato dovrà trovare possibilità di 
espressione. I siti Web non hanno confini 
definibili, ma le loro caratteristiche parate- 
stuali definiscono spazi da esplorare che sa- 
ranno percepiti come interni o esterni in 
base alle modalità di presentazione del sito 
stesso. 

“L’ipertesto... è una nuova forma testuale... e ha 
modificato la lettura dei documenti in rete, data 
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l’interazione delle unità logiche in un suo spazio 
semantico/digitale all’interno delle pagine Web .” 10 

L’ultimo aspetto che rende i siti Web una 
categoria nuova di pubblicazione, non 
assimilabile a quelle preesistenti, è la moda- 
lità di fruizione. Per usare un sito dobbiamo 
compiere azioni qualitativamente diverse da 
quelle compiute per utilizzare qualsiasi al- 
tro oggetto informativo. 

Le pubblicazioni a stampa richiedono di 
essere afferrate, aperte e che le pagine siano 
sfogliate. La radio e la televisione necessita- 
no di essere accese e sintonizzate. Il teatro, 
il cinema e le arti visive richiedono che ci si 
sposti nel luogo in cui sono rappresentate. 
Sono tutte azioni che si riferiscono alle con- 
dizioni per la fruizione e non direttamente 
all’oggetto informativo stesso, al testo, alla 
scrittura. 

I siti Web richiedono azioni preliminari 
volte a stabilire le condizioni di fruizione, 
ma in più richiedono che il lettore agisca per 
produrre il testo stesso che desidera legge- 
re. Di un sito Web si può solo essere utenti 
attivi, non acquirenti o lettori “passivi”. 

II sito Web è “ripubblicato” ogni volta 
per un utente specifico in base alle scelte/ 
azioni che esso compie sull’oggetto informa- 
tivo richiesto con un’azione precedente. Non 
basta accendere un’apparecchiatura o aprire 
un volume per essere di fronte all’oggetto in- 
formativo sito Web: senza l’azione dell’uten- 
te esistono soltanto i file su un calcolatore, 
ma non una pubblicazione. Essa è realizzata 
solo quando si compie questa azione. 

L’intendimento che anima l’azione del- 


l’utilizzatore di un sito non solo lo fa essere, 
ma lo definisce. Diversamente dalle pubbli- 
cazioni a stampa i siti non sono identifica- 
bili attraverso un titolo univocamente de- 
terminabile. La pluralità e la strumentalità 
degli elementi che possono essere scelti 
come titoli identificanti un sito impongono 
decisioni basate sulle finalità del catalogo e 
non esclusivamente sulla scorta di elementi 
formali, sulla cui gerarchia in funzione della 
scelta non può esserci un accordo a priori, 
proprio perché la loro rilevanza dipende dal 
contesto. 

Definire le parole che possono identifi- 
care sinteticamente un sito è un’operazione 
che non riguarda esclusivamente la vista, ma 
dipende dall’oggetto della ricerca e dalle 
azioni dell’utilizzatore nel sito. I cataloghi 
delle biblioteche e i repertori di siti gestiti 
da bibliotecari mostrano che gli elementi 
identificativi sono scelti (creati) perché dia- 
no conto del contenuto del sito, piuttosto 
che trascritti sulla base di pure considera- 
zioni formali. Molto spesso, di fronte ai siti 
Web, le indicazioni complessive che si pos- 
sono trarre dagli standard e dalla dottrina 
biblioteconomica consentono una pluralità 
di scelte egualmente ragionevoli. 

Il problema che il catalogatore deve af- 
frontare è non soltanto individuare elemen- 
ti formali per consentire l’identificazione di 
opere ed espressioni contenute nel sito, ma 
anche scegliere strategie adeguate alle fina- 
lità del proprio catalogo allo scopo di esplo- 
rare un oggetto informativo dalle caratteri- 
stiche diverse dagli oggetti informativi a 
stampa. 


10 Silvana Drumond Monteiro, A forma elettronica rio bipertex/o, in “Ciéncia da Informagào”, 2. 
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L’esplorazione di un sito consente di 
comprenderne il contenuto e definire quali 
possano essere i migliori elementi identifi- 
cativi dell’insieme che si decide di prendere 
in considerazione. La natura dei siti non ri- 
chiede che la catalogazione modifichi i pro- 
pri fondamenti, ma che essa mantenga la ca- 
ratteristica principale di attività che crea in- 
formazione, partendo dalla rilevazione di 
elementi presenti nei documenti che descri- 
ve e indicizza. L’aspetto interpretativo di essi 
risulta particolarmente ampio, quando si af- 
frontano strutture documentali profonda- 
mente innovative come i siti Web, tanto che 
si pone un problema non piccolo per l’uni- 
formità delle descrizioni catalografiche. La 
natura complessa e dinamica dei siti impo- 
ne che le scelte descrittive e di indicizzazio- 
ne siano, come detto, fortemente legate al- 
l’insieme del catalogo o del repertorio che 
si incrementa e richiede pertanto una capa- 
cità di interpretazione dei documenti molto 
ampia. 

Chi cataloga siti Web deve compiere scel- 
te molto spesso non fondate su ragioni for- 
ti, su evidenze formali incontrovertibili, 
ricavabili dal documento. Frequentemente 
la scelta di una determinata opzione è do- 
vuta alle ragioni dell’inclusione di quel sito 
nello specifico catalogo o repertorio più che 
a evidenze formali. La scelta da parte del 
catalogatore è l’interpretazione di una spe- 
cifica pubblicazione complessa in funzione 
delle esigenze degli utenti di una specifica isti- 
tuzione, di uno specifico catalogo, di uno 
specifico repertorio. L’obbligo di scegliere tra 
molte opzioni egualmente giustificabili por- 


ta come conseguenza la diversità di intesta- 
zioni, punti di accesso, indici semantici, de- 
scrizioni per i medesimi siti o per documenti 
Web che sono in larga parte coincidenti. 

I siti Web e i loro elementi paratestuali 
richiedono un’analisi attenta, perché la loro 
indicizzazione e descrizione rispondano a 
tutte le loro caratteristiche e ai possibili im- 
pieghi all’interno delle biblioteche. Gli 
standard descrittivi, pur essendosi evoluti 
negli ultimi dieci anni, mostrano ancora una 
scarsa capacità di accogliere tutte le caratte- 
ristiche dei siti, mentre l’indicizzazione per 
titoli, per autori e anche per soggetti dovrà 
trovare nuovi modi per dar conto dell’estre- 
ma complessità di ogni sito non banale. I 
siti Web sono oggetti su cui si agisce in modo 
concorrenziale; produttore, utilizzatore e 
altri soggetti che agiscono in rete contribui- 
scono in modo determinante a produrre il 
documento, il testo e il suo significato. Que- 
sta è una caratteristica che non è ancora sal- 
vaguardata dal modo con cui i siti sono rap- 
presentati nei cataloghi delle biblioteche, nei 
repertori, nelle bibliografie. 

L’evoluzione della prassi e degli standard 
troverà nei programmi utilizzati per la cata- 
logazione delle pubblicazioni cartacee e 
Online, gli OPAC del futuro, gli strumenti 
per gestire la complessa interazione tra le 
registrazioni catalografiche e le pubblicazioni 
online. La dinamicità e la complessità dei 
siti richiede registrazioni “attive”, in grado 
di documentare per l’utente ciò che perma- 
ne rispetto a ciò che è mutato e di dar conto 
della rete di relazioni che caratterizza ogni 
struttura ipertestuale. 
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Tabella 1: Caratteristiche dei siti Web 



Siti Web 

Monografie a stampa 

Seriali a stampa 

Supporto fisico identificabile * 

No 

Sì 

Sì 

Completezza* 

Sempre (eccezioni non signifi- 
cative sono le parti indicate come 
in fase di produzione o comple- 
tamento) 

Frequentemente pubblicate in 
forma completa 

Mai 

Determinabilità dei confini* 

Ad eccezione dei siti molto pic- 
coli è molto difficile individua- 
re quali siano tutte le parti com- 
ponenti un sito. Nel caso che nel 
sito siano comprese parti gene- 
rate in base a parametri immessi 
dall’utente, non è logicamente 
possibile determinare quante e 
quali pagine siano comprese nel 
sito. 

Sì 

Sì 

Modalità di utilizzo* 

Azioni + Lettura 

Lettura 

Lettura 

Modalità di presentazione* 

Variabile. Dipendente dai 
mezzi tecnici a disposizione 
dell’utilizzatore e delle sue 
azioni. 

Unica per ogni edizione (in rari 
casi è rilevante il modo di pre- 
sentarsi di uno specifico esem- 
plare) 

Unica per ogni edizione (in rari 
casi è rilevante il modo di presen- 
tarsi di uno specifico esemplare) 

Modalità di percezione* 

Esplorazione di un insieme 
indefinito (l’ipertesto senza 
confini del Web) 

Visione complessiva 

Visione complessiva delle parti 
già pubblicate 

Condizioni di fruizione* 

Accesso (Web come servizio) 

Possesso 

Possesso 

Possibilità di variazioni tem- 
porali del testo 

Frequente. Eseguibile con 
varie modalità. 

No. Eccezioni per le opere a fo- 
gli mobili 

No 

Controllo delle modifiche* 

Da parte dell’editore (gestore 
o autore del sito) 

Da parte del possessore 

Da parte del possessore 

Granularità 

Eccetto rarissimi casi, molto 
alta. Anche le pagine sono strut- 
turate in più parti. Parti di siti 
sono identificabili come docu- 
menti a sé stanti. 

Bassa. Spesso un unico oggetto. 
Più rara l’organizzazione in più 
oggetti (volumi). 

Molto alta. I periodici frequente- 
mente sono composti da parti lo- 
giche identificabili anche in modo 
autonomo (articoli). 

Caratteristiche semantiche 
delle informazioni 

Eterogeneità. Il caso di risorse 
omogenee è raro per siti, più fre- 
quente per parti di siti. 

Omogeneità 

Omogenee per argomento (pe- 
riodici tematici) o per riferimen- 
to temporale (giornali e altri or- 
gani di informazione) 


* Le caratteristiche contrassegnate con asterisco sono comuni a tutti i tipi di siti Web. 
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Tabella 2: Elementi paratestuali significativi per la catalogazione 



Siti Web 

Monografie a stampa 

Seriali a stampa 

Titolo 

Non identificato formalmente in 
modo univoco. Presenza di 
moiri elementi che con pari di- 
gnità possono fungere da titolo. 
Nessuna struttura ha un ruolo 
predominante. Gli elementi che 
compaiono come titoli di una 
pagina spesso non sono “buoni 
titoli” di un intero sito. 

Spesso identificato formalmen- 
te per la posizione canonica e 
per l’evidenza con cui compare 
sul frontespizio. Elemento mol- 
to identificativo. 

Casi frequenti di mancanza di 
indicazione sul frontespizio. 
Ampia disponibilità di fonti di 
autorità. 

Autori e altri soggetti che 
contribuiscono alla realizza- 
zione intellettuale del docu- 
mento 

Spesso non è identificato il re- 
sponsabile intellettuale dei testi 
principali di un documento Web. 
Per La descrizione di siti coestesi 
con l’insieme delle URL che han- 
no La stessa radice è frequente po- 
ter attribuire La responsabilità in- 
tellettuale all’organizzazione che 
mantiene il sito, cioè l’editore. 
Frequentemente indicata la figu- 
ra dell’autore della struttura del 
sito o della sua gestione tecnica 
(webmaster). 

Raramente assente. Responsa- 
bile intellettuale della pubblica- 
zione. Le indicazioni d’autore 
compaiono spesso sul fronte- 
spizio, sulla quarta di copertina 
e anche nella prefazione o nel- 
la dedica. 

Raramente applicabile per l’in- 
tera pubblicazione. Frequente 
l’indicazione per le singole par- 
ti (articoli). 

Editore 

Raramente assente. Spesso non 
identificato in modo formale. 

Raramente assente. Quasi sem- 
pre identificato formalmente. 

Raramente assente. Quasi sem- 
pre identificato formalmente. 
Variabile nel tempo. 

Frontespizio 

Non presente se non in casi 
eccezionali. La Ijotuepage non ha 
la struttura formale di un fron- 
tespizio. 

Raramente assente 

Frequente nelle pubblicazioni 
accademiche, più raro nelle pub- 
blicazioni divulgative. Assente 
in quotidiani e settimanali. 

Copertine e annessi 

Non applicabile ai siri Web 

Raramente assente. Spesso ripro- 
duce elementi del frontespizio. 

Raramente assente. Frequente il 
caso che la copertina sia il luogo 
con maggiori indicazioni parate- 
stuali utili per la catalogazione. 

Data di pubblicazione 

Frequente La presenza di indica- 
zioni non facilmente assegnabili 
a specifiche categorie. Le date 
presenti non sono esplicitamen- 
te collegate a specifiche azioni 
compiute sul testo: pubblicazio- 
ne, revisione, aggiornamento. 
Nel caso che sia indicata una data 
di aggiornamento, non viene pre- 
cisato a quale parte del sito si ri- 
ferisca. Frequente l’assenza di in- 
dicazione di date per le parti. 

Frequentemente disponibile 
sulla pubblicazione. Nel caso 
che non compaia la data di pub- 
blicazione è possibile ricorrere 
a quella di copyright o di stam- 
pa. 

Frequentemente disponibile sul- 
la pubblicazione. I dati richiesti 
dalle norme catalografiche non 
sono disponibili sui singoli fa- 
scicoli. 

Luogo di pubblicazione 

Identificato solo formalmente 

Frequente 

Variabile nel tempo 

Pagina iniziale 

Di norma presente, anche se in 
molti casi è difficilmente iden- 
tificabile come tale. Facilmente 
identificabile solo nel caso in cui 
si intenda descrivere un sito com- 
pleto, bomepag in senso tecnico. 

Sempre identificabile (casi tipi- 
ci: copertina, pagina della col- 
lana, frontespizio) 

Sempre identificabile 
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Codici identificativi 

Sempre presenti (URI), varia- 
no per le diverse parti del docu- 
mento. 

Frequenti e stabili a partire dal 
1970. Unici per i singoli volu- 
mi. 

Frequenti e stabili nei periodici 
contemporanei. Unici per il pe- 
riodico, per i fascicoli e per gli 
articoli. 

Metadati 

Presenza frequente di ele- 
menti minimi. Rara la pre- 
senza di metadati strutturati 

in base ad articolazioni 
standard complesse. Di nor- 
ma sono a cura dell’autore o 

dell’editore. 

Presenti sotto forma di schede 
catalografiche provvisorie, 
spesso a cura di agenzie nazio- 
nali. Rarissimi i casi di metadati 
a cura dell’autore. 

Di norma assenti 

Indice 

Raramente assente. La natura 
ipertestuale dei siti richiede che 
si acceda alle singole pagine at- 
traverso “menù” che hanno la 
funzione di indice. In alcuni casi 
sono presenti pagine denomina- 
te “mappe del sito”, che rappre- 
sentano un indice esteso. 

Molto frequente 

Molto frequente 

Colophon 

Frequente la presenza di elementi 
assimilabili. In Italia la legge im- 
pone l’indicazione del responsa- 
bile (ente o persona) e del luogo 
di pubblicazione di un sito. 

Frequente 

Frequente 

Prefazioni, introduzioni e al- 
tre istanze introduttive (ori- 
ginali vs successive; dell’au- 
tore dell’opera vs di altri au- 
tori o editoriali) 

Rare. Alle istanze prefattive 
possono essere in parte assimi- 
late le pagine denominate “Ben- 
venuto nel nostro sito”, “About” 
o simili. 

Frequenti 

Frequenti per l’intera pubblica- 
zione e per numeri speciali 

Intertitoli: titoli di parti o cor- 
renti 

Sempre presenti. Eccezione 
per i rari siti monopagina. Spes- 
so molto numerosi. Frequente 
il caso di difformità tra la cita- 
zione utilizzata come labe! di 
ancborpoint e le indicazioni sulle 
pagine attivate. 

Frequentemente presenti in 
numero non elevato. Forte cor- 
rispondenza tra la citazione ne- 
gli indici e l’indicazione all’ini- 
zio delle parti relative. 

Sempre presenti 

Collane 

Non applicabile ai siti Web. 
Elemento utilizzabile per par- 
ti di siti composte da vari do- 
cumenti. 

Molto frequente nell’editoria 
italiana. Più rara nell’editoria 
anglosassone. 

I periodici raramente apparten- 
gono a collane. Le collane sono 
pubblicazioni seriali. 

Elementi strutturali 

Formato della pagina 

Variabile. Modificabile dal- 
l’utente. Diverso per tipo di user 
agent. Nel caso dei browser su 
PC, diverso secondo schermo e 
scelte di utilizzo da parte del- 
l’utente. Il produttore può im- 
porre un formato a rischio di 
cattiva visualizzazione. 

Fisso per ogni manifestazione. 
Definito in fase di produzione. 

Fisso per ogni manifestazione 
Definito in fase di produzione. 
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Composizione 

Variabile. Dipendente dall’///<r 
agent e dalle scelte dell’utente. 

Il produttore può imporre una 
modalità di visualizzazione uti- 
lizzando, per la descrizione del- 
la pagina, standard diversi da 
html (p. es.: PDF, Flash). Il pro- 
duttore può consentire opzio- 
ni di composizioni diverse (gra- 
fica rs testuale, normale rs faci- 
litata per ipovedenti, a schermo 
/•/per la stampa). La scelta, pro- 
pria delle ultime versioni dello 
standard che definisce html, di 
separare il contenuto delle pa- 
gine dalle indicazioni sulla loro 
resa da parte degli user agent (vi- 
sualizzazione per quelli di tipo 
visivo) enfatizza la differenza 
con le pubblicazioni a stampa. 

Fissa per ogni manifestazione. 
Definita in fase di produzione. 

Fissa per ogni manifestazione. 
Definita in fase di produzione. 

Altri elementi 

Documenti subordinati 

Parti di siti sono spesso identi- 
ficabili come documenti a sé 
stanti. Sono frequenti i casi di 
documenti subordinati di gene- 
ri diversi. 

Presenti in raccolte di saggi e 
opere collettive, enciclopediche 
e simili. 

Sempre presenti. Per le collane 
si tratta di monografie, per i pe- 
riodici di articoli. 

Note 

Rare 

Frequenti nelle pubblicazioni 
scientifiche e tecniche 

Frequenti nelle pubblicazioni 
scientifiche e tecniche 

Collegamenti 

Frequenti, indispensabili 
per l’utilizzo della risorsa, 
molto rilevanti per la defini- 
zione della pubblicazione. 

Rari e poco significativi per la 
definizione e l’utilizzo della 
pubblicazione. 

Rari e poco significativi per la 
definizione e l’utilizzo della 
pubblicazione. 

Dediche 

Rare 

Frequenti 

Rare 

Elementi epitestuali 

Epitesto 

Prodotto da altri siti Web, an- 
che in modo automatico: mo- 
tori di ricerca; portali, bibliote- 
che; istituzione di riferimento 
(citazione sul materiale a stam- 
pa). Indispensabile per il 
“funzionamento” della rete. 

Prodotto da: editore, autore, bi- 
blioteche e agenzie bibliografi- 
che. 

Prodotto da: editore, autore (in 
misura molto limitata), biblio- 
teche e agenzie bibliografiche. 

Modo di riferimento dal- 
l’cpitesto al testo 

Collegamento attivabile imme- 
diatamente; indicazione per la 
ricerca di informazioni integra- 
tive. 

Sollecito all’acquisto, indicazio- 
ne di lettura, citazione. 

Sollecito all’acquisto, indicazio- 
ne di lettura, citazione. 

Epitesto privato 

Raramente significativo. Parti 
dei siti Web sconfinano in do- 
cumenti che su carta avrebbe- 
ro avuto una natura privata. 

Significativo 

Raramente significativo 
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Sintesi degli articoli 

Questo numero della rivista è dedicato alla mostra “Comunicare la scoperta. Itinerari espositivi su Cristoforo Colombo 
e la Scoperta dell’America dal Fondo Colombiano della Biblioteca Berio” (Biblioteca Berio, 12 ottobre 2006 — 27 
gennaio 2007), organizzata dalla Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio con il patrocinio e il contributo 
del Comitato Nazionale per le Celebrazioni di Cristoforo Colombo nel quinto centenario della morte del grande 
navigatore. 

Attraverso tre itinerari espositivi sono presentati esempi significativi di come fu diffusa la conoscenza dell’impresa 
colombiana e del Nuovo Mondo dall’epoca di Colombo al quinto centenario della Scoperta dell’America. I volumi in 
mostra appartengono alle ricche collezioni colombiane della Biblioteca Berio; ad essi si aggiungono alcune importanti 
edizioni della Biblioteca Universitaria di Genova, tra cui la lettera con la quale Cristoforo Colombo comunicò alla 
corte spagnola i risultati del primo viaggio di scoperta. In una prospettiva interdisciplinare, oltre ai libri, sono esposti 
manufatti realizzati dalle popolazioni indigene, provenienti dal Castello D’Albertis Museo delle Culture del mondo, e 
fotografie d’epoca del Centro di Documentazione per la Storia, l’Arte e l’Immagine di Genova. 

La mostra si articola in tre sezioni. 

“L’arte della stampa e la conoscenza del Nuovo Mondo”, attraverso relazioni di viaggio, adanti, libri di storia, 
erbari, mostra come la stampa a caratteri mobili abbia dato un contributo fondamentale alla conoscenza del Nuovo 
Mondo e alla descrizione di luoghi, popoli, tradizioni, piante, animali fino ad allora ignoti. 

“Paolo Emilio Taviarti studioso e comunicatore di Colombo” è dedicata all’attività dell’eminente studioso, che nel 
2000 donò alla Biblioteca Berio la sua prestigiosa Biblioteca Colombiana. 

“Colombiane 1892/1992” fa rivivere le celebrazioni per il quarto e il quinto centenario della Scoperta dell’Ameri- 
ca, che furono momenti di eccezionale rilevanza nella comunicazione dell’impresa colombiana. 

Precedono il catalogo due saggi introduttivi. Francesco Surdich tratta delle prime relazioni dal Nuovo Mondo, 
sottolineando come la stampa abbia dato un grande contributo alla comunicazione delle imprese di scoperta e di 
conquista e nello stesso tempo sia stata favorita dall’interesse del pubblico per le notata americane. Simonetta Conti 
descrive le prime rappresentazioni cartografiche dell’America, mettendo l’accento sul progressivo, ma non imme- 
diato, distacco dalla rappresentazione tolemaica del mondo. 

Summary of thè articles 

This ìssue of thè magasene coiuerns thè exbibition “Communìcating thè Dìscovery. Expository patbs on Christopher Co/nmbus and 
thè Discorery of America by Cohtmbian Collection of Berio Libraiy" (Berio Ubraiy, 12'' Octobcr 2006 - 27"' Jannaiy 2007), 
oiganised by thè Department of Prcservation of Berio Libraiy under thè sponsorship and ivith thè aid of thè National Committee J'or 
Christopher Columbus Cetebrations in thè circ/es of thè ceìcbratious for thè Jifth centenaiy of thè death of Christopher Columbus. 
Three expositoty patbs wi/l prolùde ìmportant examp/es on boli’ thè knondedge concerniug Co/nmbus’s exploits and thè New World mas 
spread from thè Columbia n times unti! thè fifth centemny of thè Discomy of America. 

The exbibition ro/nmes be/ong to thè rich Colnmbian Collection of Berio Library: tberc are a/so some ìmportant editions be/onging to 
thè Libraiy of thè University of Genoa, among those tberc is thè ìetter to thè Spanisi] Court, in which Christopher Columbus 
annonnced thè success of bis first voyage of discomy. 

In an interdisciplinaiy perspectire, besides thè liooks, tbere are exbibited some Native American artifacts, tahen from thè D Albeiris 
Castri Musami of World Cu/tnres, along ivith some originai photos from thè Research Centi-e on Histoiy, Arts and Image of Genoa. 
The exbibition is articu/ated in three sections: 

‘The Arì of Printing and thè Knondedge of thè New World", tbrough written accounts on thè voyages, at/ases, histoiy books, herbals, 
it shows how thè art of printing greatfy helped to spread thè knondedge of thè New World and thè description of p/aces, peop/es, 
traditions, p/ants and ammari that mere unknoivn before. 

“Paolo Emilio Taviani scho/araiid communicator of Columbus” concerns thè eminent scho/ar wbo donated bis prestigious Colnmbian 
Libraiy to Berio Libraiy. 

“Colnmbian Celebrations 1892/ 1992” concerns thè ceribrations for thè fourth and ffth centenaiy of thè Discovery of America, which 
mere events of remarkable importarne in communìcating Colnmbus's exploits. 

Two introductory essays precede thè catalogne. Francesco Surdich deari ivith thè eariiest reports from thè New World and he nnder/ines 
thè Ìmportant rote thè prìnt p/ayed in communicating thè deeds of discoveiy and conquest and how this was snppoited by thè public 
interest in American news. 

Simonetta Conti describes thè earty cartographic pictures of America, stressing thè progressive, but not immediate, separation from thè 
Ptorimaic Vision of thè worid. 
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Comunicare la Scoperta. Itinerari espositivi su Cristoforo Colombo e la Scoperta dell’America dal 
Fondo Colombiano della Biblioteca Borio 
Biblioteca Belio, 12 ottobre 2006 — 27 gennaio 2007 

1. L’arte della stampa e la conoscenza del Nuovo Mondo 

2. Paolo Emilio Taviani studioso e comunicatore di Colombo 
Sala Lignea, da lunedì a sabato 14.30-18.30 

3. Colombiane 1892/1992 

Sala di lettura Sezione Periodici (B2), da lunedì a sabato 8.30-19.00 

Sala di lettura Fondi antichi (B5), lun. e ven. 14.00-18.00, mar. e gio. 9.00-13.00, mcr. 9.00-18.00 

Chiuso domenica e festivi 

Ingresso libero 

Visite guidate tutti i venerdì ore 16.00 (per classi e gruppi solo su prenotazione in altri giorni e orari) 
Informazioni e prenotazioni: tei. 010 5576050, fax 0105576044, beriocons@comune.genova.it 

Comunicare la Scoperta è un evento di Adagio e curioso. Viaggio ‘lento’ intorno al mondo della 
carta, del libro e di Gutenberg 

Per il Festival della Scienza (26 ottobre — 7 novembre 2006) la mostra in Sala Lignea è aperta da lunedì a 
sabato 9.00-18.00 con visite guidate tutti i giorni ore 16.00 (per classi e gruppi solo su prenotazione in altri 
orari) 

A tutti i visitatori in dono la Guida di Adagio e curioso 2006 

IWi'^mt e allestimento Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio e Sciutto s.r.l. 

Apparati grafia in mostra Gabriella Barresi 
Multimediali IBR Sistemi — Genova 
Restauro dei volumi Alice Ferroni 

Bacheche espositive Ditta Ginetd su progetto di Gianfranco Franchini e Palazzo Ducale s.p.a. 

Assicuratone R.A.S. Riunione Adriatica di Sicurtà 

Comunicatone Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio con la collaborazione dell’Ufficio Comunica- 
zione Promozione e Eventi Culturali 

I curatori della mostra ringraziano gli autori dei saggi e Elisabetta Agostino, Pierangelo Campodonico, Ema- 
nuele Canepa, Luisa Crovetto, Roberto Di Carlo, Mario Falciatore, Guido Gandino, Enrico Isola, Francesca 
Messina, Sara Novelli, Paolo Picciotto, Raffaella Ponte, Maria Paola Profumo, Luisa Spadafina, Cinzia Vassallo, 
la Squadra Mostre del Settore Musei e Palazzo Ducale s.p.a. 

Teresa Sardanelli, Direttore Cultura e Promozione della Città, e Maura Cassinasco, Direttore della Biblioteca 
Berio, il personale della Biblioteca Berio e dello staff del Settore Biblioteche che a vario titolo ha collaborato 

La mostra on line Navigare in rete con Colombo è all’indirizzo \v\vw.cristoforocolombo.tv e \vw\v.comune.genova.it 

Incontri colombiani nella Sala dei Chierici della Biblioteca Berio alle ore 17.00 
Francesco Surdich (Università di Genova), Resoconti e cronache da! Nuovo Mondo, giovedì 23 novembre 
Elena Parma (Università di Genova), Cristoforo Colombo tra mito e realtà, martedì 5 dicembre 
Comunicare la Scoperta oggi tra multimedia e meb, martedì 19 dicembre 

con la partecipazione di Pierangelo Campodonico (Galata Museo del Mare), Paola Caroli (Ar- 
chivio di Stato), Emanuela Ferro e Laura Malfatto (Biblioteca Berio), Lucio Barbucci e Claudio 
Donato (IBR Sistemi) 

La mostra “Comunicare la Scoperta" e gli eventi correlati sono realizzati con il patrocinio e U contributo del Comitato 
Na tonale per le Ce/ebrafoni di Cristoforo Colombo. 


;/. 2 - luglio-dicembre 2006 


Introduzione 


di Inaura Malfatto 


É ormai consuetudine per la Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio pro- 
porre in autunno una mostra che, presen- 
tando in originale alcuni dei pezzi più im- 
portanti delle collezioni antiche, avvicini let- 
tori, appassionati, curiosi ai tesori della bi- 
blioteca. Dopo qualche esempio significati- 
vo, come la mostra del 1998 per l’inaugura- 
zione della nuova sede e quella del 2001 per 
i 40 anni della rivista, l’appuntamento ritor- 
na con regolarità dal 2003, anno della prima 
edizione del Festival della Scienza e delle ini- 
ziative ad esso correlate della rete “Adagio e 
curioso”, dedicata a valorizzare la storia del 
libro e della stampa. Tra le realizzazioni, di- 
verse come dimensioni ma uguali come 
impegno culturale, ricordiamo la più rappre- 
sentativa, la mostra per Genova Capitale 
Europea della Cultura nel 2004, Saperi e me- 
raviglie. Tradizione e nuove scienze nella libraria 
del medico genovese Demetrio Canevari, dedicata 
al Progetto Canevari, di ampio respiro e 
coinvolgente istituzioni prestigiose. 

L’evento di quest’anno si lega a due even- 
ti, uniti dal tema della “scoperta”: le Cele- 
brazioni per il Cinquecentenario della mor- 
te di Cristoforo Colombo, avvenuta il 20 
maggio 1 506, e il Festival della Scienza, giun- 
to alla sua quarta edizione. 

La Scoperta dell’America è del massimo 
interesse per la storia del libro e della stam- 
pa che per secoli, dalla metà del Quattro- 
cento, sono stati il mezzo principale di co- 
municazione del pensiero e di trasmissione 


delle informazioni. 

Cristoforo Colombo fu il primo comu- 
nicatore della sua impresa e, anche se, come 
ben noto, non poteva ancora parlare di un 
nuovo continente, si servì del mezzo di co- 
municazione più efficace del suo tempo, la 
stampa a caratteri mobili, messa a punto in 
Germania meno di 50 anni prima. Durante 
la navigazione del ritorno dal primo viaggio 
raccontò la sua avventura in una lettera, che 
fu subito tradotta in più lingue e stampata 
in tutta Europa. Si diffuse così la notizia della 
traversata atlantica e delle meraviglie delle 
terre appena raggiunte. 

La comunicazione dell’impresa colom- 
biana fu trasmessa da subito mediante la 
stampa a caratteri mobili, che da una parte 
favorì la conoscenza dell’America e dall’al- 
tra si alimentò dell’impresa di Colombo e 
dei successivi navigatori e conquistadores-, la 
fame di notizie sulla scoperta e la conquista 
del Nuovo Mondo e la curiosità per le novi- 
tà di quelle nuove terre fino ad allora 
inesplorate erano grandissime e si pasceva- 
no delle relazioni di viaggio, delle cronache 
degli storici, delle descrizioni del nuovo che 
queste terre in larga misura offrivano agli 
audaci che vi si recavano. Questi testi erano 
stampati in un gran numero di copie e di edi- 
zioni dai tipografi di tutta Europa. La cono- 
scenza dell’America fu facilitata dal nuovo 
mezzo tecnologico e a sua volta contribuì alla 
sua affermazione, perché il pubblico voleva 
essere informato sul Nuovo Mondo e sulle 
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imprese della Conquista. 

Da queste considerazioni è nato il tema 
dell’esposizione Comunicare la Scoperta. 
Itinerari espositivi su Cristoforo Colom- 
bo e la Scoperta dell’America dal Fondo 
Colombiano della Biblioteca Berio. Vi 
sono presentati esempi significativi di come 
fu diffusa la conoscenza dell’impresa colom- 
biana e del Nuovo Mondo dall’epoca di Co- 
lombo ai secoli immediatamente successivi, 
il periodo delle grandi esplorazioni e delle 
vicende della conquista americana. 

Nella prima sezione della mostra, L’arte 
della stampa e la conoscenza del Nuovo 
Mondo, rivivono le prime fasi della comuni- 
cazione delle conoscenze portate dalla Sco- 
perta dell’America e dai viaggi di esplorazio- 
ne successivi. Per l’approfondimento degli 
argomenti rimandiamo ai saggi introduttivi 
di Francesco Surdich e Simonetta Conti. 

Nella seconda sezione abbiamo voluto ren- 
dere omaggio, ricordandolo con riconoscen- 
za, a uno dei massimo divulgatori di Colombo 
e della sua impresa, Paolo Emilio Taviani, 
eminente studioso, che nel 2000 donò la sua 
prestigiosa Biblioteca Colombiana alla Berio. 
A lui abbiamo dedicato l’itinerario espositivo 
intitolato Paolo Emilio Taviani studioso e 
comunicatore di Colombo. 

Il terzo itinerario, Colombiane 1892/ 
1992, è dedicato a due momenti di comuni- 
cazione dell’impresa colombiana che pro- 
mossero la città, le Celebrazioni Colombia- 
ne del 1892 e quelle del 1992. 

I libri esposti provengono in gran parte 
dalle collezioni della Biblioteca Berio spe- 
cializzate su Colombo e la Scoperta del- 
l’America: la Raccolta Colombiana, nata nel 
1 892 con il quarto centenario, e la Bibliote- 
ca Colombiana di Paolo Emilio Taviani. Ad 
essi si aggiungono alcuni pezzi importanti 
prestati dalla Biblioteca Universitaria di Ge- 


nova, che ha un ricchissimo fondo librario 
sulle scoperte geografiche e che ringrazia- 
mo per la preziosa collaborazione, in parti- 
colare il direttore Roberto Di Carlo e la bi- 
bliotecaria responsabile del Settore Docu- 
menti antichi rari e di pregio Maria Teresa 
Sanguineti. 

Molto proficua è stata anche la collabo- 
razione con il Castello D’Albertis Museo del- 
le Culture del Mondo e con il direttore Ma- 
ria Camilla De Palma, che ci ha prestato per 
l’esposizione alcuni manufatti originali dei 
nativi americani, permettendoci di affron- 
tare, per cenni e suggestioni, anche se in mi- 
sura ridotta rispetto a quello che meritereb- 
be, il problema del difficile rapporto tra eu- 
ropei e indigeni e dell’evoluzione della vi- 
sione occidentale del “diverso”. 

Ringraziamo inoltre il Centro di Docu- 
mentazione per la Storia l’Arte e l’Immagi- 
ne di Genova con il direttore Elisabetta 
Papone per aver messo a disposizione pre- 
zioso materiale fotografico relativo alle Ce- 
lebrazioni Colombiane del 1892. 

Imitiamo tutti a visitare in rete agli indi- 
rizzi www.cristoforocolombo.tv e www. 
comune.genova.it il percorso su Colombo e 
la Scoperta dell’America. Navigare in rete 
con Cristoforo Colombo, con il quale è pos- 
sibile mettersi in contatto virtuale con i testi 
antichi esposti in mostra anche per anticipa- 
re o ricordare una visita alla mostra. 

Tutte le iniziative colombiane proposte 
dalla Sezione di Conservazione della Berio 
per il Cinquecentenario della morte di Co- 
lombo sono state realizzate con il patroci- 
nio e il contributo del Comitato Nazionale 
per le Celebrazioni di Cristoforo Colombo, 
al quale siamo particolarmente grati, in par- 
ticolare a Mario Falciatore, per i preziosi sug- 
gerimenti e consigli, e a Luisa Spadafìna per 
l’efficiente collaborazione organizzativa. 
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1. L’arte della stampa e la conoscenza 
del Nuovo Mondo 

a cura di Emanuela Ferro, Orietta Eeone e Eaura Malfatto 

Resoconti e cronache dal Nuovo Mondo 

di Francesco Surdich * 


L’eccezionaiità dei viaggi compiuti fra il 
Quattro e il Cinquecento suscitò nel mon- 
do europeo un’attenzione così ampia e par- 
tecipata da alimentare e favorire il frenetico 
diffondersi di ogni genere di notizie sulle 
principali imprese di esplorazione e di con- 
quista e sui risultati da queste conseguite so- 
prattutto per quel che concerne l’osserva- 
zione e la conoscenza dei territori raggiunti 
e delle popolazioni incontrate. Questo fe- 
nomeno risultò ulteriormente amplificato 
dalla diffusione della stampa e a sua volta 
favorì la rapida diffusione di questo nuovo 
strumento di informazione: stampare una 
relazione di viaggio rappresentò sempre un 
buon affare, perché, come sottolineava l’edi- 
tore francese della Historìa generai 'y natura! de 
las Indias di Gonzalo Fernàndez de Oviedo, 
“tali libri sono pieni di piacevoli relazioni su 
terre e mari sconosciuti, su uomini, animali, 
piante esotiche, usi, costumi, religione, in cui 
lo spirito si pasce d’un piacere e diletto na- 
turale di novità”. 

Il punto di partenza furono le informa- 
zioni fornite da Colombo, al ritorno dal suo 
primo viaggio, in un rapporto redatto a metà 
febbraio 1493 al largo delle Azzorre, invia- 


to sia ai sovrani spagnoli sia a Luis de 
Santàngel e Gabriel Sànchez, del quale ci è 
giunta la copia rimasta in possesso dell’Am- 
miraglio, pubblicata per ben nove volte già 
tra il 1493 ed il 1494 e inclusa anche nel De 
Insulis in mari ìndico nuper inventis, opera di un 
umanista di Saragozza, Leandro de Cosco, 
un chierico che operava nella curia romana. 
Sul secondo viaggio apparve, nel 1494 (o 
1495), un opuscolo di una ventina di pagine 
in prosa latina (De insulis Meridiani atque Indi- 
ci maris sub auspiciis invictissimorum Regnm 
Hispaniarum nuper inventis) dedicato al duca 
di Milano, Ludovico Maria Sforza, 
dall’umanista messinese Niccolò Scillacio e 
destinato “a un pubblico di raffinata cultu- 
ra, in grado non solo di comprendere il suo 
latino, ma anche all’altezza di apprezzare gli 
aspetti formali e retorici della sua scrittura, 
sistematicamente impreziosita di allusioni, 
riferimenti, citazioni di derivazione classi- 
ca” * 1 . 

Di Colombo, del quale sono state in se- 
guito ritrovate e pubblicate diverse testimo- 
nianze dirette, circolò quasi subito in Euro- 
pa anche il testo di una lettera inviata ai so- 
vrani spagnoli dalla Giamaica il 7 luglio 1 503, 


* L’A. è docente di Storia delle esplorazioni e scoperte geografiche presso l’Università degli Studi di Genova. 

1 Stefano Pittai.uga, Temi e problemi delta fortuna letteraria detta Scoperta net rinascimento latino, in Cristoforo 
Colombo e l'apertura degli spassi, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1992, voi. II, p. 974. 
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Fig. 1. Bartolomè de las Casas, Narratio regionum Indicarum per Hispanos quondam devastatarum 
verissima, Oppenheim, 1614, Fa fuga degli ludios, incisione su rame (cat. n. 37). 


che, tradotta in italiano e pubblicata a Vene- 
zia nel 1505, diventò ben presto un prezio- 
so reperto bibliografico conosciuto sotto il 
titolo di 'Lettera 'Rarissima. Manoscritto rimase 
invece il giornale di bordo del primo viag- 
gio, il cui originale è andato perduto; ma una 
delle copie di questo diario, assieme a nu- 
merose testimonianze, relative anche agli 
altri viaggi e a tutta la vita di Colombo, an- 
date pure perdute, fu utilizzata da Bartolomè 
de Las Casas nella sua Historia de las Indias e 
dai figlio Fernando nelle Historie della vita e 
dei fatti di Cristoforo Colombo-, queste ultime 
furono tradotte in italiano dal diplomatico 
e letterato Alfonso de UUoa e pubblicate a 


Venezia nell’aprile 1571. 

Ancora maggiore fortuna conobbero fin 
dai primi anni del Cinquecento le notizie re- 
lative ai viaggi di Vespucci, rese note attra- 
verso la pubblicazione del Mundus Novi/s, tra- 
duzione latina di un originale italiano, anda- 
to perduto, apparso per la prima volta a Fi- 
renze (1 503) prima della morte del destina- 
tario, Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici, 
ambasciatore di Firenze presso Carlo Vili, 
e della Lettera di Amerigo Vespucci delle isole 
nuovamente trovate in quattro suoi viaggi , più co- 
nosciuta come Lettera al Sodelini, perché di- 
retta a Pier Soderini, gonfaloniere perpetuo 
della repubblica fiorentina: un opuscolo di 
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sedici carte illustrate da silografie, pubblica- 
to a Firenze nel 1 504, che si presenta come 
un testo a metà strada tra la relazione di viag- 
gio e la trattazione scientifica, nel quale an- 
che gli squarci narrativi appaiono funzional- 
mente volti a indicare costumi, atteggiamen- 
ti, usi di quegli indigeni dell’America meri- 
dionale tanto diversi e quasi incomprensibi- 
li per un europeo. 

Pur manipolati, anche se con interventi 
complessivamente modesti, rispetto alle te- 
stimonianze trasmesse da Vespucci, per cui 
la sostanza delle informazioni in essi conte- 
nute si può considerare largamente fondata 
ed attendibile, questi testi esercitarono una 
larga influenza sulla diffusione in Europa 
dell’immagine del Nuovo Mondo, come te- 
stimonia la grande quantità di traduzioni e 
di edizioni delle quali furono oggetto per 
tutto il Cinquecento. 

Rilevante fu pure l’attenzione riservata 
alla relazione del primo viaggio di circumna- 
vigazione attorno al globo progettato da 
Ferdinando Magellano redatta dal vicentino 
Filippo Pigafetta, della quale apparve una 
prima edizione a stampa, curata in lingua 
francese nel 1 525, sulla scorta di un origina- 
le italiano, da Simon de Colines, libraio giu- 
rato dell’Università di Parigi. Da questa fu 
ricavata la prima edizione italiana, attribuibile 
con molta probabilità al Ramusio, apparsa 
nel 1 536 col titolo II viaggio fatto dagli Spaglinoli 
a tomo de! mondo. Oltre che vivace ed emo- 
zionante resoconto di un’epica impresa e 
commossa testimonianza sulla figura di 
Magellano, il testo di Pigafetta si raccoman- 
da per la precisione delle osservazioni, che 
in taluni casi potremmo definire quasi scien- 
tifiche, annotate nel corso del viaggio, frut- 
to sempre di esperienze dirette e di dati rac- 
colti sul posto dalla viva voce degli indigeni. 
Tutto ciò conferisce un particolare interes- 



OVER CRONICA 


DEL GRAN REGNO 
DEL T E ipV'. 

Con la defci ittionc di tutte le Prouincie , e 
coftumi, e riti , St con le nuoue Città 
edificate, & altre ftranccnia- 
rauigliofc nottue. 

PARTE PRIMA. 

scritta da Pietro di Clic A di Lione in lingua 
Spagnuola,& Tradotta nella Italiana per 
Scostino di Cray aliz. 



i ET^iT l^f per cioHmi gonadi» i j 64* 

Fig. 2. Piami de Cieza de Leon, Historia, over 
cronica del gran regno del Perù, Venezia, 1564, 
frontespizio (cat. 11 . 25). 

se alla sua relazione, oltre che sul piano lin- 
guistico e delle tradizioni popolari, anche per 
quel che concerne la storia delle tecniche di 
lavoro e dei sistemi di produzione agricola 
o artigianale, della circolazione delle mone- 
te e dei loro rapporti di valore: è il caso di 
questa descrizione della tipica imbarcazio- 
ne col bilanciere delle isole del Pacifico, pre- 
ziosa perché è la prima trasmessaci da un 
europeo. 

Accanto alle testimonianze dei viaggia- 
tori si diffusero con altrettanta rapidità an- 
che le relazioni dei conquistadores e dei cro- 
nisti al loro seguito. Esemplari da questo 
punto di vista sono le Cartas de relation, cioè 
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i cinque resoconti ufficiali indirizzati fra il 
1519 ed il 1526 da Hernàn Cortés all’impe- 
ratore Carlo V per ottenere il riconoscimen- 
to della sua conquista, che sono pubblicad 
quasi subito (solo il quinto vedrà la luce per 
la prima volta nel 1852), anche se già nel 
1 527 la corona ne avrebbe sospeso la ven- 
dita e la stampa. Queste lettere-relazione, 
oltre a fornire una narrazione circostanzia- 
ta degli eventi politici e militari che lo vide- 
ro protagonista, manifestano, attraverso una 
prosa essenziale ed asciutta, un interesse 
degno di nota per la realtà americana in tut- 
te le sue dimensioni, sulle basi di criteri di 
inusuale verosimiglianza, che lo stesso 
Cortés sottolineava esplicitamente: 

“Tutto ciò che è stato riferito alle Vostre Maestà in- 
torno a queste terre fino a questo momento relati- 
vamente alla conformazione e alle ricchezze, alle cir- 
costanze della scoperta o altre notizie, non offre né 
ha offerto alcuna garanzia di verità, perché nessuno 
finora è stato in possesso di informazioni come quelle 
che noi inviamo alle Vostre Altezze: il nostro reso- 
conto partirà dal momento della scoperta di questa 
terra per giungere alle sue attuali condizioni, affin- 
ché le Vostre Maestà ne conoscano la configurazio- 
ne, il popolo che le abita, con i suoi costumi di vita, i 
riti, le cerimonie, l’organizzazione, le leggi, i vantag- 
gi che le Vostre Maestà ne potranno ricavare e rice- 
vere, chi è stato utile, in essa, alle Vostre Maestà, in 
modo dunque da potere premiare ciascuno in rap- 
porto al suo servizio. Le/ relazione più certa e veritiera è 
la seguente” 2 . 

Ma molti altri avventurieri, mercanti e 
missionari furono al tempo stesso protago- 
nisti e cronisti delle imprese alle quali pre- 
sero parte e più o meno acuti osservatori 
delle realtà geografiche e umane con le qua- 
li entrarono in contatto. “La gamma delle 


testimonianze — fa notare Carlo Samonà — è 
già ricchissima nei primi cinquant’anni del 
secolo. Via via che ci si allontana dalla leg- 
genda del primo sbarco, la documentazione 
si accumula in tutti i sensi, a tutti i livelli. Ai 
relatori e testimoni diretti, come Colombo 
e Cortés, si affiancano gli storici veri e pro- 
pri, ambiziosi di sintetizzare o esaltare i gran- 
di fatti della conquista, poi i cronisti di eventi 
e di situazioni particolari e, infine, in un se- 
condo tempo, addirittura i poeti. E tutti sem- 
brano, alle spalle dello scopritore e del pri- 
mo conquistatore, egualmente importanti e 
prodighi di novità, pur se in modo diverso 
gli uni dagli altri; non importa se con ele- 
ganza o rozzezza di stile, se con l’aiuto della 
menzogna e con zelo documentario, se umili 
relatori di esplorazioni quasi provate o grandi 
cronisti degli eventi di primo piano” 3 . Le loro 
cronache e le loro relazioni sono tutte ca- 
ratterizzate dalla “forza incoercibile del- 
l’esperienza in sé”, trasmessa da chi usa “la 
scrittura con la scabra, irriverente essenzia- 
lità di un mezzo”, anche se in molti casi 
“l’ansia di mitizzare l’ignoto con simboli 
propri” lascia “uno spazio considerevole al- 
l’arbitrio anche là dove il testimone parla di 
sé e vuole essere relatore obiettivo di ciò 
che vede” 4 . 

Relativamente all’area messicana, la pri- 
ma a conoscere una certa fortuna fu la 
Historìa generai de laslndias di Francisco Lopez 
de Gómara, cappellano di Cortés, che co- 
minciò a scrivere la sua cronaca, pubblicata 
a Saragozza nel 1552, avvalendosi di notizie 
fornitegli dallo stesso Cortés (catalogo n. 
19). Ma l’impostazione eccessivamente 


2 Hernàn Cortes, Lei conquista de! Messico, a cura di L. Pranzetti, Milano, Rizzoli, 1987 (il corsivo è nostro). 

3 Carmelo Samonà, I cronisti delle Indie. La letteratura dell'esperienza vissuta , in La letteratura spagnola dei secoli d’oro, 
Firenze, Sansoni-Accademia, 1973, pp. 107-108. 

4 Ibidem, pp. 103-104 e 109. 
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apologetica da lui data alle imprese del suo 
comandante provocò la reazione di Bernal 
Diaz del Castillo, che aveva preso parte alla 
conquista dell’impero azteco ed aveva tra- 
scorso quasi mezzo secolo in Guatemala in 
qualità di encomendero e che ad oltre ottant’an- 
ni di età redasse una Verdadera istoria de los 
sncesos de la conquista de Nueva Espaiìa, densa 
di dettagli e informazioni su aspetd poco 
noti relativi al periodo compreso tra il 1514 
ed il 1568, costruendo “un’epopea in cui, 
nel bene e nel male, sono accomunati indi- 
geni e Spagnoli, vinti e vincitori, agenti di 
un mondo in cui dominava la meraviglia più 
che il terrore” 5 . Un’opera che un grande nar- 
ratore come Miguel Angel Asturias non ha 
esitato a definire “il primo romanzo del- 
l’America di lingua spagnola” ed a celebrar- 
ne l’attualità in occasione del discorso di ac- 
cettazione del premio Nobel nel 1967, scor- 
gendo “nell’atteggiamento protestatorio del 
cronista, nel carattere testimoniale della 
Historìa verdadera, un altro singolare punto 
di incontro tra la funzione precorritrice di 
tale testo e la narrativa americana del suo 
secolo, da lui stesso validamente rappresen- 
tato” 6 . 

Assai più ricche sono la quantità e la con- 
sistenza delle fonti narrative prodotte nel 
Cinquecento sulla conquista del Perù, fra le 
quali un posto di rilievo occupa la Verdadera 
reladón de la conquista del Perù y provincia del 
Civico, llamada la Nueva Castrila di Francisco 
Lopez dejerez, che prese parte fin dal 1524, 
in qualità di scrivano alle spedizioni di 
Francisco Pizarro. A questa cronaca pub- 
blicata nel 1534 a Siviglia avrebbero attinto 
i cronisti successivi, a cominciare da 



Fig. 3. Girolamo Benzoni, La historìa del Mondo 
Nuovo, Venezia, 1572, "Indiana maravigliosa in 
Cu/nana", silografia (cat. n. 27). 


Augustin de Zàrate, che nel 1543 fu inviato 
in Perù come revisore dei conti della coro- 
na, restando coinvolto nelle lotte interne fra 
Spagnoli e schierandosi dalla parte di 
Ponzalo Pizarro, e che, su sollecitazione del 
futuro Filippo II, pubblicò nel 1555 ad 
Anversa una Misto ria del descubrimiento y con- 
quista de las provincias del Peni, relativa al pe- 
riodo compreso tra l’inizio del conflitto tra 
Pizarristi ed Almagristi e la disfatta di 
Pizarro, che nel 1 548 pose termine alle guer- 
re civili con la restaurazione dell’autorità 
reale (catalogo n. 24). 

In quello stesso anno fu nominato croni- 
sta de Indias Pedro Cieza de Leon, che, nella 
Cronica de! Perù pubblicata nel 1 553 (catalo- 
go n. 25), seppe dimostrare un rigore docu- 
mentario veramente apprezzabile, dedican- 
do una significativa attenzione anche alle te- 
stimonianze indigene con una prospettiva 
storica e morale più ampia di quella di tutti i 
cronisti precedenti che lo spinse a sviluppa- 


5 Giuseppi; Biìujni, Amara America meravigliosa. La Cronaca dette Indie ha storia e letteratura , Roma, Bulzoni, 1995, p. 137. 

6 Ibidem, p. 127. 
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Fig. 4. Girolamo Benzoni, Americae pars quarta. 
Francoforte, 1594, “Ad praefectn/n Errerà/// fennitnr 
//liniera ab nxore regali Provinciae Cnmanae", incisione 
sa rame (cat. n. 28). 

re “anche una chiara denuncia. . . d’ogni tra- 
sgressione di quella legge non scritta, na- 
turale ed etica, che imponeva ai conquista- 
tori di ricercare e rispettare nei popoli con- 
quistati una comune dignità umana” . In 
particolare la terza parte della Cronica si può 
considerare “quanto mai preziosa per per- 
mettere di seguire il nascere, il propagarsi, 
l’organizzarsi della resistenza indigena, de- 
scritta sì nelle sue incertezze, nella sua de- 
bolezza, nelle sue fratture interne, ma an- 
che nella sua ostinata volontà di opposi- 
zione, nella sua tenace illusione di riscatto 
e di liberazione” 7 8 . 

Ma, nonostante l’indiscusso valore del- 
l’opera di Cieza, la riflessione più organica 
e completa sulla scoperta del Nuovo Mon- 
do e soprattutto sul complesso di nuove 
percezioni e conoscenze che essa determi- 
nò deve essere considerata l’opera di 
Gonzalo Fernàndez de Oviedo, la Historìa 


genera! y natura! de !as Indias, Is/asy Tierra Fir- 
me de! Mar Ocèano : un’ampia rassegna di ca- 
rattere enciclopedico, riconducibile alio 
schema pliniano, della vita, dei costumi, del- 
la religione degli indios, dei caratteri clima- 
dei, dell’idrografia, della ricchezza del sot- 
tosuolo, dei prodotti dell’agricoltura, delle 
piante, dei diversi tipi di alberi, di erbe e 
sementi, degli animali terrestri e di quelli 
acquatici, degli uccelli e degli insetti del 
Nuovo Mondo (catalogo n. 18). 

Per molti versi analoga all’opera di 
Oviedo, almeno nel suo impianto genera- 
le, è la Historìa naturai y mora! de !as Indias, 
un ambizioso tentativo di sistematizzazione 
(in particolare della componente antropo- 
logica nella quale viene affrontato il pro- 
blema della natura e dell’uomo americano), 
realizzato in funzione di un progetto mis- 
sionario planetario, di tutto il complesso 
di dati e conoscenze accumulate sul Nuo- 
vo Mondo ad un secolo dall’arrivo degli 
Spagnoli e pubblicato a Siviglia nel 1590 
dal gesuita José de Acosta, che operò in 
Perù e nel Messico fra il 1572 ed il 1587 
(catalogo n. 33). 

Alle testimonianze spagnole volte, sia 
pure con tonalità ed esiti diversi, a giustifi- 
care e spesso anche a celebrare le iniziative 
dei conquistatori, si contrappose, attorno 
alla metà del Cinquecento, una singolare 
relazione redatta da un milanese, Gerolamo 
Benzoni, per il quale il Nuovo Mondo rap- 
presenta uno spazio di violenza e di disor- 
dine. Questi, dopo aver soggiornato nelle 
Antille e nell’America meridionale fra il 
1541 ed il 1556, redasse \m’ Historìa de! Mon- 
do Nuovo, che fu pubblicata per la prima 


7 FRANCESCA Cantò, Coscienti d’America. Cronache di una iiie/iiorìa impossìbile, Roma, Edizioni Associate, 1992, 
p. 69. 

8 Ibidem, pp. 93-94. 
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volta in italiano a Venezia nel 1 565 (catalo- 
go n. 26) e tradotta poi in tedesco, fiam- 
mingo, francese, inglese e latino. L’opera, 
basata su un collage di fonti molto diverse 
fra loro, nei confronti delle quali però l’au- 
tore rivela una singolare indipendenza di 
giudizio, conobbe infatti ben 32 edizioni, 
in gran parte nel mondo protestante, tra il 
Cinque ed il Seicento, proprio a causa del- 
lo spirito antispagnolo che la contraddistin- 
gueva in molte sue parti. 

L’ampio interesse suscitato da questi re- 
soconti indusse alcuni editori a raccogliere 
le testimonianze che affluivano sia dalle In- 
die Orientali come dal Nuovo Mondo in 
vere e proprie sillogi antologiche, destina- 
te anch’esse a una larga diffusione, a co- 
minciare dal Libretto de tutta la navigatione de 
Re de Spagna de le isole et terreni nova/nente tro- 
vati, redatto da Angelo Trevisan, allora se- 
gretario dell’ambasciatore veneziano pres- 
so la corte spagnola, e dai Paesi nuovamente 
retrovati et Novo Mondo da Alberico Vespntio 
Fiorentino intitolato , silloge curata da 
Fracanzio di Montalboddo, professore di 
grammatica e retorica a Vicenza. 

Ben più importante fu, rispetto a que- 
ste, la raccolta Delle navigationi et viaggi re- 
datta da Giovanni Battista Ramusio, segre- 
tario, per più di mezzo secolo, della Repub- 
blica di Venezia, che apparve anonima, a 
cura degli “eredi di Lucantonio Giunti”, in 
tre grossi volumi, nei quali, accanto ad ope- 
re già edite e famose, vennero inserite altre 
inedite e/ o non ancora tradotte in italiano, 
oltre a scarni giornali di bordo di anonimi 
piloti, lettere di navigatori e mercanti, che, 
per quanto “rozze e inordinate”, potevano 
tuttavia, a giudizio del curatore, contribui- 
re all’ampliamento delle conoscenze geo- 
grafiche ed essere utili a chi intendesse un 
giorno “scrivere questa storia ordinatamen- 



Fig. 5. Girolamo Benzoni, Americae pars quarta, 
Francoforte, 1594, “Columbus in India primo appeUens, 
magna excipifur mnneribus ab inco/is ", incisione su rame 
(cat. li. 28). 

te” (catalogo n. 22). 

Ramusio tradusse dal greco, dal latino, 
dallo spagnolo, dal portoghese e dal fran- 
cese gran parte dei testi da lui raccolti e 
pubblicati, accompagnando poi le fonti da 
lui scelte con introduzioni o “discorsi”, 
spesso articolati e complessi, da lui utiliz- 
zati per approfondimenti e per osservazioni 
critiche, nelle quali presentava anche le os- 
servazioni degli specialisti che invitava ad 
intervenire sui principali problemi. Un’ope- 
razione editoriale e culturale, quindi, estre- 
mamente importante, perché in grado di 
abbracciare per la prima volta nel proprio 
orizzonte tutte le zone geografiche verso 
le quali si era indirizzata l’espansione eu- 
ropea del Quattro e Cinquecento, consen- 
tendo inoltre, attraverso la ricerca e il re- 
cupero di un’ampia documentazione fino 
ad allora dispersa, una prima messa a pun- 
to sui problemi e sulle vicende legati al di- 
latarsi dell’orizzonte geografico. Tutto ciò 
emerge chiaramente dalla struttura e dal- 
l’impostazione dell’opera, che, come ha os- 
servato Marica Milanesi, si differenziò dal- 
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le altre compilazioni dello stesso genere per 
la ripartizione del materiale secondo un 
criterio spaziale anziché cronologico, capa- 
ce di individuare, attraverso i fondamend 
della Geografia di Tolomeo e l’adesione al- 
l’orizzonte di idee proprie dell’umanesimo, 
“aree omogenee di occupazione umana”: 
aree dai legami economici e politici con re- 
gioni diverse e lontane fra loro e una rete di 
relazioni che gli europei avevano costruito, 
o avrebbero potuto costruire, con le altre 
parti del mondo 9 . 

L’eredità ramusiana, sia pure in un qua- 
dro geopolitico e in una realtà economica e 
culturale profondamente diversi, fu ripresa 
dal geografo inglese Richard Hakluyt, cura- 
tore della silloge Principal Narigations, Vayages 
and Discoveries of thè Eng/ish Nation, apparsa 
per la prima volta nel 1589 subito dopo le 
vittoriose spedizioni di Francis Drake e la 
distruzione della Invenrible Annoda spagno- 
la, quando la grande borghesia mercantile 
elisabettiana cominciò a chiedere con sem- 
pre maggiore insistenza che nuove vie e pos- 
sibilità di affermazione si aprissero alle sue 
iniziative commerciali. Molti capitani fecero 
di conseguenza posto alle Principa/Navigations 
nelle loro biblioteche di bordo e la Compa- 
gnia delle Indie Orientali ne destinò una co- 
pia ad ognuna delle sue navi. Il grande pub- 
blico apprezzò a sua volta l’esaltazione del- 
l’alacrità, delle virtù e del nuovo prestigio della 
nazione inglese che era possibile incontrare 
in ogni pagina di questa raccolta. 

Frutto di una scelta ideologica e politica 
precisa, guidata dall’obiettivo di documen- 
tare e denunciare le crudeltà commesse da- 
gli Spagnoli nelle Indie Occidentali anche 
attraverso l’ampio ricorso alle immagini, fu- 


rono invece i testi, segnati dallo spirito di 
violenza e di terrore delle guerre di religio- 
ne che in quegli anni insanguinavano un’Eu- 
ropa dominata dall’intolleranza, delle 
Collectiones peregrin attorno» in Indiani orientale m 
et occidentale/n, più note col nome di Grands 
vojages, raccolti in ben 25 volumi in folio e 
pubblicati a Francoforte, fra il 1590 ed il 
1634, prima dall’orafo ed incisore di Liegi 
Théodore de Bry e, in seguito, dai suoi figli 
Jean-Théodore e Jean-Israèl e dal genero 
Mathieu Merian (catalogo nn. 28-30). 

Rispetto alle raccolte pubblicate fino ad 
allora, quella iniziata dal de Bry, la cui Pars 
prima uscì pressoché contemporaneamente 
in quattro lingue, fu arricchita da un appa- 
rato iconografico talvolta brutale e a metà 
tra il realismo ed il trionfalismo, che si può 
considerare una delle più belle espressio- 
ni di ciò che si suole definire il “barocco 
geografico”: una grande quantità di carte 
e di incisioni, ricche di figure allegoriche 
o mitologiche, di animali bizzarri o mo- 
struosi, di scene raccapriccianti, di batta- 
glie sanguinose. 

Le notizie sui paesi extraeuropei, e in 
particolare sul Nuovo Mondo, confluiro- 
no gradualmente anche nei repertori di ca- 
rattere storico e geografico pubblicati con 
sempre maggiore frequenza a partire dai 
primi decenni del Cinquecento; oltre che 
nelle cosmografie, che si fondarono ge- 
neralmente su un retaggio culturale anti- 
co ed in gran parte fantastico, ma che nel- 
lo stesso tempo tentarono di ridurre un 
po’ alla volta la parte dei mirabilia grazie 
agli apporti sempre più precisi degli esplo- 
ratori. È questo il caso, ad esempio, delle 
ripetute edizioni, continuamente aggior- 


9 Marica Milanesi, Tolomeo sostituito. Studi di stona dette conoscente geografiche net XW secolo , Milano, Unicopli, 1984. 
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nate, della Geografia di Tolomeo; dei sei li- 
bri, di cui l’ultimo dedicato all’Africa ed 
alle Nuove Terre, della Cosniograpbia 
universale di Sebastian Mùnster, pubblica- 
ta per la prima volta nel 1554 in tedesco; 
o della Cosmographie Universelle di André 
Thevet, cosmografo del re di Francia, che 
dedica quattro libri di questa sua opera alla 
“quatrième partie du monde”, come lui 
definisce l’America, polemizzando spes- 
so con gli altri studiosi ai quali contrap- 
pone l’esperienza diretta delle cose da lui 
descritte, anche se rilevante continua a 
restare lo spazio per gli elementi allegori- 
ci e leggendari (le Amazzoni, i giganti 
patagoni, le isole-calamita, ecc.). 

Per quanto approssimative e farragino- 
se, le informazioni di carattere geografico 
e, in qualche caso, anche di interesse etno- 
antropologico, inframmezzate con più o 
meno precisi riferimenti alle principali vi- 
cende dell’esplorazione e della conquista 
del Nuovo Mondo, furono recepite e dif- 
fuse pure grazie alle numerose opere sto- 
riche di carattere universale compilate nel 
corso del Cinquecento, delle quali uno 
degli esempi più significativi si può con- 
siderare I costumi, le leggi, !’ usante di tutte le 
genti dei mondo di Giovanni Boemo, un’opera 
pubblicata nel 1520 che comprendeva una 
parte dedicata esclusivamente ai costumi 
ed alle popolazioni delle Indie Occiden- 
tali. 

Ma le notizie che provenivano dal Nuo- 
vo Mondo diventarono ben presto ogget- 
to anche di specifiche trattazioni, a parti- 
re dalla prima ricostruzione sistematica 
della sua scoperta, relativa al periodo com- 
preso tra il 1493 ed il 1525, compilata da 
Pietro Martire d’Anghiera, un umanista di 
origine italiana, vissuto a lungo presso la 
corte spagnola, dove ricoprì incarichi di 


carattere diplomatico e pedagogico e dove 
divenne anche membro del Consiglio delle 
Indie, potendo quindi valersi di numero- 
se informazioni di prima mano, rielaborate 
e incluse nelle otto Decades de Orbe Novo, 
pubblicate in latino tra il 1516 ed il 1530 
per offrire “un mare di notizie nuove e 
sterminate” (catalogo n. 13). A Pietro 
Martire va riconosciuto il merito di aver 
saputo intuire il significato storico e le po- 
tenziali conseguenze culturali, giudicate 
molto più importanti di quelle economi- 
che, delle imprese di scoperta e di con- 
quista. 

Se inizialmente, nella sua opera, pre- 
vale lo stupore della scoperta accanto al- 
l’ammirazione per i costumi di popoli an- 
cora incorrotti e liberi, concepiti come 
quasi mitiche incarnazioni dell’età dell’oro 
in ossequio agli ideali di una cultura 
umanistica fresca del suo incontro con 
l’alterità di un mondo classico a sua volta 
appena riscoperto, successivamente trova- 
no invece sempre più spazio accuse e con- 
danne del tutto in linea col nuovo atteg- 
giamento di denigrazione degli indigeni 
fatto proprio in quegli anni dalla 
pubblicistica filospagnola, tutta tesa a giu- 
stificare la conquista con la necessità del- 
l’evangelizzazione e della civilizzazione. 
Ma l’aspetto più significativo dell’opera si 
può considerare l’intuizione che fosse or- 
mai in atto un’irreversibile “rivoluzione 
dell’esperienza”, sulla quale si sarebbe fon- 
data una nuova visione del mondo e dalla 
quale sarebbe emersa una nuova civiltà su- 
periore, per molti aspetti, a quella del mon- 
do greco e romano, come non esita ad af- 
fermare celebrando, neH’ultimo libro della 
quinta decade intitolato De orbe ambito, la 
prima circumnavigazione del mondo com- 
piuta da Ferdinando Magellano: un viaggio. 
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a suo parere, da far impallidire il ricordo 
delle imprese degli Argonauti tanto cele- 
brate e decantate dalla tradizione classica 10 . 

Sebbene non fossero mancate nei decen- 
ni successivi, soprattutto in Spagna, altre 
opere che dessero un’interpretazione arti- 
colata di queste vicende, bisognerà attende- 
re le Relazioni Universali, un assai fortunato 
compendio storico-geografico di un oblato 
italiano, Giovanni Boterò, apparso a partire 
dal 1591, per avere una nuova riflessione 
organica sull’argomento, destinata ad orien- 
tare per almeno un cinquantennio, non solo 
in Italia, la visione del mondo americano da 
parte di un pubblico più che mediamente 
colto (catalogo nn. 31-32). In questo tratta- 
to, redatto per compiacere il desiderio del 
cardinale Federico Borromeo di avere a di- 
sposizione un quadro della diffusione del cri- 
stianesimo nel mondo, viene offerto al let- 
tore un panorama aggiornato delle caratte- 
ristiche geografiche e della situazione stori- 
co-culturale di quello che, come lo stesso 
Boterò afferma nel suo discorso introdutti- 
vo, “si chiama meritatamente Mondo nuo- 
vo, et per la moltitudine delle sue isole, e 
per la grandezza de i continenti, e non meno 
per la diversità del colore, abiti, costumi, 
suspertitioni de gli abitanti, dissimilitudine 
de gl’animali, alberi, erbe, grani, frutti di ogni 
sorte”. 

La parte più significativa di questa opera 
si può considerare quella in cui Boterò, par- 
tendo dalle osservazioni sulla vita dei pri- 
mitivi, tratteggia il processo di formazione 
della società civile, sostenendo che lo stato 


di natura costituiva una condizione ferina e 
di barbarie. In contrasto con quanto Pietro 
Martire aveva affermato all’inizio del seco- 
lo, non poteva non ravvisare, facendosi in- 
terprete dello spirito della Controriforma, 
nella presunta anarchia e libertà degli indi- 
geni del Nuovo Mondo un elemento di po- 
tenziale destabilizzazione, un campo aperto 
e disponibile agli interventi demoniaci da 
combattere con gli strumenti dell’evange- 
lizzazione, e non poteva quindi non soste- 
nere che quelle genti “menando una vita 
affatto selvatica, e bestiale, senza capi, sen- 
za leggi, senza forma niuna di civiltà, e di 
politica, non mostrano nelle operazioni loro 
altro discorso che quel che loro bisogna per 
il sostegno delle persone. L’intelletto resta 
in loro oscurato dal senso, e la ragione dal- 
l’appetito, e ‘1 giudizio dalle passioni” * 11 . Solo 
la loro evangelizzazione avrebbe potuto di 
conseguenza promuovere la sedentarizzazio- 
ne dei gruppi umani, 0 loro avvio all’agri- 
coltura, la nascita di centri urbani, di vie di 
comunicazione e la diffusione dei valori so- 
ciali e comportamentali della tradizione cat- 
tolica ortodossa riaffermata dalla Controri- 
forma. 

Se ampia diffusione ebbero, come abbia- 
mo visto, ogni genere di testimonianze ed 
interpretazioni delle vicende dell’esplorazio- 
ne e della conquista del Nuovo Mondo da 
parte europea, tutto ciò non si verificò in- 
vece per le testimonianze elaborate e tra- 
smesse dalle popolazioni indigene, alle qua- 
li si volle negare in tutti i modi lo spazio e 
l’occasione del contraddittorio. Ricordiamo 


10 Sulla figura e l’opera di Pietro Martire d’Anghiera vedi F’ umanista amitele Pietro Martire d Alighiero primo 
storno de! “Nuoro Mondo”, Atti del Convegno, Aromi, 28 ottobre 1990, a cura di Angelo L. Stoppa - Roberto 
Cicala, Novara, Interlinea Edizioni, 1992. 

11 Giovanni Botf.ro, Fa quarta parte delle Relazioni universali, Vicenza, Eredi di Perin libraro, 1596, p. 2. 
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infatti che già nel 1 521 gli alleati indigeni di 
Cortés incendiarono l’archivio di Texcoco 
e che nel 1531 il primo vescovo di Città del 
Messico, Juan de Zumarraga, ordinò ai sa- 
cerdoti di abbattere i templi indigeni e bru- 
ciare gli idoli ed i libri contenenti le pintura* 
(pittografie, ideogrammi e geroglifici) defi- 
nite perverse e diaboliche, come precisa di 
aver fatto, assieme ai suoi confratelli, Diego 
de Landa, che pure ci ha lasciato con la sua 
Relazione sullo Vacatati un’importante testimo- 
nianza sulla storia dei Maya. 

Ma, nonostante la volontà tenacemen- 
te perseguita di togliere all’indigeno la pos- 
sibilità di fissare e trasmettere la sua visio- 
ne delle vicende della Conquista, la memo- 
ria storica degli sconfitti, le cui identità et- 
nica e culturale non vennero mai comple- 
tamente destrutturate, perché “la conqui- 
sta spagnola bucò la rete della cultura india 


ma non la distrusse per la capacità di tra- 
sformazione e di adeguamento all’occiden- 
talizzazione dimostrata dalle società in- 
die” 12 , riusci ugualmente a codificarsi nelle 
forme più svariate per sopravvivere prima 
in maniera marginale e riemergere poi gra- 
dualmente in codici ritrascritti da religiosi 
sulla base di approssimativi memoriali in- 
digeni in lingua nabuatl, quiché o cakquichel. \ 
o in uno spagnolo più o meno frammisto 
al quechua 

“Le nazioni delia Nuova Spagna — faceva rilevare a 
questo proposito lo storiografo ufficiale di Filippo II, 
Antonio de Herrera, nella sua Historia generai ite los becbos 
de los Castellanos en ìas Is/asy Tierra Firme de! Mar Ocèano - 
conservavano il ricordo del loro passato: nello Yucatan 
e nell’Honduras c’erano libri con fogli e rilegatura cui 
gli indios affidavano lo svolgersi dei loro annali e le loro 
nozioni in materia di flora, di fauna e d’altte realtà natu- 
rali. Nella provincia di Messico avevano le loro biblio- 
teche, le loro storie e i loro calendari” 14 . 


12 Sf.RGP. GruZinski, La colonizziamone dell’immaginario. Società indigene e occidentalizzazione ne! Messico spagnolo, 
Torino, Einaudi, 1994. 

13 Una penetrante analisi di questo materiale ci è stata offerta da: Miguel Leon Portilla, I! rovescio della 
conquista. Testimonianze azteebe, maya e inca , Milano, Adelphi, 1974; Nathan Wachtei, La visione dei vinti. Gii 
indios de! Però di fronte alla conquista spagnola, Torino, Einaudi, 1977. 

14 Per la compilazione di questo nostro contributo ci siamo rifatti al terzo capitolo dedicato alle fonti 
documentarie del nostro saggio Verso H Nuovo Mondo. L’immaginario europeo e la scoperta dell’America, Firen- 
ze, Giunti, 2002. 
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Editoria cartografica e scoperte 

di Simonetta Conti 


Parlare di cartografia e delle grandi sco- 
perte dei secoli XV e XVI significa, E più delle 
volte, riferirsi alla cartografia nautica mano- 
scritta, sia essa di mano iberica o italiana, sia 
che si tratti di piccoli schizzi, quali l’abbozzo 
dell’isola Hispaniola dovuto alla mano di 
Cristoforo Colombo * 1 , sia dei grandi mappa- 
mondi nautici, a partire dalla carta di Juan de 
la Cosa 2 , dalle carte del Cantino e del Caverio 3 
fino a tutte le altre che si sono susseguite nel 
volgere di pochissimi anni. 

Certamente è a questi “monumenta” del- 
la cartografia manoscritta che l’Europa fu 
debitrice della prima conoscenza delle nuove 
terre, ma la sua rapida diffusione è sicura- 
mente da ascrivere alla più importante inno- 
vazione tecnica del XV secolo: la stampa. 
Non si può non sottolineare come E reso- 
conto del primo viaggio effettuato daE’ Am- 
miraglio Colombo fu divulgato in tutta l’Eu- 
ropa occidentale molto velocemente, neUa 


traduzione latina di Aleandro Cosco, stam- 
pata a Roma da Stephan Plannck, dopo l’apri- 
le del 1493 (catalogo n. 6, fig. III). Fu quindi 
sicuramente la stampa che contribuì in ma- 
niera non secondaria aHa divulgazione deUa 
scoperta e quindi a rendere gh europei con- 
sci deU’entità e deU’importanza di essa. 

La stampa contribuì anche a divulgare 
l’aspetto dehe nuove terre quale si andava 
delineando con i successivi viaggi di scoper- 
ta, anche perché i grandi planisferi nautici cir- 
colavano solo presso le grandi corti e in nu- 
mero abbastanza esiguo. 

Nel giro di un pugno di anni, tra E 1506 
ed E 1522, vedono la luce tutta una serie di 
Carte e Tolomei a stampa che allargano 
l’ecumene e che per molti anni mostrano una 
strana dicotomia, da un lato la vecchia con- 
cezione tolemaica delle terre del vecchio 
mondo, dall’altra le nuove terre scoperte, 
queEe notata che irrompevano a scardinare 


* L’A. è docente di Geografia presso la Seconda Università di Napoli e membro della Commissione Scien- 
tifica del Comitato Nazionale per le Celebrazioni di Cristoforo Colombo. 

1 Questo scarno schizzo è l’unico ritenuto autografo di Cristoforo Colombo ed è tracciato da mano pratica 
di disegno nautico, come è dato vedere dalle sue profonde insenature e dai promontori. È ridotta all’es- 
senziale anche la toponomastica e due di questi toponimi servono abbastanza bene per determinare i 
termini ante e postquem. Infatti i nomi di Navidad e di Cibao individuano il lasso di tempo in cui la carta può 
essere stata disegnata. La Naviiiad, fondata nel Natale del 1492, era già distrutta nel settembre dell’anno 
successivo e Cibao (Cipango) era il nome con cui Colombo chiamò all’inizio della sua eccezionale avven- 
tura l’isola di Hispaniola; quindi è evidente che lo schizzo può essere stato eseguito solo tra la fondazione 
della Navidad e la partenza per il secondo viaggio. 

2 Disegnata nel 1500 nel Puerto de Santa Maria. 

3 La prima di fattura iberica e la seconda genovese, sono state tutte e due disegnate tra il 1501 e il 1502. 
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le conoscenze fino a quel momento irremo- 
vibili. In un primo tempo questi nuovi tenta- 
tivi furono effettuati solo nella tavola che rac- 
chiudeva tutto il mondo conosciuto e una 
delle cose più interessanti è la varietà delle 
modifiche che i cartografi operarono sulla 
proiezione conica tolemaica, per farvi en- 
trare quella parte di ecumene che Tolomeo 
non conosceva e nello stesso tempo per non 
stravolgere 1’impianto tolemaico tradiziona- 
le. 

Il primo esempio di questi Tolomei “ri- 
visitati” fu stampato a Firenze nel 1506 a 
firma di Giovanni Matteo Contarini e 
Francesco Rosselli, “Joani Mathei Contareni... 
Arte et ingenio Francisci Rosselli Fiorentini... 
1506”. 

La concezione del mondo in questo 
planisfero del 1506 è ancora legata alla con- 
cezione tolemaica e nel suo anno di costru- 
zione (lo stesso della morte del primo 
Almirante del Mare Oceano e Viceré delle 
Indie, Cristoforo Colombo) vediamo dalla 
carta che la conoscenza delle nuove terre 
scoperte è ancora marginale. 

Solo due anni dopo la comparsa del 
planisfero Contarini — Rosselli si assiste al- 
l’edizione di quello a firma di Joannes 
Ruysch con il commento di Marco 
Beneventano. Il Tolomeo a sua firma fu si- 
curamente redatto e stampato a Roma nel 
1508. Ruysch era un monaco benedettino 
che aveva navigato nell’Atlantico forse ad- 
dirittura nell’equipaggio di Caboto e anche 
su navi portoghesi. Nel 1508 era a Roma e 
morì nel 1533 a Colonia. Marco Beneventano 
era un monaco celestino di professione ma- 
tematico, come si legge su frontespizio del- 
l’opera: Planìspherhtm CI. Ptolemaei noviter 
recognitum & diligentiss. emendati tm a Marco 
beneventano monacho cceìestino. Nova orbis 
descriptio ac nova Oceani navigatio qua Lisbona 


ad Indicnm pervenitur pe/agus Marco beneventano 
monacho calestìno adita. Particolarmente im- 
portante è la notizia che fornisce 
Beneventano sulla conoscenza da parte di 
Ruysch e Beneventano del planisfero 
Contarini — Rosselli: “Cuius modi mappa 
quaedam universali a quodam Fiorentino 
non inconcine designata est”. Il planisfero 
racchiude tutto il mondo conosciuto in una 
bellissima proiezione equidistante conica. 

Francesco Rosselli, che già aveva ampia- 
mente collaborato alla stesura nel 1506 del 
Planisfero del Contarini, è un infaticabile au- 
tore che, non contento di avere al suo attivo 
carte di notevolissima importanza, nel 1 508 
disegna ben tre planisferi che risultano im- 
portantissimi per la concezione che in una 
delle capitali del vecchio mondo, quale era 
Firenze, si aveva del Mondo Nuovo e quin- 
di delle notìzie che vi giungevano. Il più co- 
nosciuto dei tre è sicuramente il Planisfero 
conservato presso il National Maritime 
Museum di Greenwich, splendidamente 
colorato. Si tratta di un planisfero a stampa, 
ove il colore ha però coperto in parte la 
toponomastica che riporta al quarto viag- 
gio colombiano, e l’avvenimento è tanto più 
importante in quanto il quarto viaggio era 
terminato solo quattro anni prima. 

Uguale a quello di Greenwich è un 
planisfero conservato in una collezione pri- 
vata, che, non essendo a colori, permette di 
leggere tutta la toponomastica che il 
cartografo, fedele all’idea colombiana di es- 
sere giunto in Asia, pone sulle coste della 
Cina. 

Il 1511 è particolarmente importante nel- 
la storia della cartografia italiana, dal mo- 
mento che sempre in questo stesso anno si 
ha l’edizione di un altro Tolomeo, quale quel- 
lo di Bernardo Silvano da Eboli stampato a 
Venezia (catalogo n. 58, fìg. XXX), che si 
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pone in una posizione particolarissima ri- 
spetto agli altri Tolomei e che, come dice 
Roberto Almagià, 

“ha fatto un lavoro opposto a quello di Niccolò 
Germanico; questi aveva infatti cercato di costringe- 
re gli elementi corografici desunti dalle carte nauti- 
che nel quadro tolemaico, Bernardo cerca di affian- 
care la corografia tolemaica ad un’I talia rappresenta- 
ta conformemente alle carte nautiche, correggendo 
all’uopo senza scrupolo le coordinate dell’astrono- 
mo alessandrino”. 

Sempre nello stesso anno e in un autore 
italiano appare un secondo disegno di que- 
sta isola inserito nel De Orbe Novo Decades di 
Pietro Martire d’Anghiera e conservato nella 
Biblioteca Capitnlar Colombina di Sevilla. Si trat- 
ta della carta del Golfo del Messico e di Cuba 
inserita neWeditio prìnceps di Pietro Martire 
d’Anghiera del 1511. Se effettivamente la 
carta di d’Anghiera fosse del 1511, bisogne- 
rebbe pensare a una sua preveggenza per 
ciò che concerne la scoperta e della Florida 
e di Bimini, dal momento che nella medesi- 
ma carta troviamo il toponimo di Ma de 
Beimeni attribuito alla punta della penisola di 
Florida. C’è invece ovviamente da pensare 
che la carta sia stata inserita più tardi nella 
prima edizione delle Decadi. D’altronde, al 
contrario di oggi, gli umanisti non conside- 
ravano di agire scorrettamente se inseriva- 
no in un libro edito in un determinato anno 
elementi più recenti, ma che potevano ser- 
vire all’intelligibilità dello stesso. 

Tutte le carte sin qui elencate sono o carte 
singole o fanno parte dei nuovi Tolomei, alle 
cui 27 Tabn/ae Veteres venivano aggiunte le 
tavole che raffiguravano le nuove terre rag- 


giunte. Non si può non ricordare in questa 
revisione e ammodernamento dell’opera 
tolemaica la scientificità di Giacomo 
Gastaldi 4 . Singolare figura di cartografo, par- 
ticolarmente prolifico, a lui dobbiamo le 60 
carte della prima edizione italiana della Geo- 
grafia tolemaica, derivata dall’edizione del 
Munster del 1540. Particolarmente impor- 
tante risulta la sua raffigurazione dell’intero 
mondo conosciuto, racchiuso in una proie- 
zione ovale, derivata da quelle del Rosselli, 
di Benedetto Bordone e dello stesso 
Sebastiano Munster. 

Proprio nel XVI secolo inizia in Italia, 
per continuare con ancora maggior fortuna 
nei Paesi Bassi, un assemblaggio di carte 
geografiche di tutto il mondo, che prenderà 
il nome di Adante. In Italia, le città ove gli 
editori e stampatori, spesso riuniti in un’uni- 
ca persona, intraprendono questo tipo di 
lavoro e di raccolte sono Roma, Padova e 
Venezia. A Roma è caratteristico il caso di 
Antoine du Pérac Lafréry, francese di 
Besancon, trasferitosi in Italia, che racco- 
glie ed edita in volumi miscellanei carte an- 
che non stampate da lui, mettendole in com- 
mercio. Risulta molto interessante come nei 
frontespizi di alcuni Lafreri si faccia un rife- 
rimento a Tolomeo. 

Nel corso del XVI secolo le condizioni 
politiche italiane e l’impossibilità di compe- 
tere a livello internazionale spostarono il 
mercato dell’editoria verso i Paesi Bassi. Qui 
infatti nacquero raccolte sistematiche e non 
più fattizie, che presero il nome di Adanti. 

Il primo a pubblicare un vero e proprio 
Adante fu Abramo Ortelio nel 1570 con la 


4 Giacomo Gastaldi nacque a Villafranca Piemonte all’inizio del XVI secolo e lavorò a Venezia, ove morì 
dopo il 1568. Ha lasciato oltre cento carte. Fu in relazione con le più importanti personalità dell’epoca, 
fra cui si ricordano Bembo e Gerolamo Fracastoro. Lavorò anche per G.B. Ramusio, con carte che 
furono inserite nel I e nel III volume delle Navigazioni et Viaggi. 
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Fig. 1. Abraham Orteuus, Theatrum orbis terrarum , Anversa, 1570, carta geografica “Amrìcae sire Novi 
Qrbis nova descriptio", incisione su rame (cat. n. 62). 


prima edizione del Theatrum Orbis Terrarum 
(catalogo n. 62; fig. XXXII planisfero; fig. 1 
carta dell’America) 5 . La prima edizione del- 
l’opera, conteneva 70 carte in 53 fogli, incisi 
da Francesco Hogenberg. Particolarmente in- 
teressante è il pensiero dominante di Ortelio 
nel progettare e portare a compimento la sua 
opera. Per lui non è possibile capire la storia 
senza possedere, come egli dice, “la cono- 
scenza delle Regioni, delle Province e dei 
Mari, lo stato delle Montagne, delle Valli e 
delle Città, del corso dei fiumi, di ciò che dai 
Greci è chiamata con il nome proprio di 


Geografia e da alcuni dotti l’occhio della Sto- 
ria”. L’originalità di Ortelio, come d’altronde 
era stato per le raccolte italiane, è che i dise- 
gni delle terre non seguivano più i vecchi sche- 
mi tolemaici, ma erano stati elaborati da 
cartografi moderni e con schemi matematici 
sicuri. 

All’opera dell’Ortelio e alle realizzazioni 
di carte sempre più aderenti alla realtà prov- 
vederà alcuni anni più tardi YAt/as di 
Mercatore, che nel 1569 aveva pubblicato un 
grande planisfero, la cui proiezione rivoluzio- 
nerà da quel momento il modo di costruire 


5 Abraham Ortei nacque ad Anversa nel 1527. Viaggiò molto e nel 1554 conobbe a Francoforte Gerardo 
Mercatore. Morì ad Anversa nel 1598. Della sua opera principale si ebbero numerosissime ristampe, 
alcune delle quali con additamenta (aggiunte). 
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Fig. 2. Corneuus Wyìtuet, Histoire universelle des Indes Occidentales, Dovay, 1607, carta geografica 
“Cbica sire Patagonica et Anstralis Terra”, incisione sn rame (cat. n. 65). 


carte per la navigazione. 

Sempre proveniente da quell’ambiente di 
eruditi, matematici e cartografi dal quale, ol- 
tre a Ortelio e Mercatore, scaturirono uo- 
mini come Holstenio, Hondius, De Jode e 
altri, è un autore, non molto ricordato, ma 
che ha composto le Descrìptionis Ptolemaicae 
augmentum sive occidentis notitia, di nome 
Cornelius Wytfliet (catalogo n. 65). Il volu- 
me è una vera e propria opera di geografia 
politica, che informa in maniera esauriente 
sulle zone d’influenza dei vari stati europei 
nel nuovo continente. Il primo capitolo è in- 
teramente dedicato a Cristoforo Colombo, 
di cui viene riconosciuta la ligusticità, e nel 
quale si trattano ampiamente le vicende della 


vita prima dell’arrivo in Spagna e successiva- 
mente i tormentati anni iberici, l’intervento 
dei re Cattolici, i suoi quattro Maggi con le 
loro avventure, la sua morte e si parla del fra- 
tello e dei figli. Tutti gli altri capitoli riguarda- 
no le terre del nuovo Mondo (fig. 2). 

Saranno gli Atlanti che nel corso del XVII 
e XVIII secolo continueranno a divulgare nel 
mondo, particolarmente fra gli studiosi, gli 
eruditi o anche solo fra i curiosi, le notizie 
che si accumulavano sulle terre del nuovo 
continente, sull’evoluzione delle scoperte e 
anche sulle novità etnografiche, etnologiche, 
di geografia fisica e politica, che finirono per 
scardinare completamente le ultime soprav- 
vivenze della concezione tolemaica. 
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a cura di Monica Galletti * 


1. 1 riferimenti culturali di Cristoforo Colom- 
bo 

Cristoforo Colombo fu uomo del Medioevo e 
del Rinascimento. Non si può comprendere la 
grandezza della sua impresa, se non la si colloca 
nella cultura del suo tempo, che osava i viaggi 
verso l’ignoto e nello stesso tempo li condanna- 
va come folli imprese. Per giustificare le proprie 
teorie e azioni davanti allo scetticismo e all’in- 
credulità dell’opinione pubblica europea, Colom- 
bo cercò conferme e legittimazioni nei testi sa- 
cri e nei classici. Nei suoi scritti si trovano ampi 
riferimenti alla Bibbia , alla Natnra/is historìa di Pli- 
nio, alla Geographia di Tolomeo, al Catholicon di 
Giovanni Balbi, aWHis/oria rernm del Piccolomini, 
al Milione di Marco Polo. Alcuni volumi a lui ap- 
partenuti sono conservati ancora oggi nella Bi- 
blioteca Colombina di Siviglia, che fu raccolta 
dal figlio Fernando, esperto bibliofilo. 

1. Auprando Caprioli 

Bit ratti di cento capitani illustri con li lor fatti in guerra 
brevemente scritti, intagliati da Aliprando Capriolo et 
dati in luce da Filippo Thomassino et Giovan Tnrpino 



Roma, Domenico Giglioni, 1596. 

[6], 111, [1] c.: ili.; 4° (23 cm). 

Le note tipografiche si ricavano dal colophon a c. 
EE3f. Lettera dedicatoria incisa di Philippe 
Thomassin al re Enrico IV (datata 1600) e stemma 
reale calcografico a c. *2 r, avviso ai lettori a c. *3;; 
indice degli storici che furono fonti per l’autore a c. 



1 . Frontespizio 


*4 r-ir, tavola con l’elenco dei capitani a cc. *5r-*6r. 
Testo a piena pagina; caratteri romani. Frontespizio 
inciso figurato: il titolo, al centro, è inserito in un 
apparato architettonico, al quale si appoggiano due 
armature con, ai lati, alcuni stendardi; in basso affol- 
lano la scena tipici oggetti dell’arte della guerra, tra 
cui una spada, due cannoni, uno scudo, una tromba. 


* Tutte le schede sono state redatte da Monica Galletti, ad eccezione delle schede 5, 6 e 57, che sono di 
Maria Teresa Sanguineti (Biblioteca Universitaria di Genova). 
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un tamburo, un barile di polvere da sparo. Appara- 
to illustrativo composto da 99 tavole di ritratti 
calcografici di principi e condottieri a mezzo busto 
incisi da Aliprando Caprioli; i ritratti delle cc. A4;', 
DD2;; DD3r sono incollati su ritratti sottostanti. 
Belle e numerose iniziali silografiche “parlanti” di 
tipo zoologico. 

Nota manoscritta a margine del ritratto a c. P4 v. Pro- 
venienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Legatura del 
sec. XIX in pergamena rigida; fregi dorati sul dorso 
e sui piatd; tassello con nome dell’autore e indica- 
zione del titolo sul dorso; dorso a 5 nervi. 
m.r.D.III.3.4 

BMC ed. it. XV- XVI sec., p. 147; Brunet, I, col. 1568; 
EDIT 16 on line; SBN on line. 

L’esemplare esposto fa parte di una nuova emis- 
sione dell’edizione del 1596; il frontespizio è 
stato modificato nel titolo, dove sono stati inse- 
riti i nomi degli editori Philippe Thomassin e 
Giovanni Turpino, ambedue incisori; inoltre è 
stata aggiunta la dedica incisa da Thomassin e 
datata 1600. Anche l’autore dell’opera, Aliprando 
Caprioli, era incisore di professione; nell’eseguire 
il ritratto di Cristoforo Colombo si ispirò al fa- 
moso ritratto del navigatore presente nella colle- 
zione di Paolo Giovio, oggi conservato nel Mu- 
seo Civico e Storico di Como. In particolare, è 
molto simile la forma del naso e degli occhi. Tut- 
tavia nell’incisione di Caprioli Colombo appare 
più giovane e meno tormentato che nel dipinto 
gioviano: il volto è più arrotondato e la capiglia- 
tura fluente; il mantello ampiamente drappeggia- 
to dà un aspetto autorevole al personaggio; la 
fronte alta e ampia richiama un carattere fermo e 
forse volitivo. Nella pagina a fronte della tavola si 
legge: “Era Colombo di carnagion bianca, d’oc- 
chi azzurri & di pelo, & capelli neri”. Quest’ulti- 
mo aggettivo deve ritenersi un banale errore del- 
l’autore, in quanto le fonti attribuiscono concor- 
demente aU’ammiraglio capelli rossi. 

2. Pius II, PAPA 

Historia remm ttbiqne gestanti!!. 

Colonia, Giovanni da Colonia e Johannes 
Manthen, 1477. 

a-f 10 g h 8 i-1 10 . [106] c.; 2° (270x200 mm). 


C. a2 r. Pii II pontificis maximi historia remm nbiqne 
gestanti il cimi locornin descriptione non finita Asia Minor 
incipit. 

C. 110;: Pii II pontifici! ] maximi bistoriae remili ubiqne 
gesta rum prima pars fui tur et impressioni Vene tris dedita 
per lolla nnem de Colonia socittmqne eins Iobanneni manthen 
de Gberret^em anno millesimo CCCCLXX VII. 

Testo a piena pagina; caratteri romani. Spazi bianchi 
per i capilettera con letterine guida. 

Appartenente al Fondo Canevari. Ex libris di Carlo 
Giuseppe Vespasiano Berio all’interno del piatto an- 
teriore; timbro a inchiostro nero di Ottaviano 
Canevari a c. a2/: Legatura del sec. XVIII in perga- 
mena rigida; nome dell’autore e indicazione del tito- 
lo manoscritti sul dorso; tagli colorati. 
m.r.XI.6.4 

BMC un. XV sec., V, p. 233; Bodi.eian ed. XV sec., 
II, p. 2081; 1GI, n. 7281; Marchimi, p. 68, n. 234. 

Opera nota probabilmente come III Asiani che, 
insieme con In Enropam , faceva parte di un pro- 
getto globale per costituire una Cosniograpbia. 

La quantità di postille che ricoprono la copia 



PII. II. PONTIFICIS MAXIME HISTO 
RI A RERVM VB IQVE GESTAR V M. 
dv M LOCORVM DESCRIPTIONE NON 
FINITA ASIA MINOR INCIPIT. 

ferrai, VAECVNQVE MORTALES 
agutrfiuepriuurimtfiiiepublicc eulùnip fub 
iCpj ! . 1 lacétinccdluintlopibui maledica Ifguapw 
MK..' ,-r dB er trantùfibi burnus airogat intcllccbus. qd 
vA - jff IpefCTTHii bidcriiini lutali aliquoiù: rii 

worum tempori auditori! An tuffa labore 
nailtùaìiiabgnui irerpraiMininic qntdé ncc ramò nobisafro. 
gami. VndaboelqiiKtoaù pontifici maximoiqd'ifcnbcdo 
tcitqxiiabfumpfiricbiirtianfpIfbideriuxit.Curnon titillili 
fefcceercui: Téporanoltiu Se rauulgo notai inculcar. Qui 
fruitila QiclescdiuoIupta5>nccuiTaprodic:nccpioditaira 
«omat.ntaudttarcmddeftèt.Vmim qui fcnpcanolba Erti 
dir: pciitt legar: dcùidemtiipcrcr. Noningcnna iblum faita: 
fai tanni : quoque nouiflclfpc ex iifu fuir. N cc tenipora no 
(fra ni 1 tdiniii Janunonbuiuidebùf.Quod fi lettore lcnbè 
mdegirianonttncbit.iianctts rati Ce nouiroi abile nò flncr. 
Ncc libre tini mcptul dt: qui nó afterat altqtnd emolumenti. 
Nrc noi (alfa pio urna adrucmiii : fcientai mi tam c.antranù 
dTebiltorip y mcdaaum. Nugas in fabulisnn bidona umilia 
qufriniuaicfcnii.NcenoipIfbem fuo tempore fraudauimui 
qui ncc rem ditunam ncglcxirous: ncc conliftona fcupublica 
fui fcctcta prp remufimus: ncc fupplica .indire contcpfimui: 
Scdnoftru femum fuaqulcrcpnuauimiis turca mcnionznii . 
darenausiquf dignacogniru noftra perniili (ramami breul uc 
tcnim iccmtionc.Nodtuini fune bi Iaborcs.Nam que fonino 
debebarur botarli maxima partem fenbendo confumpfimul. 
Fatcm tir tmdiusfiiaiuigibaicxpcndiiret almi tfeddandum 
tuitaliqu:dmcnn:qucbisluciibiationibuioblcctatacft.Ncc 
X noilatct Damafos.<arcgonoa:Leoncs:Bonifaaoi:Innocctlos 
& aliai quarti plutei exnofhil antcccdotibua lògc utiliusocio 
a - 

) 


2. Incipit 
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posseduta da Cristoforo Colombo (conservata 
presso la Biblioteca Colombina di Siviglia) fan- 
no ben intendere quanto interesse avesse susci- 
tato il libro di Enea Silvio Piccolomini; proprio 
grazie ad esso egli potè citare, nella Relazione del 
terqo viaggio, l’esplorazione delle fonti del Nilo, 
tentata per ordine di Nerone, e nella lettera dal- 
la Giamaica osò assicurare di aver trovato “la 
gente di cui scrive Papa Pio”. 

3. Bibbia [in latino] 

Biblici. 

Venezia, Franz Renner, 1480. 

a-h'° i-1 12 m-s 10 t v 12 x y, 1-6 10 7-10'- 11-13 10 14' 2 

15-17'" 18 A-D 12 . [470] c.; 2° e 4° (220x150 mm). 

C.al/: incipit epìstola sancii Hieronymi ad Panlinnm prcsbyternm 
de omnibus divine Pistone Ubrìs. Capi/ulu[m] 1 [...]. 

C. [422] r. Exp/icit bibita impressa Venetijs per Franciscnm 
de Hai/brnn. MCCCCLXXX. 

Formato misto: 2° e 4°. Indice alfabetico dei termini 
ebraici con spiegazione in latino a cc. Al /-DI 2//. Te- 
sto su due colonne; caratteri gotici. Spazi bianchi per 
i capilettera. 

Mancano cc. al e D12 bianche. Capilettera in rosso 
e azzurro. Elenco manoscritto dei libri della Bibbia 
sul recto del secondo foglio di guardia anteriore. Le- 
gatura del sec. XIX in pergamena rigida; tassello con 
titolo impresso in oro sul dorso. 
m.r.XI.1.5 

BMC F.D. XV sue., V, p. 195; Booi.f.ian hd. XV sec., 
II, pp. 484-486; IGI, n. 1661; Marchimi, p. 31, n. 73; 
Peu.echkt-Poi.ain, I, p. 564, n. 2305. 

La Bibbia fu una delle fonti autorevoli che 
Cristoforo Colombo utilizzò per convincere i 
sovrani a fargli compiere il terzo viaggio, pero- 
rando la causa della vicinanza dell’India; nella 

reo -amen, ggt tua obliuiòi tradire lut agufhc 
priozce.'t qa abfc5d»te flit aboculia noftris 
ccce.rwgo creo celos nouoe i era nouaiT 
no crùtimcmozia pilotasi n5 afeendét fug 
co:: é gaadebi^ 'i epultab»t> vfipìfem pienti 
i bis qego crcoJ^uia ecce ego creo irfm tp 
illtanoné i {pfm erno gaudui.T esultato iit 


Belatone, in una lunga digressione, sostiene la 
tesi che “si può facilmente passare dalla Spagna 
alle Indie”, citando, tra gli altri, il IV libro di 
Esdra, uno dei più importanti apocrifi dell’An- 
tico Testamento. Fernando Colombo, nel capi- 
tolo LXXI del volume II delle Historie, nel rife- 
rire il terzo viaggio di Cristoforo Colombo alle 
Indie, scrive “...e per l’autorità di Esdra... che 
dice che di sette parti della Sfera, sola una è co- 
perta dall’acqua...”. Un altro libro dell’Antico 
Testamento molto citato da Colombo è il Libro 
di Isaia, che allude alla creazione di un mondo 
nuovo. Ad esso fa riferimento, ad esempio, nel- 
la famosa lettera ai Sovrani del 1503 e nel Libro 
de ìas Profecias. 

4. Johannes Bai.bus 
Catbolicoi). 

Venezia, Hermann Liechtenstein, 7 dicembre 
1490. 

a-x 8 y 6 A-I L-P 8 Q-S 6 T 8 . [312] c.; 2° (320x220 
mm). 

C. a2/: incipit stimma qne vocatnr Cathoiicon edita a fra/re 
Jobanne de Janna ordinis jratrnm predicatornm. [PJrosodia 
qnedam pars grammatico n un cupa tur. 

C.T8/: Finii opus predami n dietimi Cathoiicon editimi a 
fratt e Jobanne Jannensi ordinis fratrnm predicatornm qnod 
diligentissime emendatimi atqne corredimi. Et impressimi 
Venetijs ingenio ac impensa Hermanni Liechtenstein 
Coloniensis anno nata/is Domini MCCCCXC septimo idns 
decembrìs. 

Testo su due colonne; caratteri gotici. Spazi bianchi 
per i capilettera con letterine guida. 

Manca c. al bianca. Nota manoscritta: “Venetijs 
1490” e indicazione di provenienza “De convenctu 

5. me Trinitatis de Urbe” (secc. XV-XV1) a c. a2/: 
Appartenente al Fondo Canevari. Ex libris di 

riatti tue ofief ©i cgoqgeneraticmé cereria 
tribuo fterilia ero: aitane v&txPi Zetamini 
cu irtiti/i esultate uica ccaq oiUguie cam 
J5audete cu ea gaudio v niuerfi q Ut getj fug 
eaiuifuggaris irepUamiab vtenb" ? cófolaz 
tiomV eius : ut mulgearie n telirijs atfluat^ 
ab oiodagjia ei'^uial? vie vno.&xe ego 
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Margarita eli géma priofa candida amarioìcta.Hnoìcit 
3lì.rv).etymot'.XDargarita pitta cadidamgcmarù qua; 
inde margarita aiimt vocatà <j> in cócbilis mane B gai 9 
lapidis imiemaé. Jneft eni in carne coclee calctilus nat’ 
fiaitincerebtopilcislapilluB.Sigmf autoe celefli rote 
qué certo aniiitg? coclee bauriiiiiLtoeclinaf 15 margari 
ta te.Et B margarini mucmt _piierb.jpe.ca.7lii aurisaiu 
rea t margarini fulgens 4 arguir fapicnté.'Jmiemf etili 
15 margareta te p:o qdi virgine glonofa □‘margarita gèi* 
ma oicta:cj gema eli càdida pania i vimiofalìc bti nur 
garetafuitcandidap'eirgiititatcìpariiagbumilitatéivir 
mola p miraculoati operationé. 

4. luì voce " 'Margarita ” 

Demetrio Canevari all’interno del piatto anteriore; 
timbro a inchiostro nero del Sussidio Canevari sul 
recto del foglio di guardia anteriore. Legatura del sec. 
XIX in mezza pergamena verde e piato in carta de- 
corata; impressioni in oro e indicazione del titolo 
impressa in oro sul dorso; tagli spruzzati. 
m.r.XIl.3.3 

BMC ito. XV sec., V, p. 358; Boni. Et an ed. XV sec., 
II, p. 363; IGI, n. 1162; Marchimi, p. 26, n. 54; 
Pei.leche.t-Poi.ain, I, p. 406, n. 1709. 

Cristoforo Colombo trasse numerose citazioni 
da quest’opera a partire dal 1497, anche se la 
copia in suo possesso è andata perduta, dato che 
non si trova nella Biblioteca Colombina di 
Siviglia. Nel Diario rie! tert(p viaggio , tuttavia, vi 
sono diretti riferimenti al libro di Giovanni Balbi: 
ad esempio, a proposito delle perle si porta come 
testimonianza “il Vocabolario che si chiama 
Catbolicon”. 

5. Sebastian Brant [in latino] 

Das Narrenscbiff 

Basilea, Johann Bergmann, 1° marzo 1497. 
A-s 8 1 4 . CXLV, [3] c.: ili.; 4° (205x150 mm). 

Edizione in lingua latina, traduzione di Jacobus 
Locher. Seguono i Carmina varia di Jacobus Locher. 
Marca tipografica a c. CXLV A Caratteri romani e go- 
tici. L’edizione è illustrata da 117 incisioni silografiche 
di medie dimensioni, probabilmente opera di una 
bottega tedesca, rappresentanti in forma allegorica 
vizi e difetti umani. 

Timbro della Biblioteca del Collegio dei Gesuiti di 
Genova apposto a c. Ire annotazioni marginali coeve: 
“Sebastianus Brant”; “Jacobus Locher philosophus”; 
note marginali coeve a c. Ir e altre rare marginali. 


Legatura del sec. XIX in mezza pelle zigrinata. 
Biblioteca Universitaria di Genova, Ine. B.I.9 
BMC ED. XV sec.. Ili, p. 795; IGI, n. 2044; GVV, n. 
5054. 

Sebastian Brant fu un celebre umanista e poeta 
tedesco, nato nel 1457 a Strasburgo, dove morì 
il 10 maggio 1521. Dal 1475 si dedicò dapprima 
allo studio dei classici presso l’Università di 
Basilea e si avvicinò poi alla giurisprudenza; dal 
1489 insegnò contemporaneamente diritto e 
hnmanìora all’Università di Basilea, dove curò 
edizioni di autori antichi e umanistici, tra cui 
Virgilio e Petrarca, ma anche di testi di diritto 
civile e canonico. 

Dal 1501 fu nuovamente a Strasburgo, dove, de- 
dicatosi all’attività amministrativa, nel 1503 ot- 
tenne la carica di cancelliere cittadino, ricevendo, 
in seguito alla sua partecipazione a importanti 
missioni diplomatiche, la carica di conte palatino 
dell’Impero da Massimiliano I d’ Asburgo. 

La sua fama è legata a un poema satirico-didat- 
tico in ottonari tedeschi, scritto in dialetto 
alsaziano, Das Narrenscbiff (La nave dei folli), pub- 
blicato per la prima volta a Basilea nel 1494. 
Viene qui esposto nella versione latina, Stultifera 
navis, di Jacobus Locher, stampata nel 1497 da 
Johann Bergmann, tipografo umanista amico di 
Brant, tra i primi a diffondere in ambito tedesco 
la nuova tecnica dell’incisione silografica; in par- 
ticolare in quest’opera l’illustrazione è stretta- 
mente correlata al testo che immediatamente 
“rappresenta”. 

Controversa è l’attribuzione delle illustrazioni, 
intercalate da proverbi, ad Albrecht Dùrer, che 
nell’anno dell’uscita dell’opera, 1494, si trovava 
a Basilea e pare aver collaborato con l’officina 
di Johann Bergmann. 

Si tratta di una satira di carattere didattico e 
moraleggiante: numerose sono le citazioni delle 
Sacre Scritture e di autori classici e il poeta de- 
scrive e critica in forma allegorica vizi e difetti 
umani, caratteristici del suo tempo e comunque 
universali. 

L’autore immagina che una moltitudine di “paz- 
zi”, “stultorum classis”, rappresentata nella suc- 
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5. Ea nave dei folli, silografia 


cessione dei capitoli in cui è suddivisa l’opera 
da ogni classe sociale di cui sono evidenziate le 
caratteristiche negative (clero, nobili, magistrati, 
università, mercanti, contadini, bibliofili), si im- 
barchi su una nave per recarsi “ad Narragoniam” 
(Paese della follia), terminando miseramente il 
viaggio. E evidente la caricatura di ogni vizio 
umano. 

L’opera, che ebbe un notevole successo edito- 
riale, dotoito anche alle incisioni silografiche che 
la decoravano, fu il prototipo di una copiosa let- 
teratura di carattere popolare, fiorente già dalla 
metà del XV secolo, e annoverò nel corso di un 
ventennio molte edizioni in varie lingue. 

II. Testimoni della Scoperta e della Conqui- 
sta 

Colombo fu il primo comunicatore della sua 
impresa. Ancora in mezzo al mare, al largo delle 
Azzorre, nel febbraio 1493 scrisse una lettera 
destinata ai Reali di Spagna che ebbe immediata 
diffusione proprio per mezzo del nuovo ritro- 
vato della tecnica, la stampa a caratteri mobili. 
Tra il 1493 e il 1494 essa fu stampata nove volte. 
Le imprese successive alimentarono un freneti- 
co diffondersi di notizie, favorito dall’afferma- 
zione del nuovo strumento di informazione, che, 
a sua volta, fu rafforzato dall’interesse per le terre 
appena esplorate. Cronache, lettere, relazioni di 
viaggio, memoriali, pubblicati singolarmente o 
riuniti in antologie di successo, raccontarono agli 
Europei le imprese della Scoperta e della Con- 
quista del Nuovo Mondo. 


6. Cristoforo Colombo 

epistola de su gran descubrìmiento [in latino] 

[Roma, Stephan Plannck, dopo il 29 aprile 1493]. 
4 c.; 4° (195x135 mm). 

Edizione in lingua latina con traduzione a cura di 
Leandro de Cosco. Segue Epigramma di Leonardus 
de Corbaria. Testo a piena pagina in caratteri gotici. 
Sul foglio di guardia anteriore cartiglio con timbro 
“Biblioteca Universitaria di Genova. Dono” e nota 
manoscritta a penna: “Sen. Gaslini 12.12.55”. Il vo- 
lume fa parte della collezione di incunaboli e mano- 
scritti donati alla Biblioteca Universitaria di Genova 
nel 1 943 dal senatore Gerolamo Gaslini (Monza 1 877 - 
Genova 1964). Legatura moderna in pergamena. 
Biblioteca Universitaria di Genova, Ine. Gaslini 59 
bis 

BMC i-:». XV site., IV, p. 97; Colombo, I, p. 504 e la 
bibliografia ivi cit.; G\V, n. 7173; IGI, n. 3059; 
Incunaboli Gaslini, p. 49. 

L’Epistola, più comunemente nota con il titolo 
De ins/ilis nnper inventis, contiene la relazione del 
primo viaggio di Colombo e documenta la sco- 
perta di alcune isole localizzate “in mari Indi- 
co”; riporta notizie ed osservazioni di carattere 
naturalistico ed etnografico, evidenziando le 
peculiarità delle terre scoperte, i costumi e le ric- 
chezze dei loro abitanti: “Aliam mihi insulam 
affirmant supradicta Hispana maiorem: eius 
incolae carent pilis, auroque inter alias 
potissimum exuberat...”. 

L ’edìtio prìnceps, in castigliano, indirizzata a Luis 
de Santàngel, ministro dei sovrani spagnoli, è 
nota in due edizioni pervenuteci in un unico 
esemplare, ricavate da una copia del manoscrit- 
to della missiva di Colombo ai Re Cattolici: la 
stampa in folio, di quattro pagine senza note ti- 
pografiche, uscì a Barcellona probabilmente dalla 
stamperia di Pedro Posa nell’aprile 1493. Una 
seconda edizione in quarto di otto pagine, datata 
1497, fu stampata a Valladolid ed è conservata 
presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

La prima versione latina Ae\V Epistola, redatta 
dall’umanista aragonese Leandro de Cosco, è co- 
stituita da un opuscolo di otto pagine ed è indi- 
rizzata a Gabriel Sànchez, tesoriere della Coro- 
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na di Aragona: datata 29 aprile, fu stampata a 
Roma nel maggio 1493 dal tipografo tedesco 
Stephan Plannck. In essa, a differenza dell’edi- 
zione successiva uscita nello stesso anno, sem- 
pre ad opera di Plannck, nella quale sono citati 
ambedue i nomi dei sovrani, compare soltanto 
quello di Ferdinando il Cattolico. 

La lettera della scoperta del Nuovo Mondo nel- 
la sua traduzione latina ebbe immediato succes- 
so, testimoniato dalle coeve edizioni romane di 
Stephan Plannck e di Eucharius Silber e dalle 
altre edizioni latine coeve o immediatamente 
successive, che videro la luce ad Anversa, Parigi 
e Basilea nel 1494: quest’ultima arricchita da in- 
cisioni silografiche. Una successiva edizione te- 
desca in quarto fu stampata a Strasburgo nel 1497 
da Bartholomaeus Kistler. 

Il testo dell 'Epistola con la notizia della scoper- 
ta, diffusosi rapidamente nella Penisola Iberica 
e in Italia, fu conosciuto anche attraverso alcu- 
ne parafrasi in versi italiani, curate dal poeta e 
teologo fiorentino Giuliano Dati (ca. 1445- 
1525). 

7. Fernando Colombo 

Historie dels[igno/\ d[on] Fernando Colombo, nelle quali 
s’ha particolare, et vera relation e della vita, et de’ fatti 
dell’ ammiraglio d[on\ Chris tof oro Colombo [...]. Nuo- 
vamente di lingua spaglinola tradotte nell’italiana dal 
s[ignoi\ Alfonso U/loa. 

Venezia, Francesco de’ Franceschi, 1571. 

[20], 247, [1] c.; 8° (15 cm). 

Marca editoriale di Francesco de’ Franceschi sul fron- 
tespizio: donna in piedi accanto a una colonna con 
un ramoscello d’olivo nella destra e nella sinistra una 
fiaccola capovolta (la pace) (Z920). Prefazione di Giu- 
seppe Moleto a Baliano di Fornati a cc. n2r-a3tr, indi- 
ce delle cose notevoli a cc. Ar-hlv e indice dei capi- 
toli a cc. b8/-c3f. Testo a piena pagina; caratteri cor- 
sivi e romani. 1 iniziale silografica “parlante”, 3 or- 
nate. 

Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartel- 
lino con dicitura “Legato Baldi” all’interno del piat- 
to anteriore; timbro rosso di appartenenza a Giu- 
seppe Baldi sul frontespizio. Legatura del sec. XIX 
in mezza pelle marrone con piatti rivestiti in carta 


decorata; impressioni in oro con nome dell’autore e 
indicazione del titolo sul dorso; tagli rossi spruzzati. 
m.r.Colomb.C.1.5. 1 

BMC ed. it. XV-XVI SEC., p. 190; EDIT 16 on line; 
European Americana, I, pp. 126-127; Mostra Ma- 
noscritti, p. 41; Pai.au, II, p. 579; Raccolta Colom- 
biana, p. 40; SBN on line. 

Fernando Colombo, secondogenito di 
Cristoforo, nacque a Cordova nel 1488 da una 
relazione del navigatore con Beatrice Enriquez 
de Arana; mori a Siviglia nel 1539. 

Le Historie, a lui inizialmente attribuite, sono 
probabilmente una complessa redazione a più 
mani, nella quale Fernando ebbe una parte con- 
siderevole. Nella seconda metà del secolo scor- 
so l’opera fu coinvolta in una polemica sull’at- 
tribuzione della paternità e sulla consistenza 
dell’apporto di don Fernando alla sua forma- 
zione ed alla sua redazione definitiva. 

Le Historie rappresentano comunque un docu- 
mento di grande valore per la conoscenza di 
Colombo; sono la più antica biografia del 
navigatore genovese e forniscono notizie sulla 
sua vita prima del viaggio verso il Nuovo Mon- 
do: la famiglia, l’ambiente culturale e sociale nel 
periodo della giovinezza, i primi viaggi, gli in- 
contri in Portogallo e in Spagna. Con il XIV 
capitolo si conclude la parte biografica che in- 
troduce al grande evento della scoperta: la parte 
centrale delle Historie narra con dovizia di parti- 
colari i quattro viaggi in America, fonte davve- 
ro preziosa di notizie sulle spedizioni di Colom- 
bo. Nell’ultimo capitolo, il CVIII, si narra la 
morte del navigatore. 

L’opera ebbe grande successo e diffusione per 
la quantità di informazioni, anche se filtrate dal- 
lo spirito celebrativo che la pervade. L’esempla- 
re esposto appartiene alla prima edizione italia- 
na, la cui traduzione dallo spagnolo si deve ad 
Alfonso Ulloa. Autorevoli studiosi ritengono che 
il nucleo principale derivi da una storia compo- 
sta a Siviglia da Ferdinando Perez de Oliva sulla 
base di notizie fornite dal figlio di Colombo e 
rimasta manoscritta. Una copia sarebbe venuta 
in possesso del genovese Baliano De Fornati e 
poi di G.B. De Marini. Quest’ultimo l’avrebbe 
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affidata ad Alfonso Ulloa, che la tradusse 
rimaneggiandola e la diede alle stampe. 

8. Ff.rnando Colombo 

Historìe del signor d[oti\ Fernando Colombo, nelle qua- 
li s 'ha particolare, et vera relation e della vita, et de ’ fatti 
dell’ammiraglio d[on\ Chris tof oro Colombo [...]. Nuo- 
vamente di lingua spaglinola tradotte nell'italiana dal 
sign[oi ] Alfonso dio a. 

Venezia, Giovanni Pietro Brigonci, 1676. 

[48], 489, [15] p.; 12° (14 cm). 

Occhietto a c. al/'. Prefazione del curatore Giuseppe 
Moleto a Baliano de Fornari a cc. a3/-a5/r, indice del- 
le cose notevoli a cc. a6/-bll/' e indice dei capitoli a 
cc. X5/J-X9//. Testo a piena pagina; caratteri corsivi e 
romani. Vignetta silografica sul frontespizio raffigu- 
rante una veduta di Venezia entro una cornice elabo- 
rata. 1 iniziale silografica “parlante”, 1 ornata; 1 
testatina. 

Mancano le cc. Xll, X12 bianche. Provenienza: Le- 
gato Giuseppe Baldi (1897). Cartellino con dicitura 
“Legato Baldi” all’interno del piatto anteriore; tim- 
bro rosso di appartenenza a Giuseppe Baldi sul fron- 
tespizio. Legatura del sec. XIX in pergamena rigida; 
impressioni in oro e tassello con nome dell’autore, 
indicazione del titolo e numerazione sul dorso. 
F.Ant.Colomb. A. 1 4 

BMC ED. IT. XVII SEC., I, p. 245; Pai.au, II, p. 580; 
Raccolta Colombiana, p. 40; SBN on line. 

La lettera dedicatoria è la stessa dell’edizione del 
1571. A pp. 250-287 Scrittura di Fra Roman delle 
antichità de gl’indiani. Le H istorie insieme all’ FI istoria 
di Bartolomé de las Casas restano una delle fonti 
principali per la ricostruzione del secondo viag- 
gio di Cristoforo Colombo (1493-1494), nel 
quale alla fase esplorativa (per cercare la “terra- 
ferma d’Asia”) si aggiunse un lungo periodo di 
soggiorno nel Nuovo Mondo per organizzare 
la colonia; Colombo fondò anche una nuova 
città, “La Isabela”. 

9. Fernando Colombo 

Flistorie del s[ignor\ d[on\ Fernando Colombo, nelle quali 
s'ha particolare, et vera relation e della vita, et de' fatti 
dell’ammiraglio d\on\ Christoforo Colombo [...]. Nuo- 
vamente di lìngua spaglinola tradotte nell’ italiana da! 


sign [or] Alfonso UHoa. 

Venezia, Iseppo Prodocimo, 1678. 

[48], 489, [15] p.; 12° (14 cm). 

Lettera dedicatoria del tipografo al conte Marc’ Antonio 
Colalto a cc. a2/-a4r, indice delle cose notevoli a cc. 
a5/-bl Ire indice dei capitoli a cc. X5//-X10;/. Testo a 
piena pagina; caratteri romani e corsivi. Frontespizio 
in cornice tipografica; 1 silografia raffigurante una 
corona sul frontespizio. 1 iniziale silografica ornata; 
2 fregi silografici. 

Mancano c. Al, con la prima pagina del testo, e cc. 
Xll, X12 bianche. Provenienza: Legato Giuseppe 


HISTORÌE 

Del Signor D. 

FERNANDO COLOMBO: 
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Ammiraglio . 

fD- CHRISTOFORO COLOMBO 
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Uuouamentc di lingua Spagnuola tradotti nell' 
ttaliar a dal Sign Alfmfo Vlloa . 


29 


8. Frontespizio 


Monica Calle/lì 


LA BERIO 


Baldi (1897). Cartellino con dicitura “Legato Baldi” 
all’interno del piatto anteriore; timbro rosso di ap- 
partenenza a Giuseppe Baldi sul frontespizio. Lega- 
tura del sec. XVIII in pergamena rigida; impressioni 
in oro e tassello con nome dell’autore e indicazione 
del titolo sul dorso. 

F.Ant.Colomb.A.8 

BMC f.d. it. XVII site., I, p. 245; Pai.au, II, p. 580; 
Raccolta Colombiana, p. 40; SBN on line. 

Solo in epoca recente i colombisti si sono per- 
suasi della faziosità dell’opera che ha contribui- 
to a diffondere notizie del tutto prive di fonda- 
mento, quali, ad esempio, la discendenza di 
Cristoforo Colombo dal console romano che 
aveva fatto prigioniero Mitridate, gli studi com- 
piuti all’Università di Pavia e l’esistenza di altri 
ammiragli tra i suoi antenati. Anche la famosa 
corrispondenza che sarebbe intercorsa tra Co- 
lombo e Paolo dal Pozzo Toscanelli è da ritene- 
re non vera. Nel capitolo LXXIII, in occasione 
dell’arrivo dell’ammiraglio a Santo Domingo 
durante il terzo viaggio (estate 1498), si accenna 
alla sifilide (questo è il nome che sarà dato da 
Gerolamo Fracastoro sulla base di una favola 
mitologica), chiamandola “mal francese”; dagli 
Spagnoli era chiamata “buba”, cioè pustola. 

10. Fernando Colombo 

Historìe dels[ignoi] d[on\ Fernando Colombo, nelle quali 
s’ba particolare, et vera relation e della vita, et de' fatti 
dell’ammiraglio d[on\ Chrìstoforo Colombo [...]. Nuo- 
vamente di lingua spaglinola tradotte nell’italiana dal 
sigiai] Alfonso UHoa. 

Venezia, Giuseppe Tramontin, 1685. 

[48], 494 [ma; 492], [12] p.; 12° (14 cm). 

Occhietto a c. a2r. Lettera dedicatoria di Giuseppe 
Tramontin al barone Quintiliano Rezzonico e a sua 
sorella Maria Elisabetta a cc. a3/-a4r, indice delle cose 
notevoli a cc. a5/-bllre indice dei capitoli a cc. X7r- 
XI 2 r. Testo a piena pagina; caratteri corsivi e roma- 
ni. Frontespizio in cornice tipografica. 2 iniziali 
silografiche ornate. Numerosi errori nella numera- 
zione delle pagine. 

Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartel- 
lino con dicitura “Legato Baldi” sul recto della prima 
carta di guardia; timbro rosso di appartenenza a Giu- 


seppe Baldi sul frontespizio. Legatura del sec. XIX 
in piena pelle marrone con impressioni a secco sui 
piatti; nome dell’autore e indicazione del titolo im- 
pressi in oro sul dorso; numero impresso in oro sulla 
parte superiore del dorso indicante la sequenza nella 
collezione di Giuseppe Baldi. 

F.Ant.Colomb.A.l 1 

BMC un. it. XVII sf.c., I, p. 245; LOC on line; Pai.au, 
II, p. 580; Raccolta Colombiana, p. 40. 

Anche per la ricostruzione del terzo viaggio di 
Cristoforo Colombo l’opera di don Fernando 
costituisce una fonte essenziale, essendo anda- 
to perduto il Giornale di bordo dell’ammiraglio. Il 
viaggio iniziò il 30 maggio 1498 e portò Co- 
lombo ad esplorare la costa da Trinidad all’“Isola 
di Margarita” e a compiere la traversata del “Mar 
dei Caribi” per l’Hispaniola, che solo le sue 
straordinarie capacità di uomo di mare resero 
possibile. Le Historìe tendono a sintetizzare e ad 
enucleare dal contesto del Giornale i passi più 
interessanti, introducendo anche correzioni e 
omettendo passaggi controversi (ad esempio, si 
sorvola sulla presunta scoperta del Paradiso ter- 
restre). 

11. Fernando Colombo 

Historìe del s\ignof\ d[on\ Fernando Colombo, nelle quali 
s’ba particolare, et vera re la t ione della vita, et de’ fatti 
dell'ammiraglio d[on\ Chris tof oro Colombo [...]. Nuo- 
vamente di lingua spaglinola tradotte nell’italiana da! 
s\ignor\ Alfonso UHoa. 

Venezia, Iseppo Prodocimo, 1709. 

[48], 494, [10] p.; 12° (14 cm). 

Lettera dedicatoria di Iseppo Prodocimo a Giovanni 
Colombo a cc. A2r-A3p; lista di libri del conte 
Galeazzo Gualdo in vendita presso lo stampatore a 
cc. A4;-A4/z, indice delle cose notevoli a cc. a5/-Bllr 
e indice dei capitoli a cc. X7/-Xllf. Testo a piena 
pagina; caratteri romani e corsivi. Vignetta silografica 
sul frontespizio raffigurante Gesù in barca sul lago 
di Tiberiade, ripetuta anche a c. bl2/'. 1 iniziale 
silografica ornata. 

Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartel- 
lino con dicitura “Legato Baldi” sul recto del primo 
foglio di guardia; timbro rosso di appartenenza a 
Giuseppe Baldi sul frontespizio. Legatura del sec. 
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XIX in piena pelle tinta di rosso con impressioni a 
secco sui piatti; nome dell’autore e indicazione del 
titolo impressi in oro sul dorso; numero in oro sulla 
parte superiore del dorso indicante la sequenza nella 
collezione di Giuseppe Baldi. 

F.Ant.Colomb. A. 1 0 

European Americana, V, p. 114; Pai.au, II, p. 580; 
Raccolta Colombiana, p. 40; SBN on line. 

Nella narrazione del quarto viaggio colombiano 
le Historie risentono della diretta esperienza di 
Fernando Colombo, che partecipò al viaggio, pur 
rielaborata con la maturità dell’età adulta (all’epo- 
ca aveva 13 anni). Il 9 maggio 1502 una piccola 
flotta salpava per Cadice e, dopo solo sedici gior- 
ni, fu avvistata l’isola di Santa Lucia, nelle Pic- 
cole Antille; il 29 erano davanti a Santo 
Domingo, ma non attraccarono a causa del di- 
vieto del Re di Spagna; il 14 luglio ripresero il 
mare diretd a sud-ovest. Giunsero sino alla co- 
sta dell’odierno Honduras, dove ebbero i primi 
contatti con una nuova civiltà: i Maya. 

12. Amerigo Vespucci 

Vespucci (Amerigo) lettera delle isole nuovamente tro- 
vate in quattro suoi viaggi. [Fiorenza, 1 50 5\. 

Londra, Bernard Quaritch, 1885. 

[18] c.: ili.; 4° (21 cm). 

Riproduzione facsimilare dell’edizione fiorentina del 
1505 nella collana “Quaritch’s Reprints of Rare 
Books”, n. 1. Nota dell’editore e curatore Bernard 
Quaritch a c. 7tl r-v, in cui si danno notizie dell’edi- 
zione originale, menzionando le uniche 5 copie ri- 
maste: una conservata nella Biblioteca Palatina di Fi- 
renze (posseduta da Poggiali); una alla British Library 
(posseduta da Grenville); una di Baccio Valori (suc- 
cessivamente del marchese Gino Capponi), usata nel 
1745 dal Bandini per la sua ristampa; una apparte- 
nente a Varnhagen, barone di Porto Seguro; infine la 
copia su cui si basa la ristampa, comprata dall’edito- 
re a Parigi nel 1884. 

Testo a piena pagina; caratteri romani. Apparato il- 
lustrativo costituito da 5 vignette silografiche: a c. 
al /'sbarco di Cristoforo Colombo nel Nuovo Mon- 
do, mentre un gruppo di indigeni fugge spaventato; 
in basso a destra il re Ferdinando il Cattolico in tro- 
no con le insegne della regalità (benché l’immagine 
sia rovesciata e presenti alcune varianti, come il mare 


lettera di Hmcrigo vcfpucd 
delle tfole tuiouamcnte 
trouatc in quattro 
fuoi viaggi . 
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raffigurato con tratti verticali anziché orizzontali, e 
la riproduzione sia meno accurata, l’iconografia è la 
stessa degli esemplari del 1493, stampati il 25 e il 26 
ottobre, conservati alla British Library, e dell’edizio- 
ne del 1495 del Dati); a c. al //l’autore seduto nel suo 
studio; a c. b3// due navi con equipaggio; a c. b6/> una 
nave in mare aperto; a c. c3rrientro della nave e sbarco 
nel porto di Lisbona. 1 testatina. 

Nota manoscritta sul recto della prima carta di guar- 
dia: “Alla Città di Genova Thomas Hanbury 6 
Sep[tembre] 1892”. Legatura del XIX sec. in piena 
pelle rossa; impressioni in oro con nome dell’autore, 
indicazione del titolo e note tipografiche dell’edizio- 
ne originale sui piatti; fregi in oro e nervi sul dorso. 
Colomb.B.304 

BNF on line; COPAC on line; Pai.au, XXVI, p. 303; 
Raccolta Colombiana, p. 145. 

Le copie in italiano sono molto rare e l’opera è 
stata conosciuta per lo più attraverso la medio- 
cre traduzione latina di seconda mano contenu- 
ta nella Cosmographiae Introductio di Martin 
Waldseemùller (1507). Il testo italiano fu ristam- 
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pato in maniera non corretta da Bandini nel 
1745, da Canovai nel 1817, da Varnhagen a Lima 
nel 1865. 

Nelle Navigationi et viaggi dà Ramusio è contenu- 
to un riassunto in italiano del terzo e quarto viag- 
gio. 

Amerigo Vespucci (Firenze 1454 — Siviglia 1512) 
ebbe come punti di riferimento Paolo del Poz- 
zo Toscanelli, teorico della navigazione verso 
occidente per raggiungere l’oriente, e Marsilio 
Ficino, filosofo neoplatonico. La famiglia 
Vespucci, coinvolta nella “congiura dei Pazzi” 
si trasferì prima in Francia e dal 1490 a Siviglia, 
dove Amerigo iniziò a lavorare per la Compa- 
gnia delle Indie con l’incarico di rifornire le navi 
in partenza per il Nuovo Mondo; in questa città 
conobbe Cristoforo Colombo e partecipò all’or- 
ganizzazione del suo terzo viaggio. 

La Lettera di Vespucci parla di quattro viaggi, 
ma oggi gli storici ritengono che il primo viag- 
gio del 1497 da Cadice al servizio della Spagna 
non sia mai stato compiuto. Nel secondo viag- 
gio (1499) Vespucci fu al seguito di Alonso de 
Flojeda, che aveva ricevuto dalla Spagna l’inca- 
rico di esplorare, in direzione sud, le coste del 
nuovo continente. Giunti nell’odierna Guyana, 
Flojeda e Vespucci si separarono e il secondo 
proseguì verso sud sino alla Patagonia. Nel ter- 
zo viaggio (1501-1502) fu incaricato dal Porto- 
gallo di determinare la posizione di Vera Cruz 
(Brasile) per stabilire se, secondo il trattato di 
Tordesillas, spettasse alla Spagna o al Portogal- 
lo. Durante questo viaggio egli si rese conto che 
il nuovo continente era separato dall’Asia. Nel 
maggio 1503 parti da Lisbona con un’altra spe- 
dizione con l’incarico di esplorare la costa 
sudamericana; il viaggio fu compromesso dal 
naufragio della nave ammiraglia e il ritorno av- 
venne nel giugno del 1504. 

L’immediata fama di Vespucci indusse il 
cartografo Waldseemiiller a chiamare America (da 
Amerìctts) la parte meridionale del nuovo conti- 
nente in una carta del mondo disegnata nel 1507. 

13. Pietro Martire d’Anghiera 
De orbe novo decades. 


Alcali de Henares, Arnao Guillén de Brocar, 
1516. 

[68], [16] c.; 4° (30 cm). 

Prima edizione delle prime tre decadi, ognuna delle 
quali consta di dieci libri, a cura di Antonio Nebrija. 
Il nome dell’autore compare nella prefazione, nel ti- 
tolo del primo libro della prima decade e nel 
colophon. Il nome del curatore compare nella prefa- 
zione e nel colophon. Le note tipografiche si ricava- 
no dal colophon. Vi è una seconda emissione con il 
titolo Argomenta trinili decadimi t ibi lector habeto. [...] De 
orbe novo decades et kegatio babilonica, in cui fu 
ricomposto il fascicolo al-n6. Comprende la Lega/io 
babjlonica, già pubblicata nell’edizione delle opere usci- 
ta nel 1511 con segnatura separata (A 8 -B 8 ) ma senza 
un frontespizio proprio; consta di tre libri. Lettera 
dedicatoria al re Carlo V a c. al ir, lettera dedicatoria 
dell’autore al papa Leone X a c. Air della Legafio 
babilonica-, prefazione di Antonio Nebrija a c. a2r, 
V'ocabnla barbara a cc. Ì6r-i8r. Testo a piena pagina e 
marginalia ; caratteri romani nel testo, gotici nei titoli e 
nei marginalia. Frontespizio in cornice silografica. Belle 
iniziali silografiche di gusto arcaizzante istoriate e 
ornate. 

Nota manoscritta sul frontespizio: “Alexandria 
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Egyptia 1 502”. Appartenente al Fondo Canevari. Ex 
libris di Demetrio Canevari all’interno del piatto an- 
teriore; timbro a inchiostro nero del Sussidio Canevari 
sul foglio di guardia anteriore; timbro a inchiostro 
nero con la sigla di Ottaviano Canevari sul fronte- 
spizio. Legatura del XIX sec. in mezza pelle marro- 
ne con piatti rivestiti in carta decorata; nome dell’au- 
tore e indicazione del titolo impressi in oro sul dor- 
so. 

C.C.102 

BMC f.d. spa. XVI sue., p. 5; CFC, p. 31; COPAC on 
line; Europkan Americana, I, p. 18; Mostra Mano- 
scritti, p. 40, n. 5; Palau, I, p. 358; Raccolta Co- 
lombiana, p. 6; REBIUN on line. 

Pietro Martire d’Anghiera (1457-1526), storico 
italiano della Spagna e delle scoperte effettuate 
dai suoi uomini rappresentativi, scrisse i primi 
resoconti delle esplorazioni in Centro e Sud 
America in una serie di lettere e relazioni uscite 
in latino tra il 1511, anno in cui pubblicò a 
Siviglia Opera, Legatio Babilonica, Oceani decas, 
Palmata, Epigrammata , e il 1520, anno di stampa 
della raccolta Decades. Le Decader, in numero di 
otto, riuniscono dieci resoconti, due dei quali 
erano stati inviati sotto forma epistolare al car- 
dinale Ascanio Sforza per narrare i viaggi di 
Colombo del 1493 e 1494. Nel 1501, su istanza 
del cardinale d’Aragona, erano stati aggiunti otto 
capitoli sul viaggio di Colombo e l’impresa di 
Martin Alonzo Pinzón. Nel 1511 Pietro Marti- 
re inserì un supplemento sugli eventi dal 1501 
al 1511 e la narrazione della sua esperienza in 
Egitto. Entro il 1516 furono terminate altre due 
Decades, la prima dedicata alle esplorazioni di 
Alonso de Hojeda, Diego de Nicuesa e Vasco 
Nunez de Balboa, la seconda alla scoperta del- 
l’Oceano Pacifico, al quarto viaggio di Colom- 
bo e alle spedizioni di Pedrarias Davila; queste 
due decadi, insieme alla Oceani decas, furono pub- 
blicate nel 1516 ad Alcali de Henares con il ti- 
tolo De orbe novo decades cnm Legafione Babylonica. 
DEncbiridio» de nnper sub d. Carolo repertis insidie 
(Basilea, 1521) rappresenta la quarta Decade re- 
lativa ai viaggi di Francisco Hernandez de 
Cordoba, Juan de Grijalva e Hernàn Cortés. La 
quinta Decade (1523) tratta della conquista del 


Messico e della circumnavigazione del globo da 
parte di Ferdinando Magellano; la sesta Decade 
(1524) fornisce un resoconto delle scoperte di 
Davila nella costa occidentale americana; nella 
settima Decade si narrano le usanze dei nativi di 
South Carolina, Florida, Haiti, Cuba, Drién; l’ot- 
tava Decade (1525) espone in particolare la mar- 
cia di Cortés contro Olit. Le Decades videro la 
luce tutte insieme per la prima volta nel 1530 ad 
Alcalà de Henares. 

Pietro Martire d’Anghiera fu un abile cronista, 
capace di intervistare personalmente i protago- 
nisti delle scoperte e di servirsi delle lettere di 
Cristoforo Colombo e delle relazioni del Consi- 
glio delle Indie. Ebbe familiarità con i problemi 
geografici, rendendosi conto per primo, ad esem- 
pio, dell’importanza della Corrente del Golfo. 

14. Pietro Martire d’Anghiera 
Simun ario de la generale bistorìa de Un die Occidentali 
cavato da libri scritti da! signor don Pietro Martyre [...] 
et da molte altre particolari relationi. 

Venezia, [Stefano Nicolini da Sabbio?], 1534. 

3 v.: ili.; 4° (21 cm). 

Testo a piena pagina; caratteri romani in tutti e tre i 
volumi. 

Volume 1: Libro primo della bistorìa de / Indie Occidentali. 
79, [1] c.; 1 iniziale silografìca ornata. 

Volume II: Libro secondo delle ìndie Occidentali di 
Gonzalo Fernàndez de Oviedo. 64, [2] c. ; [1 ] c. geogr. 
La data di stampa compare sul frontespizio e nel 
colophon; “mese di dicembre del 1534”; il luogo di 
stampa compare nel colophon. Indice dei capitoli a 
c. Q5 /-/'. Apparato illustrativo comprendente: 1 ta- 
vola fuori testo ripiegata con l’isola di Hispaniola; 4 
illustrazioni silografiche nel testo con particolarità 
indiane (un’amaca, un albero gigantesco utilizzato per 
costruire canoe, forse una ceiba, la tecnica di accen- 
sione del fuoco, una pianta di banano). 2 iniziali 
silografiche ornate. 

Volume III: Libro ultimo dei sommario delle ìndie Occi- 
dentali. [16] c. La data di stampa compare sul fronte- 
spizio e nel colophon: “mese d’ottobre 1 534”, il luo- 
go di stampa compare nel colophon. 1 iniziale 
silografìca ornata. 

I tre volumi sono legati insieme. Numerose note 
manoscritte a margine del testo. Legatura del sec. XVI 
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in pergamena; nervi sul dorso. 
m.r.Colomb.C.I V. 1.10 

EDIT 16 on line; Graessb, I, p. 130; Raccolta Co- 
lombiana, p. 6; SBN on line. 

È la prima edizione dell’opera il cui curatore fu 
probabilmente Ramusio, che inserì questa nar- 
razione nel suo Ter^o volume delle navigationi et viag- 
gi. Si menziona Sebastiano Caboto con maggio- 
re dovizia di particolari rispetto alla Decade III, 
composta nel 1515 e stampata nel 1516; questi 
furono probabilmente aggiunti da Ramusio, con 
cui Caboto era stato in corrispondenza epistolare. 

15. Novns orbis regio» nm ac insiti ariti» veteribns 
incognitarttm, ittici citi» tabula cosmographica, et aliqnot 
cotisi/i/ilis argttmentì libellis [...]. His accessit copiostts 
remi)/ memorabi/inm index. 

Parigi, Galliot Du Pré e Jean Petit (Antoine 
Augereau), 1532. 

[52], 507 [ma: 518], [2] p., [1] c. di tav. ripieg.; 2° 
(32 cm). 


Edizione curata da Johann Huttich. 1 nomi di Jean 
Petit e di Antoine Augereau si ricavano dal colophon. 
Marca editoriale di Galliot Du Pré sul frontespizio: 
galea con vela e rematori; motto: “Vogue la galèe”. 
Catalogo delle opere contenute nell’edizione a c. CXl ir, 
lettera dedicatoria di Simon Grynaeus a Georgius 
Collimitius Danstetterus a cc. Ct.2r-Ct.3r, indice 
alfabetico delle località a cc. Ot3/ u 83/'. Testo a piena 
pagina con marginalia ; caratteri romani. Apparato il- 
lustrativo composto da 1 tavola silografica fuori te- 
sto foderata e ripiegata dal titolo “Nova et integra 
universi orbis descriptio” di Oronce Fine a spese di 
Christian Wechel, datata 1531. 23 iniziali silografiche 
ornate, alcuni spazi bianchi per capilettera con lette- 
rine. Diversi errori di numerazione delle pagine. 
Numerose note manoscritte a margine del testo; sul 
verso di c. V7 nota manoscritta: “Anno [...] 1682 [...] 
solemnibus Scholae Harcurianae ludis [...] hoc [...] 
praemium [...] consecutus est Ludovicus Bertrand 
Jonivillensis in cuius rei fides ego collegii Harcuriani 
provisor et moderator subscripsi Joannes Le 
Francois”. Cartellino applicato all’interno del piatto 
anteriore: “Mostra Colombiana Internazionale 12-10- 
1950 12-10-1951 inventario n° 779”. Legatura del sec. 
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XIX in piena pelle marrone; sui piatti è riportata parte 
dell’antica legatura (sec. XVI) con doppia riquadratura 
a denteile dorate e stemma al centro; fregi in oro e 
indicazione del titolo impressa sul dorso; piatd e fo- 
gli di guardia decorati in carta pavonata. 
m.r.Colomb.D.III.2.5 

Europran Americana, I, p. 37; LOC on line; Mo- 
stra Manoscritti, p. 39, n. 1 ; Pai.au, XI, p. 21 7; Rac- 
colta Colombiana, p. 100; SBN on line. 

Ristampa francese dell’edizione principe, pub- 
blicata a Basilea alcuni mesi prima; riunisce sva- 
riate opere in latino tradotte da Arcangelo 
Madrignano: hi tabulala cosmograpbiae introducilo 
di Sebastian Mùnster; Navigatio ad ferrar ignotas 
di Alvise Cadamosto, - Navigatio ex 'lussa Hispaniae 
regis ad niultas insu/as hactenns incognitas di 
Cristoforo Colombo; Navigatio di Pedro Alonso; 
Navigatio di Vicente Pinzón; N a viga fio un in 
Aetbiopiae, Aegypti [...] libri INI di Ludovico de 
Barthema (le cui avventure riecheggiano talvol- 
ta quelle della novellistica islamica); Navigationiiiii 
epìtome di Amerigo Vespucci; Navigationis et 
epistolarum quorundani mercatornm opiisciilnm di 
Pedro Alvares Cabrai; Navigationes di Josephus 
Indus; Navigationes IN di Amerigo Vespucci; 
Epistola Emanuelis regis Portnga/liae ad Eeonem X 
pouf. max. de victoriìs babitis in India et Ma/acba; 
I^ocorum Terrae Sanctae exacfissi/na descriptio del pa- 
dre domenicano Brocard; De regionibus ovientaHbus 
Uba III di Marco Polo; De Taitaris Uberò i Haython 
Armenus; De Sarmantia Asiana atque Europea lib. 
lì di Mathias Miechow; D e Moscbovitarnm legatione 
Uberò i Paolo Giovio; De insn/is nnper repertìs Uber 
di Pietro Martire D’Anghiera; De Boritssiae 
antiquitatibus lib. II di Erasmo Stella. 


16. Novns orbis regioni! ni ac in su lanini veteribns 
incognitarum, una cimi tabula cosmographica, et a liqnot 
consimilis argani enti libel Hs [...]. His accessit copiosa s 
rerum memorabi/inm index. Adiecta est baie postremae 
edìtioni Navigatio Caroli Caesaiis auspicio in comitijs 
Augastanis ìnstituta. 

Basilea, Johann Henvagen, 1537. 

[48], 599 [ma: 601], [3] p.: ili., [1] c. di tav. ripieg.; 
2° (32 cm). 


Compilato da Johann Hutdch. Seconda edizione. Nel 
colophon è riportata la data 1536. Marca editoriale 
di Johann Henvagen sul frontespizio e sul colophon: 
busto di Ermete tricipite con caduceo su colonna. 
Catalogo delle opere contenute nell’edizione a c. al v, 
lettera dedicatoria di Simon Grynaeus a Georgius 
Coilimitius Danstetterus a cc. 0.2r-(x3r, indice 
alfabetico delle località a cc. 0t4p-53p. Testo a piena 
pagina con marginalia ; caratteri romani. Apparato il- 
lustrativo composto da 1 tavola fuori testo con 
planisfero, incisa da Hans Holbein il giovane e data- 
ta 1531, e da 2 illustrazioni silografiche nel testo. 31 
iniziali silografiche istoriate, 3 “parlanti”, 13 ornate. 
P. 601 numerata erroneamente 599. 

Mancano la c. a2 e la tavola fuori testo. Diverse can- 
cellature ed espunzioni a inchiostro (i nomi di Johann 
Henvagen, Simon Grynaeus, Sebastian Mùnster e la 
lettera dedicatoria). Cartellino con indicazione di 


N'OWS'ORBIS regio- 

NYM AC INJVLARVM VETERIBVS INCOC SITARVM 
uni ami tabula tofmographicj.X aliquoc alrjs confimilis 
argumcnti libdlis, quorum omnium caologus] 
fcqucnti patebit pagina. 

His acccflìt copipfus rcrum memorabilium index. 

TfÙJ'tf ÙfU. 
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possesso applicato sul frontespizio “Petti Marine a 
Prato lib. signat. num. 64”. Provenienza: Legato Giu- 
seppe Baldi (1897). Cartellino con dicitura “Legato 
Baldi” all’interno del piatto anteriore; timbro rosso 
di appartenenza a Giuseppe Baldi sul primo foglio 
di guardia. Legatura del sec. XIX in piena pelle mar- 
rone con impressioni a secco sui piatti; fregi in oro e 
tassello con indicazione del titolo impressa in oro 
sul dorso; tagli colorati. 
m.r.Colomb.D. Il 1.2.6 

Barcellona on line; European Americana, I, p. 37; 
LOC on line; Ol-SCHKI, p. 7, n. 86; Pai.au, XI, p. 217; 
Raccolta Colombiana, p. 100. 

La raccolta, curata dal canonico del Duomo di 
Strasburgo Johann Huttich, aggiorna e amplia i 
contenuti di quella dell’umanista vicentino 
Fracanzio da Montalboddo, Paesi nuovamente ri- 
trovati et novo montlo da Alberico Vespntio Fiorentino 
(1507), e include anche la lettera di Massimiliano 
Transilvano sul viaggio di Magellano e tre lette- 
re di Hernàn Cortés, oltre a tesd tradizionali, 
come una descrizione della Terrasanta e i viaggi 
di Marco Polo. L’edizione è rarissima, secondo 
Harisse, e in alcuni esemplari la carta tolemaica 
fu tolta dai librai per facilitarne lo smercio. 

1 7. Novns orbis id est navigationes prìmae in Americani 
qnibns adjunximus Gasparis Varrerii discnrsnm super 
Ophjra regione [...]. 

Rotterdam, Johann Léonard Berewout, 1616. 

2 pt.; 8° (16 cm). 

Il nome del curatore, Lydius Balthasar, si ricava da 
un’altra emissione che aggiunge al titolo sul fronte- 
spizio Clini praefatione Bal/basarìs Lydi (esemplare con- 
servato alla Bridsh Library). Entrambe le parti reca- 
no la marca editoriale di Berewout sul frontespizio: 
tre orsi nel bosco, uno dei quali si arrampica su un 
albero, in cornice. 

La parte I contiene: Naviga/io di Cristoforo Colom- 
bo (pp. 1-63); Narigatio di Vicente Pinzón (pp. 64- 
70); Navigationes quatnorài Amerigo Vespucci (pp. 71- 
132); De insn/is unper reperti s di Pietro Martire 
d’Anghiera (pp. 133-174); De insnlis noviter inveii tis 
narratio di Hernàn Cortés (pp. 175-535); De Indis 
conversi s (pp. 536-540); De Indis convertendis di Nicolas 
Herborn (pp. 541-570). [16], 570, [2] p. Introduzio- 


ne dello stampatore [ohann Léonard Berewout al Col- 
legio Thalassiarchico di Rotterdam a cc. [croce 
latina] 2r- [croce latina]8r. Testo a piena pagina con 
notabili a; caratteri romani e corsivi. 6 iniziali ornate; 
1 testatina; 4 fregi. 

La parte II contiene: Conmientarìus de Ophjra regione di 
Gaspar Barreiros. [84] p. 

Posseduta solo la parte I. Provenienza: Legato Giu- 
seppe Baldi (1897). Nota manoscritta di Giuseppe 
Baldi sul recto del primo foglio di guardia. Cartellino 
con dicitura “Legato Baldi” sul verso del piatto ante- 
riore; timbri rossi di appartenenza a Giuseppe Baldi 
sul frontespizio. Legatura del sec. XVI in pergamena 
rigida; tasselli con indicazione del titolo e del nume- 
ro sul dorso. 

EAnt.Colomb.A.22 

Barcellona on line; Brunet, IV, p. 132; COPAC on 
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line; European Americana, II, p. 145; Graesse, IV, 
p. 699; LOC on line; Palali, XI, p. 217; Raccolta 
Colombiana, p. 100; SBN on line. 

Quest’edizione è una selezione di Nou/is orhis 
regio un/// ac insili ani/// veterib/is incognitanwi una c/u/i 
tabula cosn/ograpbica, et alìquot alijs consimilis 
argumenti libellis [...] a cura di Simon Grynaeus 
(Basilea, 1555) sulla base di materiale riunito da 
Johann Huttich (pubblicato per la prima volta a 
Basilea nel 1532), a cui è stato aggiunto il 
Commentatili! de Ophyra regione di Gaspar 
Barreiros. 

18. Gonzalo Fernàndez de Oviedo y Valdés 
lui bistorìa generai de las Indias. 

Siviglia, Juan Cromberger, 1535. 

[4], CXCIII, [1] c.: ili.; 2° (27 cm). 

Il nome dell’autore si ricava dal verso del frontespi- 
zio. Le note tipografiche si ricavano dal colophon. 
Marca editoriale di Juan Cromberger sul frontespi- 
zio: scudo con raffigurato un globo sormontato da 
croce gemmata e iniziali “I.C.”. Indice dei capitoli a 
cc. CLXXXVI/-CXCIII/'. Testo su due colonne; ca- 
ratteri gotici. Frontespizio in rosso e nero racchiuso 
in cornice silografica riccamente ornata, al centro 
stemma imperiale di Carlo V. Apparato illustrativo 
composto da 28 illustrazioni silografiche inserite nel 
testo: c. Xr (stemma araldico di Cristoforo Colom- 
bo); c. XVI// (quattro stelle del polo antartico); c. 
XLVI/> (sezione di tronco d’albero); c. XLVIIr (stru- 


mento per fumare il tabacco); c. XLVII// (amaca); cc. 
LVIII/', LlXr (capanne); c. LXI r (canoa e ascia); c. 
LXI// (accensione del fuoco con legnetti sfregati); c. 
LXVIr (raccolta dell’oro nel fiume); c. LXXIIIr (pian- 
te di “Yuca”); c. LXXVI// (ananas); c. I.XXIXr (fo- 
glia di “Platano”); c. LXXXIr (foglia di “Higuero”); 
c. LXXXIIIr (albero di “Guaiabara”); c. I, XXXI II/: 
(albero di “Copey”); c. LXXXIVr (albero di 
“Guanabano”); c. LXXXIII1// (albero di “Mamey”); 
c. LXXXV/' (frutto di “Pitahaya”); cc. LXXXVI/-//, 
XCII/'(cactacee); c. CXVII// (foglia di “Balsamo”); c. 
XCVIIIr (foglia di “Perebecenuc”); c. CHI// (iguana); 
c. CVIr (“Manati”); c. CLIXr (guscio d’ostrica); c. 
CXCIII/' (stemma araldico). 12 iniziali silografiche 
istoriate, 236 ornate. 

Note manoscritte a margine del testo a cc. LXIV/; 
CXXIII/; nota di possesso sul frontespizio: “Domus 
Professae Soc[ietatis] Iesu Genuensis [...]; nota ma- 
noscritta a c. CXCIII/'. “R.mo ex.ll.mo senor las 
manos del V.S.R. R.ma Bes Hernandez.” Legato con 
Oviedo, Libro XX de la segando parie de la generai //istoria 
de las Indias [...]. Qne e! tratta del estreebo de Maga/lans, 
Valladolid, Francisco Fernàndez de Cordova, 1557. 
Legatura moderna di restauro. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 2.P.IX.53(1) 
European Americana, I, p. 42, Iconografia Colom- 
biana, pp. 206-213, 216, 222, 230, 289; LOC on line; 
SBN on line. 

Si tratta di un’ampia rassegna di carattere enci- 
clopedico del Nuovo Mondo: vita, costumi, re- 
ligione, abitanti, clima, idrografia, sottosuolo, 
prodotti agricoli, piante, alberi, erbe e sementi, 
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animali. Una traduzione parziale apparve in ita- 
liano nel 1550 grazie a Giovanni Battista 
Ramusio, in cui si utilizzarono le illustrazioni di 
quest’edizione, disegnate da Oviedo. Tra le illu- 
strazioni botaniche che suscitano curiosità si tro- 
vano l’albero di “Copey”, forse corrispondente 
alla “Coporifera offìcinalis”, utilizzato come 
materia scrittoria; la foglia del “Platano”, o ba- 
nano, come già intuito da Oviedo (“Questo non 
è un vero platano, ma una certa pianta che in 
queste Indie non vi era, ma vi fu portata...”); 
l’albero di “Guaiabara” o “Coccoloba uvifera”, 
che produce frutti commestibili simili a grap- 
poli d’uva; la foglia di “Higuero” o “Crescentia 
quiete”, i cui frutti sono simili a zucche tonde; 
le piante di “Yuca”, o “Manihot esculenta”, dal- 
le cui radici si ricava la farina di manioca; le piante 
cactacee che producono i fichi d’india e, tra le 
rare illustrazioni zoologiche, il “Manati”, che fa 
riferimento al lamantino, mammifero marino 
americano. 

19. Francisco Lopez de Gómara 
ha bistorta generai de las Indiasy mtevo mando, con 
mas la conquista del Pernj de Mexico agora nuevamente 
aiìadiday emendada por eì mismo autor [...]. 
Saragozza, Pedro Bernuz, 1 554. 

[4], XCIX, [1] c.: ili.; 2° (28 ctn). 

Il nome dell’editore è ricavato dal colophon. Marca 
editoriale di Jorge Coci utilizzata dalla bottega di 
Pedro Bernuz nel colophon: due leoni sottostanti a 
un cerchio che riporta al centro il monogramma del- 
lo stampatore Jorge Coci; motto: “Multi pacifici sint 


tibi et consiliarius sit tibi unus de mille. Ecclesiasti, 
cap." 6°.” Il frontespizio in rosso e nero riporta: 
“Vendense en (Jaragofa en casa de Miguel de Rapila 
mercader de libros. 1555”. Stemma imperiale degli 
Asburgo, raffigurante l’aquila bicipite coronata con 
al centro lo scudo, sul frontespizio. Lettera dedicatoria 
di Francisco Lopez de Gómara all’imperatore Carlo 
V a c. A 1 /■ indice dei capitoli a cc. A2r-AAr. Testo a 
piena pagina; caratteri gotici. Apparato illustrativo 
composto da 32 silografie nel testo raffiguranti mo- 
menti salienti della scoperta e della conquista, eccet- 
to la prima a c. A4;' che illustra le piante sconosciute 
in Spagna prima della scoperta. Ogni capitolo si apre 
con iniziali silografiche ornate di gusto arcaizzante. 
m.r.A.IV.2.5. Mutilo della c. XIX recante una 
silografia. Nota manoscritta nel colophon: “el Autor 
Francisco Lopez de Gómara Clerig.”. Provenienza: 
Legato Giuseppe Baldi (1897). Nota manoscritta di 
Giuseppe Baldi sul recto del primo foglio di guardia. 
Cartellino con dicitura “Legato Baldi” sul verso del 
piatto anteriore; timbro rosso di appartenenza a Giu- 
seppe Baldi sul primo foglio di guardia. Legato con 
Lopez de Gómara, Crònica de la Nueva Espa/ìa, 
Saragozza, 1554. Legatura di restauro. 
m.r.A.IV.3.13. Nota manoscritta di provenienza sul 
frontespizio: “Iste liber est Conventus S. Nicolai 
Genuae Fratrum Eremitarum [...] S. Augustini” (sec. 
XVI-XVII). Legato con Lopez de Gómara, Crònica 
de la Nueva Espaiia , Saragozza, 1 554. Legatura di re- 
stauro. 

m.r.A.IV.2.5; m.r.A.IV.3.13 

Barcellona on line; European Americana, I, p. 77; 
Mostra Manoscritti, p. 42; Palali, VII, p. 640; 
REBIUN on line. 

E la terza edizione di una delle più importanti 
storie della conquista spagnola da Cristoforo 
Colombo fino alla fondazione delle prime co- 


Cocos, Ifeoboe, Xagua, 
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Ionie spagnole; la prima edizione è del 1552. 
Francisco Lopez de Gómara (1511-1566), sto- 
rico spagnolo, frequentò l’Università di Alcalà, 
fu ordinato sacerdote e dopo un soggiorno a 
Roma entrò al servizio di Hernàn Cortés. Nel 
1552 pubblicò l’opera Historia de las lndias e 
Crònica de la Nueva Espaiìa, che conteneva per 
lo più materiale ricavato dalla sua frequenta- 
zione di Cortés e di altri conquistadores, dal mo- 
mento che egli non si recò mai in America. Lo 
stile gradevole e l’argomento romanzesco in- 
cantarono il pubblico spagnolo, ma le lodi esa- 
gerate di Cortés e i numerosi errori storici pro- 
vocarono violente reazioni. Entrambe le ope- 
re furono proibite da Filippo II e non furono 
più pubblicate fino al XVIII secolo. Le prime 
traduzioni italiane e francesi vennero alla luce 
rispettivamente nel 1556 e 1578. 

20. Francisco Lopez de Gómara 
Cronica de la Nueva Espaiìa con la conquista de 
Mexico otras cosas notables hecbas por el vaieroso 

Hernando Cortes [...]. 

Saragozza, Augustin Millan, 1554. 

[4], CXIII [ma: CXIV] c.; 2° (28 cm). 

Contiene la seconda parte dell 'Historia. Il nome del- 
l’editore è ricavato dal colophon. Stemma imperia- 
le degli Asburgo, raffigurante l’aquila bicipite coro- 
nata con al centro lo scudo, sul frontespizio. Lette- 
ra dedicatoria di Francisco Lopez de Gómara al mar- 
chese don Martin Cortés a c. alp. Testo a piena pa- 
gina con notabilia-, caratteri gotici e romani. Fronte- 
spizio in rosso e nero. Ogni capitolo si apre con 
iniziali silografiche ornate di gusto arcaizzante. 
m.r.A.IV.2.6. Nota manoscritta nel colophon: “el 
Autor Francisco Lopez de Gómara Clerig”. Prove- 
nienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Nota mano- 
scritta di Giuseppe Baldi sul recto del primo foglio 
di guardia. Cartellino con dicitura “Legato Baldi” 
all’interno del piatto anteriore; timbro rosso di ap- 
partenenza a Giuseppe Baldi sul recto del primo fo- 
glio di guardia. Legato con Lopez de Gómara, La 
historia generai de las Indiar j nuevo mando, Saragozza, 
Bernuz, 1554. Legatura di restauro. 
m.r.A.IV.3.14. Legato con Lopez de Gómara, La 
historia genera! de las Indiar y Nuevo Mando, Saragozza, 
Bernuz, 1554. Legatura di restauro. 


m.r.A.IV.2.6; m.r.A.IV.3.14 

COPAC on line; European Americana, I, p. 77; 

REBIUN on line. 

Attraverso un’elaborata difesa dell’imperialismo 
spagnolo, Gómara, incurante delle devastazio- 
ni provocate, tentò di convincere i suoi lettori 
dei meriti della conquista. Egli sottolinea la con- 
tinuità tra la Riconquista e l’impresa america- 
na e, dopo aver dissertato sulla concezione del 
mondo e aver annunciato che l’argomento del 
libro è il Nuovo Mondo, sostiene che il mondo 
è rotondo, non piatto. Nel capitolo XIV tratta 
di Cristoforo Colombo, che è detto originario 
dei dintorni di Genova e presentato come un 
uomo teso a far denaro e a sfruttare i segreti 
altrui. Gli si nega il merito di aver scoperto il 
Nuovo Mondo e lo si attribuisce a un pilota 
anonimo spagnolo, che, prima di morire, avreb- 
be riferito a Colombo di un viaggio da lui com- 
piuto nelle nuove terre. Colombo non riscosse 
infatti le simpatie di Gómara, che voleva asso- 
lutamente spagnola l’impresa americana. 

21. Francisco Lopez de Gómara 
Historia dell 'Indie occidentali onero conquista della pro- 
vincia d’incatan, della maravigliosa Città di Messico 
et d’altre provincie ad essa sottoposte. [...] Tradotta di 
lingua spagnola, da Lucio Mauro. [...]. 

Venezia, Barezzo Barezzi, 1599. 

[34], 402 c.; 8° (15 cm). 

Il nome dell’autore si ricava dal prologo (c. Air). 
Marca editoriale di Barezzo Barezzi sul frontespi- 
zio: serpente tra le fiamme che morde una mano 
uscente dalle nuvole, in cornice figurata; motto: “Si 
Deus prò nobis quis contra nos”. Lettera dedicatoria 
dell’editore ad Angelo Stirpio a cc. a2;-a5r, avviso 
al lettore a c. a6 r-ir, tavola delle cose notevoli a cc. 
blr-dlOr. Testo a piena pagina con notabilia ; carat- 
teri corsivi e romani. 2 iniziali silografiche “parlan- 
ti”, 2 ornate; 1 testatina. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 
collocazione della Biblioteca Brignole Sale De 
Ferrari all’interno del piatto anteriore; timbro a in- 
chiostro blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
sul verso del frontespizio e sull’ultima pagina. Legatu- 
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HISTORIA 

DELIINDIE 

OCCIDENTALI, 

ouero 

CONQVISTA 

DELLA PROVINCIA 

D’ I N C A T A N, 

Della marauigliofa Città di Melfico, Si d’altre 
Prouincie ad dia fottopolle . 

Ncll.iqiule particolarmente fi tratta dello fcoprimento 
della nuoua Spagna , dell’ufanze & coftunii di quelli 
Indianùacciefciincnto della fede Chri(liana,S; d'altre 
cole degne di memoria , 

7 callotta dì Lìngua Spaglinola, da Lucio Main o. 
Con la Tauola delle cofe più notabili , & con Priuilegio. 



In A enetia, Apprellb.Bate7Zo Batezzi. iJpP’ 

21 . Frontespizio 

ra del sec. XIX in mezza pelle marrone con piatti 
rivestiti in carta decorata; impressioni in oro con in- 
dicazione del titolo sul dorso. 

B.S.XVI.A.271 

BMC ed. it. XV-XVI sec., p. 393; COPAC on line; 
EDIT 16 on line; European Americana, I, p. 249; 
LOG on line; Pai.au, Vili, p. 642. 

UHistoria di Gómara fu il resoconto della Con- 
quista più letto dei suoi tempi; in essa si tenta di 
razionalizzare i crimini dei conquistatori, facen- 
doli passare come danni inevitabili, dipendenti 
dal compito di portare la “civiltà” nel Nuovo 
Mondo. 

22. Giovanni Battista Ramusio 

Delle navigationi et viaggi raccolte già da m. Gio[vannì\ 


Battista Ramusio. In tre volumi divise [...]. 

Venezia, Giunti (Tommaso e Giovan Maria voi. 
I e III, Luc’Antonio II voi. II), 1554-1574. 

3 v.: ili.; 2° (30 cm). 

Volume I: Primo volume, et seconda editi one delle navigationi 
et viaggi in molti luoghi covvetta, et ampliata, nella quale si 
contengono la descrittione dell'Africa, et de! paese del prete 
Ianni, con varij viaggi, dalla città di Lisbona, et dal mar 
Rosso à Calicnt, et insiti 'all' isole Mo Iucche, dove nascono le 
spezierie, et Ut navigatìone attorno al Mondo. [...]. [4], 34, 
436 c. Marca editoriale dei Giunti sul frontespizio: 
giglio araldico bocciolato con ai lati le iniziali L.A., ai 
lati due putti con cornucopie in cornice rettangolare 
(Z633); variante nel colophon (Z632). Lettera 
dedicatoria dell’autore a Girolamo Fracastoro a cc. *2r- 
*3 r, lista degli autori le cui relazioni sono contenute 
nel volume a cc. *3v-*4/; avviso ai lettori di Tommaso 
Giunta a c. *4r, indice delle cose notevoli a cc. Il r-64r. 
Testo a piena pagina con notabilia ; caratteri romani e 
corsivi. Apparato illustrativo costituito da: 6 illustra- 
zioni silografiche a piena pagina (c. 232 r chiesa del 
Golgota, c. 233 r chiesa di S. Salvatore, c. 234/' chiesa 
della Madonna, c. 235 r-v chiesa di Emanuel, c. 236/' 
chiesa di S. Giorgio, c. 284// terre di mezzo di tramon- 
tana), 4 nel testo (c. 144/’ zenit; c. 195/’ polo antartico, 
c. 373/' foglie di cannella, c. 426// mais), 3 fuori testo a 
doppia pagina con carte geografiche. 23 iniziali 
silografiche istoriate, 40 “parlanti”, 1 ornata. 

Volume II: Secondo volume delle navigationi et viaggi raccolto 
da m. Gio\vanni\ Battista Ramusio, et bora in questa nuova 
editione accresciuto: nel quale si contengono l’his/oria delle cose 
de Tartari, et diversi fatti de’ loro imperatori, descritta da m. 
Marco Polo [...] et da Hayton Armeno. Farie descrittioni di 
diversi auttori, del/’l lidie orientali [...] Et il viaggio della Tana. 
[...] Et H naufragio di m. Pietro Quirino genti limonio veneti ano, 
portato per fortuna settanta gradi sotto la Tramontana [...]. 30 
[ma: 28], 248 c. Datato 1574 sul frontespizio, il 
colophon riporta la data 1573. Marca editoriale dei 
Giunti sul frontespizio: giglio araldico bocciolato con 
ai lati le iniziali L.A. in cornice ovale con mascherone 
centrale, cornucopie e racemi; motto: “Flos iustitiae” 
(Z643). Lista degli autori le cui relazioni sono conte- 
nute nel volume a c. 1 1 ir, avviso ai lettori di Tommaso 
Giunta (datato 1559) a c. 12 r-v, indice delle cose note- 
voli a cc. 41/-56/’. Testo a piena pagina con notabilia-, ca- 
ratteri romani e corsivi. 1 illustrazione silografica nel 
testo a c. 1 5/'(pianta di rabarbaro). 22 iniziali silografiche 
istoriate e 48 ornate. Saltano nella successione delle 
carte le indicazioni delle cc. 18-19, 23-24, 37-38, 43- 
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44; la c. 130 non è numerata, la c. 131 è numerata 
erroneamente 132, la c. 186 è numerata 185 e la c. 247 
è numerata 447. 

Volume III: Terzo volume delle uavigationi et viaggi raccol- 
to da m. Ciò [vanni] battista Ramnsio ne! quale si contengo- 
no le uavigationi al Mondo Nuovo [...] fatte da don Chrìstoforo 
Colombo [...] con gl' acquisti fatti da Ini, et accresciuti poi da 
Fernando Cortese, da Francesco Pipan o, et altri valorosi ca- 
pitani [...] si come si legge nelle diverse rela rio ni tradotte da! 
Ramnsio di lingua spaglinola et francese nella nostra [...]. 
[6], 34, 456 c. Datato 1565. Marca editoriale dei Giunti 
sul frontespizio; giglio araldico bocciolato con ai lati 
le iniziali L.A. in cornice rettangolare con putti che 
reggono una cornice floreale (Z627). Lettera 
dedicatoria dell’autore a Girolamo Fracastoro (datata 
20 giugno 1553) a cc. A2/-A6/; lista degli autori le cui 
relazioni sono contenute nel volume a c. A6 r, indice 
delle cose notevoli delle scoperte di Colombo a cc. 
B1/-F4/’, del viaggio di Federici a c. F5r-v, delle Tre 
uavigationi a c. F6 r-v. 

Testo a piena pagina con uotabiìia ; caratteri romani e 
corsivi. Apparato illustrativo costituito da: 10 illustra- 
zioni silografiche a piena pagina (c. 44r Hispaniola, c. 
256// piramide a gradoni con torri, c. 258/' città di 
Temistitan, cc. 411-412 carta ripiegata della città di 
Cuzco in Perù, cc. 424-425 carta ripiegata della Nuo- 
va Francia, cc. 427-428 carta ripiegata del Brasile, cc. 
430-431 carta ripiegata dell’Africa, cc. 433-434 carta 
ripiegata di Sumatra, cc. 446-447 carta ripiegata della 
terra di Hochelaga, cc. 455-456 carta ripiegata del con- 
tinente americano) e 35 nel testo (cc. 54/' e 11 3// ama- 
ca, c. 66// albero gigantesco, forse una ceiba, cc. 67 re 
1 24/' modo di accendere il fuoco, c. 68/’ foglia enorme 
di platano, in realtà un banano, c. 84/' stemma di 
Cristoforo Colombo, c. 88// quattro stelle, cc. 121 r-t>e 
101/' capanne, c. 123/' ascia, c. 123// canoa, c. 127/ri- 
cerca dell’oro, c. 131// mais, c. 132// iucca, c. 136/' ana- 
nas, cc. 137//, 139-144, 148/’, 152-153 piante, c. 157/' 
iguana, c. 159// “manata”, c.' 202// ostrica, c. 353/' pianta 
acquatica, cc. 419 pesci e foche). 46 iniziali silografiche 
ornate. 

Note manoscritte a cc. *2/; *3 /• nel volume I: “di Pie- 
ro [...] Guardi”; a cc. 1 5r (cancellate), 2/; 6/; 135/' nel 
volume II; sul frontespizio: e a c. Ili/' “Ex libris 
Francisci Antonij Bagnij Centensis” nel volume III 
(esemplare m.r.A.IV.3.23). 

Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartelli- 
no con dicitura “Legato Baldi” sul verso del piatto an- 
teriore; timbro rosso di appartenenza a Giuseppe Bal- 
di sul frontespizio di tutti e tre i volumi. Legatura del 
sec. XVIII in pergamena rigida; tassello con nome 


TERZO VOLVME 

DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI 

RACCOLTO GIÀ DA H. OlO.D A TTISTA KAMVLIO 


KLL tyui SI CONTI N CO NO 

LcNiuiganoni al Mondo Nuouo,à gli Amichi incognito, finte da Don Chriftofóro 
Colombo Gcnoucfc,clic hi il Primo à (coprirlo ài he catholi ci, dcttolio- 
ral'lndic occidcntali,con gl' acquilli fitti Ja lui ( acaccrefciuri poi da Fernando 
Coirete, da Francclco Pizzarro, &: altri valorosi Capitani, in diucrlc 
pam ddlcdcnc Indie, in nomcdi Carlo v. imp. Con lo {co- 
prire la gran Cittì di Temi 111 un nel Mexico, douc bora c 
dettola N vo v a SPAGNA, «Scia gran -Proumcia del 
Perù , li grandirtimo fiume Maragnon, Et altre 
Città, Regni, & Ptouincic. 


LtVamiJUioni fatte dipoi alle dette Indie, poRetietL parte •verfò .Silaejìra T ramo mona, 
dette her.1 la .vi’om r xu .ve tu , [coperte al xr au ntSTMStss. La prima 
•velia da 'Bertoni g) ’ Ncrmandi , Et dipoi da Qicuanni da Uenatgans * ’ 

Fiorentino ,&• dal Capuano la: paci Carthier. * 


Si tome ft legge nelle diuerfe R elido ni, tradotte dal Ramufio di Lingua 
Spaglinoli & Fruitele nella no(bs,& rieeoltc in queflo volume. 

Cat Tonde di Gnrrjfir.a ,the iwlrro J filo di inerft tfJe, Cifri , £>' Patii. 

la /j»r rLnttjtdi Punte, &" altre cefi a incornar. 

lire* Vindice mrf/iitn di tute le nft p.» nuotili ut tfl o € entrante. 




XLLL.e I T.1 St T t K tu DfC/ENTI. 
L’UNNO H ti L X y. 


i-JLii'-is Jivu/ci-sri Jinicn-f j i 2.on f C ennns/s 


22. Frontespizio de! volume III 


dell’autore, indicazione del titolo e numero del volu- 
me sul dorso in tutti e tre i volumi. 

Legatura del sec. XIX in pergamena rigida; tassello 
con nome dell’autore, indicazione del titolo e numero 
del volume sul dorso; piatti in carta decorata marmo- 
rizzata; tagli spruzzati in blu nell’esemplare 
m.r.Colomb.D.III.2.10. 

Il volume I contiene: Descrìtrione dell’Africa. Labri IX di 
Leone Africano; Delle uavigationi di Alvise da 
Cadamosto; Navigatione da lJsbona all'isola di S. Thomé 
di Annone Cartaginese; Navigatione di Vasco de Gama; 
Navigatione di Pedro Alvares; Tetterà di Americo Vespncci 
a PierSoderini intorno a due sue uavigationi e Sommario scrit- 
to da Americo Vespncci ed inviato a PierSoderini di Amerigo 
Vespucci; Viaggio verso l’India di Thomé Lopez; Viag- 
gio di Giovanni da Empoli; Viaggio e Itinerario di 
Lodovico da Barthema; Naviga/ioni di Andrea Corsali; 
Viaggio in Etiopia di Francesco Alvarez; Obedienza de! 
‘Prete Janni” di Francesco Alvarez; Discorso sopra H cre- 
scer de! Nilo di Giovanni Battista Ramusio; R riposta so- 
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pra il detto crescimento de! Nilo di Girolamo Fracastoro; 
Navigatione di Nearco di Arriano; Viaggio scritto da un 
Comito venetiano ; Navigatione dal Alar Rosso alle Indie di 
Arriano; Libro sulle Indie orientati e Sommano dei Regni, 
città e Popoli delle Indie di Odoardo Barbosa; Viaggio di 
Nicolò de’ Conti; Discorso sopra la navigatione fatta dagli 
Spagnoli attorno ai mondo di Gerolamo da S. Stefano; 
epistola sulla navigatione fatta dagli Spagnoli intorno al mon- 
do di Massimiliano Transilvano; Circumnavigazione del 
mondo di Antonio Pigafetta; Relazione di Juan Gaetan pi- 
loto castigtiano sulla scoperta delle isole Mo/ucc/je di Juan 
Gaetan; in più rispetto alla prima edizione, Relazione 
della scoperta del Giappone , estratto dalla Geografa di Gio- 
vanni di Barros. 



22. Ananas, silografia 


I discorsi che precedono le varie narrazioni sono di 
Ramusio. 

II volume II contiene: I! Milione di Marco Polo, con 
prefazione di Ramusio e suo commento; Breve 
narratione della vita e fatti di Ussun Cassali di Haython 
Armeno; Viaggio d’un mercante che fu nella Tana di 
Giovan Maria Angiolelli; Viaggi in Persia e nella Tana 
di Josaphat Barbaro; Viaggio in Persia di Ambrogio 
Contarini; Viaggio in Moscovia di Alberto Campente; 
La Moscovia di Paolo Giovio; Getterà ad Adriano sul 
Mar Maggiore di Arriano; I Circassi di G. Interiano; 
Notizie sugli Sciti di Ippocrate; Viaggio verso // Nord e 
Rela/ione del naufragio di Pietro Quercini. L’edizione 
del 1574 è la prima completa che aggiunge anche 
queste relazioni: La descrìttione della Sanitaria Europea 
di Alessandro Guagnino; Compendio delle Croniche di 
Polonia ; Descritione delle due Sarmatie di Matteo da 
Micheovo. 

Il volume III del 1565 contiene materiale ristampato 
della prima edizione: Sommario della storia delle Indie 
Occidentali di Pietro Martire d’Anghiera; Storia delle Indie 
di Gonzalo Fernàndez de Oviedo; R e/atione delle sue 
spedizioni di Hernàn Cortes; Lettera a! Cortes stille sue 
spedizioni di Pedro d’Alvarado; Lettera a! Cortes sulle 
sue esplorazioni di G. Godoy; Lettera al Cortes d’un 
genti/’uomo sulla città di Temistitair, Relationi di Antonio 
Nunez; R e/atione di N. De Guzman; R e/atione di 
Francisco Ulloa; R e/atione di Francisco Vasquez; Let- 
tera a Cario V sulle sue scoperte di Antonio da Mendoza; 
Viaggio a Cedola di Marco da Nizza; Viaggio alle "Sette 
città" di Francesco Vasquez; R e/atione di Francisco de 
Alarcon; R e/atione sulla conquista del Perir, Conquista del 
Perir, Navigatione sul rio de le Amazzoni di Juan Maria 
de Oviedo; R e/atione de! suo viaggio di Giovanni da 
Verrazzano; Discorso d’un capitano francese sui suoi viag- 
gi, Relationi dei suoi viaggi di Jacques Carrier. 
m.r.A.lV.3.21/23; m.r.Colomb.D.III.2.10 (voi. Ili) 
BMC ed. it. XV-XVI sec., p. 548; BNF on line; 
Brunet, IV, col. 1100; Camerini, I, pp. 404, 439, nn. 
603, 687, II, p. 60, n. 768; COPAC on line; EDIT16 
on line; European Americana, I, pp. 78, 110; 
Graesse, VI, p. 23; Pai.au, XV, p. 113; Raccolta 
Colombiana, pp. 116-117; SBN on line. 

La prima edizione dell’opera fu pubblicata nel- 
l’arco di diversi anni (1550: voi. I; 1559: voi. II; 
1556: voi. Ili); il volume terzo precede nella 
stampa il volume secondo, la cui pubblicazione 
fu ritardata dalla morte di Ramusio e dall’incen- 
dio della tipografìa giuntina. La seconda edizio- 
ne subì una sorte analoga (1554: voi. I; 1574: 
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voi. II; 1565: voi. III). Fu più volte ristampato. 
Il nobile veneziano Giovanni Battista Ramusio, 
vissuto nel XVI secolo, fu il più grande “esplo- 
ratore da casa”, riuscendo a servirsi con inegua- 



22. Mais, silografia 


gliabile maestria dei diari di viaggio di marinai, 
mercanti e carovanieri per tracciare mappe di 
luoghi remoti. Nato a Treviso nel 1485, Ramusio, 
appena trentenne, divenne confidente del Doge, 
segretario del Consiglio dei Dieci (il maggiore 
centro di potere della Repubblica di Venezia) e 
le sue preziose doti diplomatiche lo portarono 
presso tutte le corti europee. Egli avvertì, grazie 
alla sua spiccata sensibilità, che la scoperta di 
nuove terre avrebbe portato grandi mutamenti 
nella storia e cominciò così a raccogliere e a tra- 
scrivere diari di viaggio, relazioni, descrizioni. 
Più di cinquanta “memoriali” — dai viaggi di 
Marco Polo alle grandi esplorazioni africane fino 
a quelle di Amerigo Vespucci — contribuirono a 
ricostruire l’epopea delle scoperte nel Nuovo 
Mondo, facendo dell’opera ramusiana la straor- 
dinaria mappa di una terra che pareva non ave- 
re più confini. 

23. Giovanni Battista Ramusio 

Delle navigationi et viaggi raccolte già da ni. Gio[vanm] 

Battista Ramusio. In tre volumi divise [...]. 

Venezia, Giunti (eredi di Luc’Antonio II), 1606. 
3 v.: ili.; 2° (32 cm). 

Marca editoriale dei Giunti sul frontespizio: giglio 
araldico bocciolato in cornice ovale con mascheroni, 
racemi e volute, nelle testatine; variante, nel colophon: 
giglio araldico bocciolato con ai lati le iniziali L.A. in 
cornice ovale con mascherone centrale, cornucopie 
e racemi; motto: “Flos iustitiae” (Z643) in tutti e tre 
i volumi. Testo a piena pagina con notabilia ; caratteri 
romani e corsivi. 

Volume I: Delle navigationi et viaggi raccolte già da ni. 
Gio[vanni\ Ballista Ramusio. in tre volumi divise. Nelle quali 
con re/atione fedelissima si descrìvono tulli quei paesi, che da 
già 300 anni sin ' bora sono stati scoperti, cosi di verso Levan- 
te, et Ponente, come di verso Melodi, et Tramontana. [...] 
Et net [me con aggiunta netta presente quarta impressione de 1 
viaggio di ni. Cesare de’ Fedeli ci nell’India orientate [...]. 
Volume primo [...]. [4], [34] 394 [ma: 395J c. Ha il me- 
desimo apparato illustrativo dell’edizione del 1554. 
La c. 161 ripetuta nella numerazione. 

Volume II: Delie navigationi et viaggi raccolte da ni. 
Gio[vanni\ Battista Ramusio, [...] volume secondo. Nette quali 
si contiene f hi stori a dette cose de’ Tartari, et diversi fatti de' 
toro imperatori, descritta da ni. Marco Polo [...] et da Hayton 
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Armeno. Varie descrìttìoni di diversi anttori, dcH’lndie orien- 
tali [...] Et il viaggio della Tana. [...] Aggiuntovi di nuovo in 
questa quarta edizione la navigatione di Sebastiano Caboto 
nelle parti settentrionali, et la dcscrittione dell'ima, et dell’al- 
tra S armatici [...]. 18, [10], 256, 90 c. 

Lista degli autori le cui relazioni sono contenute nel 
volume a c. Il;/; avviso ai lettori di Tommaso Giunti 
(datata 1559) a c. 12 r-v; prefazione dell’autore a 
Girolamo Fracastoro (datata 1553) a cc. 13/-I6/; in- 
dice delle cose notevoli a cc. 41/-54/'. 1 illustrazione 
silografica nel testo a c. 15;- (pianta di rabarbaro). 1 
iniziale silografica istoriata e 82 ornate. Mancano nella 
successione delle carte le indicazioni delle cc. 18-19, 
23-24, 37-38, 43-44, ma dopo c. 65 riprende la cor- 
retta numerazione con c. 58; la c. 246 è numerata 
erroneamente 264. 

Volume III: Delle narigationi et viaggi raccolte da m. 
Gio\ranm ] battista Ramnsio, volume terzo. Nel quale si con- 
tiene le Naviga rioni a! Mondo Nuovo [...] fatte da don 
Cbristoforo Colombo genovese [...] gli acquisti fatti da Ini, 


NA VIGATIONI 

E T V I A G G I 

RACCOLTE DA M. CIO. BATTISTA RAMVSIO, 
VOLVME TERZO. 

Nel quale fi contiene le Nanigationi al Mondo Nunuo, àgli Antichi incognito, 
fatteda Don Chriltoforo Colombo GcnoutTc,chc Tu il primo a fcoprirlo 
ài Re Catholici, detto horaTIndie Occidentali, 

Gli tcqmih fatti da Ini , aure [cinti pu da Fintando Corte/e , da F tanti f.o Filano, 
& da altri f alno fi Capitani,:/} duurft patti di Ut ditte Ir.du , 
in nomi di Carlo plinto Imperatile: 

Lo fcoprimcnto della gran Citta di Tcmillitan nel Mexico, dotte hora c detto 
la Ntova Spagna, &» iella gran Protiincia del Perù, col grandihimo 
fiume Mara gnon, Et altre Città, Regni, & Prouincie. 
le HfUfitioni fatte diftt alle detti Indie, fife mia fine -.refi Mae/ht Tra- mini , duellerò 
la Tfami Francia , [aperte al Si Chtjhtniitm» .la prima Trita da’ Serrani C~ Ai r mandi 
Et dipoi dada, da l'indiano Fienai: ni. C'dal Caf nano tarlati Cani.ir, 

Si come li legge nelle dmcrlc ReUoor.i. tradotte dii Ratinino di lingua Spaglinola A: Francete 
nella noli ra I taluna . i: raccolte i n quello \ olume : 

D, aw ilnmfnlr.vagpmlaii ilruggu fari da H. Cifa’e de Fedirai, mFln£a Oneri. -Ir, (Tebe fiditi, 
manale Ji defilar !e Spaurii, Ungi Uxe, i,- JV Ir, ibi a delti paifi fi Ir auto; 

Site KcNMugituvmfìit: ila gli Olaa^cG ,&Zelir4cG al Sentamene. eciU N.'rucj'a.MoCvuii. AtTaruni 
veti ut Caui,& Regno de* Sini.dcac icnpaletoil Mucdl Vuc'giK.&bNuoiaZtmbUi 
Ei >n piefe odl'utan irta» grado ctctfatob Giare bo<iu. 

Con ni Dlfcrittiort £ nati gli acidità Ktafiligunn a giorno 0" 

Con Iurte A Gcicra&J.c'ie inverano il firn di due* Ud « ma, fc P«* . I ' ‘ •i.-afr £ ri-n.h llsr et* 
(MMfM. J i OM rtr.icc cof ■>' i, n-vrt tre* pò eout, uefeccaicmBC. 

CON PRIVILEGIO. 
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accresciuti poi da Fernando Cortese, da Francesco Pipan o, et 
da altri valorosi capitani [...] si come si legge nelle diverse 
relation i, tradotte dal Ramnsio di lingua spaglinola et france- 
se nella nostra italiana [...] di nuovo stampate, et aggiuntovi 
il viaggio fatto da m. Cesare de' Federici, nell’India orientale 
[...] et ìe tre narigationi fatte da gli Olandesi, et Zelandesi al 
settentrione, nella Norvegia, Moscovìa, et Tarlarla verso il 
Calai, et Regno de' Sini [...]. [6], 36, 430 c. 

Lettera dedicatoria dell’autore a Girolamo Fracastoro 
(datata 20 giugno 1553, la data viene espunta nel- 
l’esemplare F.Ant.Colomb.C.32) a cc. *2r-*(v; lista 
degli autori le cui relazioni sono contenute nel volu- 
me a c. *6 ir, indice delle cose notevoli delle scoperte 
di Colombo a cc. B 1 r- F4;/, del viaggio di Federici a c. 
F5/-P, delle Tre narigationi a c. F6r-i>. Apparato illustra- 
tivo costituito da: 6 illustrazioni silografiche a piena 
pagina (c. 36;/ “isola Spagnola”, c. 256;/ piramide a 
gradoni con torri, c. 258;- città di Temistitan, cc. 353- 
354 carta ripiegata della Nuova Francia, cc. 356-357 
carta ripiegata del Brasile, cc. 370-371carta ripiegata 
dell’Africa); 35 nel testo (cc. 44;/ e 94;- amache, c. 55 r 
albero gigantesco, forse una ceiba, cc. 55pe 103rmodo 
di accendere il fuoco, c. 56;> foglia enorme di “plata- 
no”, ma banano, c. 69;/ stemma di Cristoforo Co- 
lombo, c. 73;/ quattro stelle, cc. 100;/e 101r capanne, 
c. 102;/ canoa, c. 105;' ricerca dell’oro, c. 109;/ mais, c. 
101;- iucca, c. 112;/ ananas, cc. 104-119, 123;/, 127 
piante, c. 131 ;• iguana, c. 133;- “manati”, c. 1 69;' gu- 
scio d’ostrica, c. 295;- pianta acquatica, cc. 348-349 
pesci e foche); 4 fuori testo a doppia pagina (città di 
Cuzco in Perù, Sumatra, terra di Hochelaga, conti- 
nente americano). 21 iniziali silografiche “parlanti” e 
33 ornate; 1 testatina, 1 fregio. La c. 29 è numerata 
erroneamente 26. 

Manca volume I. Volume III (F.Ant.Colomb.C.27): 
nota manoscritta sul frontespizio: “[...] Monaldini”. 
Cartellino all’interno del piatto anteriore con la dici- 
tura “Dono dei signori Giuseppe e Amalia Torre”. 
Legatura del sec. XVII in pergamena semifloscia; 
nervi e titolo manoscritti sul dorso. Volumi II-III 
(F.Ant.Colomb.C.31/32): ex libris di Carlo Giusep- 
pe Vespasiano Berio all’interno del piatto anteriore. 
Timbro a inchiostro blu della Biblioteca Brignole Sale 
De Ferrari sul verso del frontespizio e nell’ultima pa- 
gina. Legatura del sec. XVII in pergamena rigida; carta 
decorata del sec. XIX applicata sui piatti, nome del- 
l’autore e indicazione del titolo e del volume mano- 
scritti sul dorso; tagli spruzzati in rosso. 
F.Ant.Colomb.C.31 (voi. II), F.Ant.Colomb.C.27 e 
F.Ant.Colomb.C.32 (voi. Ili) 

BMC ed. it. XVII sec., II, p. 720; Brunet, IV, col. 
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1100; Camerini, II, p. 260, n. 1110; European Ame- 
ricana, II, p. 53; Graesse, VI, p. 23; Pai.au, XV, p. 
113; Raccolta Colombiana, p. 117. 

I volumi I e II non differiscono nel contenuto 
dalle edizioni a questa precedenti. Il volume III, 
rispetto all’edizione precedente, condene in più 
le seguenti relazioni: Viaggio nelle Indie Orientali 
di Cesare Federici; Tre navigazioni fatte da Olande- 
si e Zelandesi a! settentrione nella Norvegia, Moscovia e 
Tartarici verso il Catai, la Nuova Zelanda e la Groen- 
landia di Gerrit de Veer. 

Questa è la prima stampa della raccolta, com- 
pleta nei 3 volumi, a essere pubblicata nello stes- 
so anno; è anche l’ultima, se si eccettua la repli- 
ca del volume I, fatta nel 1613, che è solo una 
riproposta di fondi invenduti con frontespizio 
aggiornato. Il volume III contiene YHistoria di 
Oviedo, che trattava anche dei costumi sessuali 
e dell’idolatria degli indigeni, lamentando la dif- 
fusa poligamia e la pratica della sodomia, e da 
cui sono tratte numerose illustrazioni. 

24. Agustìn de Zàrate 

Le historie de! sig[nor\ Agostino di Zanate [...] dello 
scoprimento et conquista de! Perii [...] nuovamente di 
lingua cas figlia n a tradotte dal s[ignoi] Alfonso U/loa. 
Venezia, Gabriel Giolito De Ferrari, 1563. 

[16], 294, [2]; 4° (21 cm). 

Marca editoriale di Gabriel Giolito sul frontespizio: 
fenice, rivolta al sole, su fiamme che si sprigionano 
da un’anfora, in cornice ovale; motto: “Semper 
eadem” (Z540); diversa sul colophon a c. T3 k fenice, 
rivolta al sole, su fiamme che si sprigionano da globo 
alato recante le iniziali G.I.F.; motto: “Semper 
eadem” (Z539). Lettera dedicatoria di Alfonso Ulloa 
al conte Guido Brandolino a cc. *2r-*3r, tavola dei 
capitoli a cc. *3v-*6 r e delle cose notevoli a cc. *6v- 
*8 v. Testo a piena pagina; caratteri corsivi e romani. 
Numerose e belle iniziali silografiche “parlanti”, 
istoriate, ornate; numerose testatine. 

Manca c. T4 bianca. Appartenente al Fondo Brignole 
Sale. Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto ante- 
riore. Timbro a inchiostro blu della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari sul verso del frontespizio. Le- 
gatura del sec. XIX in mezza pelle verde con piatti 


LE HISTORIE 

DEL SI G* % AGOSTINO 
DI Z A R A T E 

CONTATORE ET CONSIGLIERÒ 
DELL'l.MPERATOR B CARLO V. 

DELLO SCOPRIMENTO ET CONQVISTA DEI. PERV, 
delle quali li ha p.f ni & particolar retinone delle cole lecccfTc in quelle bande, 
dal principio fino alla pacificanonc delle Pio Jincie.fi in quel che tocca 
allo fcoprimento, coro - <1 lucccfTo delle guerre cium orco rie 
fra gliSpjgoeo i & Capuani .che lo conquiltaiono. 
NVOVAMENTE DI LINCVA CASTIGLIANA TRADOTTE 
DAL S . ALFONSO l' L L 0 A. 

CON r A. ' liccio. 



IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE' FERRARI. 

M U L X 1 1 I. 

24. Frontespizio 


rivestiti in carta decorata; impressioni in oro con 
nome dell’autore e indicazione del titolo sul dorso. 
B.S.XVI.B.124 

Adams, II, p. 354; BMC ed. it. XV-XVI sec., p. 742; 
Bongi, II, p. 190; EDIT 16 on line; European Ame- 
ricana, I, p. 104; Palàu, XXVIII, p. 361. 

Agustìn de Zàrate, tesoriere, viaggiò nelle Indie 
nel 1543 e trascorse un anno in Perii, sostenen- 
do la ribellione di Gonzalo Pizarro contro il re. 
Al suo ritorno in Spagna fu accusato di tradi- 
mento e imprigionato a Valladolid. La sua 
Historia fu scritta in parte durante la prigionia e 
fu pubblicata ad Anversa nel 1555; nel 1577 fu 
ripubblicata con modifiche significative. Le pri- 
me traduzioni in olandese e in italiano apparve- 
ro nel 1563 e in inglese nel 1581. 

L’opera di Zàrate è un resoconto completo del- 
la scoperta, conquista e guerra civile del Perù; 
molti eventi sono da lui narrati in quanto testi- 
mone oculare e se ne apprezza in primo luogo 
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l’obiettività. La sezione che riguarda la scoperta 
segue il resoconto di Rodrigo Lozano e Nicolas 
de Rivera “el viejo”, conforme a quello di Raul 
Porras Barrenechea. La fonte principale per la 
ribellione di Pizarro furono i documenti del ve- 
scovo La Gasca. LHistoria fu uno dei primi testi 
a descrivere l’impero Inca ed è molto importan- 
te per l’etnografia andina. Insieme all’ Historìa 
generai de laslndias (1554) di Lopez de Gómara è 
una delle fonti principali dei Comentarios Rea/es 
di Garcilaso Inca de la Vega. 

25. Pedro de Cieza de Leon 
H istoria over cronica del gran regno de! Perii [...] parte 
prima. Scritta da Pietro di Cieca di Lione in lingua 
spaglinola et tradotta nella italiana per Agostino di 
Cravali-%. 

Venezia, Giovanni Bonadio, 1564. 

[8], 216 c.; 8° (15 cm). 

Marca editoriale di Giovanni Bonadio sul frontespi- 
zio: imperatore romano con corona e mazza ferrata 
tiene nella mano destra uno scudo con frecce e ini- 
ziali G.B. (Z738). Avviso ai lettori a c. *l/<; lettera 
dedicatoria di Agostino di Cravaliz al cardinale 
Saracino a cc. *2r-*3r, indice dei capitoli a cc. *4r- 
*8r. Testo a piena pagina; caratteri corsivi, avviso ai 
lettori in romano. 4 iniziali silografiche ornate; 1 
testatina. 

Legatura del sec. XIX in cartone rivestito di carta 
decorata. 

m.r.Colomb.C.I.5.4 

BMC ed. ir. XV-XVI SEC., p. 184; EDIT 16 on line; 
European Americana, I, p. 105; Pai.au, III, p. 490; 
Raccolta Colombiana, p. 34. 

Pedro de Cieza de Leon (Lerena 1520 ca. — 
Siviglia 1554) partecipò alla Conquista, ma fu 
soprattutto cronista e storico del Perù. Scrisse 
una Cronica de! Perù in tre parti, delle quali solo 
la prima fu pubblicata durante la vita dell’autore 
(1553). Le altre due videro la luce rispettivamente 
nel 1871 ( Segando parte de la crònica de! Peni, qne 
trata de! senorio de los Incus yupangneisy de sns grandes 
hechos y gobernaciórì) e nel 1909 ( Tercero libro de ìas 
gnerras civiles del Perù, el citai se Hama la Guerra de 
Quito). In America, e soprattutto a Cartagena de 


Indias, egli ebbe un’attività molteplice, parteci- 
pando a spedizioni militari, fondazioni di città e 
svolgendo incarichi governativi. Nel 1548 arri- 
vò alla Ciudad de los Reyes (Lima) e iniziò la 
carriera di scrittore e cronista ufficiale del Nuo- 
vo Mondo. Nei due anni seguenti viaggiò nei 
territori peruviani, raccogliendo interessanti in- 
formazioni, inserite poi nella sua Historìa. L’ope- 
ra, benché abbia un carattere storico e narri gli 
avvenimenti e le guerre della Conquista, è inte- 
ressante soprattutto per la profondità con cui 
tratta particolarità geografiche ed etnografiche 
e perché descrive per prima alcune specie ani- 
mali e vegetali; fece, ad esempio, conoscere il 
mondo dei marsupiali con la descrizione della 
“zarigùeya” e in alcuni passi cita un tubero che 
avrebbe suscitato grande scalpore: la patata. 

26. Girolamo Benzoni 

La historìa de! Mondo Nuovo di m. Girolamo Benvolli 
[...]. JG? qual tratta dell’ isole et mari nuovamente ritro- 
vati et delle nuove città da lui proprio vedute per acqua 
et per terra in quattordeci anni. 

Venezia, Francesco Rampazetto, 1565. 

[8], 176 c.: ili; 8° (15 cm). 

Editio prìnceps dell’opera. Le note tipografiche si rica- 
vano dal colophon. Lettera dedicatoria dell’autore al 
papa Pio IV a cc. a2r-a3/r, tavola delle figure a c. a4r- 
v. Testo a piena pagina; caratteri corsivi nel testo e 
romani nella lettera dedicatoria. Apparato illustrati- 
vo composto dal ritratto silografico dell’autore rac- 
chiuso in un ovale sul frontespizio e da 17 silografie 
nel testo con intitolazione: c. A3;' “Indiana 
maravigliosa in Cumana”; c. A5/'“Modo di navigare 
nel Mare di Tramontana”; c. A8/' “Modo di dormire 
nel Golfo di Paria, et altri molti luoghi”; c. Gir 
“Come gli Indiani colavano l’oro in bocca a gli 
Spagnuoli, e dell’habito che lor portano in diversi 
lochi di terra ferma”; c. G4r “Indiani della Spagnuola 
per non servire a i Christiani si andavano a impiccare 
alli boschi”; c. G7r“Modo che tengono i medici nel 
medicare gl’infermi”; c. G8r “Modo di fare il pane”; 
c. Ii2v “Modo di fare il vino”; c. H3r “Alberi che 
producono frutti”; c. L5;' “Casa benissimamente co- 
perta nella provincia di Suerte”; c. N6r “Albero che 
produce il cacavate, et come gl’indiani di due legni 
cavano fuoco”; c. N6r “Alberi che producono le zuc- 
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LA HISTORIA DEL 
MONDO N VO VO 
DI M. GIROLAMO B ENZO NI 

MILANESE. 

LAQJ'J.L TRiATTtA DELL' ISOLE, 


<2r Mari mutuamente mronati,& delle munte 
Città da lui proprio vedute , per ai qua 
& per terra in quattordcu anni. 



Con Priuilegìo della Uluftr'^im- Signori* 
di Veneti*, Per anni -X. • 
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che, del che gl’indiani generalmente se ne servano 
de’ vasi”; c. N7/' “Modo di ballare”; c. V8r “Come 
gli Indiani vivono sopra gli Arbori”; c. X3/ 1 “Il modo 
di pescare, et navigare nel mare di Mezzogiorno”; 
c. X6r “Come gl’indiani del Perù adorano il Sole, 
et lo tengono per il suo principal Iddio”; c. VI/' “Il 
modo che tengono gli orefici nel lavorare, et fon- 
dere l’oro, et l’argento”. 

4 iniziali silografiche “parlanti” di tipo zoomorfo; 3 
testatine. 

La c. 1 è numerata erroneamente 9, la c. 105 erro- 
neamente 205 e la c. 107 erroneamente 207. Manca 
c. Y8. Legatura del sec. XVI in pergamena rigida; 
nome dell’autore e indicazione del titolo manoscritti 
sul dorso. 
m.r.A.II.2.30 

BMC ed. it. XV-XVI sec., p. 85; EDIT 16 on line; 
European Americana, I, p. 107; Palali, II, p. 172. 


Girolamo Benzoni (Milano, 1519 ca.-1570), 
proveniente da una famiglia di modeste condi- 
zioni, viaggiò per tutta l’Europa e nel 1541 ini- 
ziò la sua esperienza nel Nuovo Mondo, che 
durò ben 14 anni. Visitò molte delle terre sco- 
perte (le Antille, Haiti, Panama, Perù, Costarica, 
ecc.) in un susseguirsi di avventure travolgenti 
e spesso drammatiche: fu anche contagiato da 
malattie e dovette superare numerosi naufragi. 
Le notizie della sua vita avventurosa sono rac- 
contate nella sua stessa opera; si sono persino 
avanzati dubbi sulla veridicità del suo viaggio 
nel Nuovo Mondo. 

UHistoria si compone di tre libri. Nel primo 
sono narrati i quattro viaggi di Colombo in 
America e l’esplorazione delle nuove terre; in 
esso spicca la figura positiva del navigatore in 
contrasto con i detrattori spagnoli. Il secondo 
libro, che comincia accennando alla rivolta de- 
gli schiavi neri di Hispaniola, tratta della dram- 
matica situazione delle popolazioni nere in 
America. Il terzo libro è dedicato alla conqui- 
sta del Perù ad opera di Francisco Pizarro. È 
ancora più evidente, in questa terza parte, l’in- 
fluenza esercitata sul Benzoni dalle opere di 
Gómara e di Cieza de Leon, dalle quali talvolta 
acquisisce intere parti, aggiungendovi le sue 
osservazioni. 

L’opera del Benzoni nasconde un’accusa al- 
l’operato spagnolo e ne evidenzia la bassezza 
morale. Uomo di modesta cultura, seppe testi- 
moniare, se pur in maniera non raffinata e dot- 
ta, la tragedia della Conquista. Per questo la 
sua Historia, anche se di discutibile valore let- 
terario, conobbe grande fortuna e diffusione. 

27 . Girolamo Benzoni 

I^a historia del Mondo Nuovo di ni. Girolamo Benvolli 
[...]. Nuovamente ristampata et illustrata con la giunta 
d'alcune cose notabili dell’Isola di Canaria. 

Venezia, Pietro e Francesco Tini fratelli, 1572. 
[4], 179, [1] c.: ili.; 8° (15 cm). 

Colophon a c. Z4 /: “In Venetia appresso gli eredi di 
Giovan Maria Bonelli 1572”. Marca tipografica degli 
eredi di Giovanni Maria Bonelli sul frontespizio: 
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27. “Albero che produce U cacavate [cacao], et come gl’indiani di due legni cavano fuoco”, silografia 


Minerva con elmo, lancia e scucio che cavalca un leo- 
ne, in cornice figurata (Z846). Lettera dedicatoria del- 
l’autore a Scipione Simoneta a cc. *2r-*3r, tavola del- 
le figure a cc. *3v-*4r. Testo a piena pagina; caratteri 
corsivi e romani. Apparato illustrativo composto dal 
ritratto silografico dell’autore a c. *4 re da 1 8 silografie 
nel testo, uguali a quelle utilizzate nell’edizione ve- 
neziana del 1565 (Rampazetto) con un’aggiunta a c. 
Z2 r. “Arboro, che sempre stilla acqua per le foglie, 
nell’Isola del Ferro”. 4 iniziali silografiche “parlan- 
ti”, 2 ornate; 3 testatine. La c. 31 è numerata erro- 
neamente 3 e la c. 109 è numerata erroneamente 108. 
Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Note 
manoscritte di Giuseppe Baldi sul recto del primo fo- 
glio di guardia. Cartellino con dicitura “Legato Bal- 
di” all’interno del piatto anteriore; timbro rosso di 


appartenenza a Giuseppe Baldi sul frontespizio. Le- 
gatura del sec. XVIII in pergamena rigida; tassello 
con nome dell’autore e indicazione del titolo sul dor- 
so; numero in rosso nella parte superiore del dorso 
indicante la sequenza nella collezione di Giuseppe 
Baldi. 

m.r.Colomb.C.I.5.6 

BMC ed. IT. XV-XVI SEC., p. 85; 12DIT 16 on line; 
European Americana, 1, p. 129; Mostra Mano- 
scritti, p. 41; Pai.au, II, p. 171; Raccolta Colom- 
biana, p. 17; Tesori, pp. 55-56. 

Tra le immagini presenti nel testo alcune cat- 
turano particolarmente l’attenzione: gli indigeni 
impiccati (c. 52v) sono una testimonianza delle 
conseguenze negative provocate dallo scontro 
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Fig. I. Aliprando Caprioli, Ritratti di cento 
capitani illustri, Roma, 1596, ritratto di Cristoforo 
Colombo, incisione su rame (cat. n. 1 ). 


HI STORI E 'o 

Del S.D. Fernando Colombo j 

Nelle quali s 'ha particolare, & vera relationcs 
della vita , & de' fatti dell' Ammiragli» 

D, CH RISTO FORO COLOMBO, 

fuo patirei : 

Et dello fcoprimento, ch'egli fece dell' In die 
Occidentali, dette Mondo NVoYO, 
horapodèdute dal Serenili. 

Re Catolico : 

Tiuouamttus di lingua Spagnuola* tradotte ntRltatUnd* 
dal S. Afmfo ftaau . 

CON PRIVILEGIO. 
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Fig. II. Fermando Colombo, Historie, Venezia, 
1571, frontespizio (cat. n. 7). 



Fig. III. Cristoforo Colombo, Lettera, Roma, 1493, le ultime due pagine 
de! testo (cat. n. 6). 
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Fig. IV. Giovanni Battista Ramusio, Terzo 
volume delle navigationi et viaggi, Venezia, 
1565, ceiba [?], silografia (cat. n. 22). 



Fig. VI. Gonvalo FernAxdez de Ohedo y 
Valdés, Libro secondo delle Indie 
Occidentali, Venezia, 1534, donna indigena con 
fioglie di banano, silografia (cat. n. 14). 



Fig. V. Giovanni Battista Ramusio, Terzo 
volume delle navigationi et viaggi, Venezia, 
1565, amaca, silografia (cat. n. 22). 



Fig. VII. Novus orbis regionum ac insularum 
veteribus incognitarum, Basilea, 1537, albero 
con nido di oropendola, silografia (cat. n. 16). 
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Fig. L 77 J . Gonzalo Fernàndez de Ohedo y 
ValdÈS, La historia generai de las Indias, Siviglia, 
1 5 3 5 , frontespizio (cat. n. 18). 


Fig. IX. Francisco Lopez de Gómara, Cronica 
de la Nueva Espana con la conquista de Mexico, 
Sarago-^ga, 1 554, frontespizio (cat. n. 20). 



Fig. X. Francisco Lopez de Gómara, La historia generai de las Indias y nuevo mundo, Sarago^pa, 
1554, episodio della Conquista de! Peri), silografia (cat. n. 19). 
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Fig. XII. Giovanni Battista Raaiusio, Terzo 
volume delle navigatìoni et viaggi, Venezia, 1565, 
fico d’india, silografia (cat. il. 22). 



Fig. XIII. Giovanni Batista Raaiusio, Terzo volume delle navigationi et viaggi, Venezia, 1565, la 
ricerca dell’oro, silografia (cat. n. 22). 
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Fig. XIV. Girolamo Benzoni, La historia del 
Mondo Nuovo, Venera, 1572, “biodo di navigare 
ne! Mare di Tramontana”, silografia (cat. n. 27). 


Fig. XV. Girolamo Benzoni, La historia del 
Mondo Nuovo, Venezia, 1572, “Alberi che 
producono frutti", silografia (cat. n. 27). 
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Fig. XVI. Girolamo Benzoni, La historia del 
Mondo Nuovo, Venezia, 1572, “Come gli Indiani 
vivono sopra gli arbori", silografia (cat. n. 27). 


Fig. XVII. Girolamo Benzoni, La historia del 
Mondo Nuovo, Venezia, 1572, “Come gl’indiani 
de! Pera adorano il Sole", silografia (cat. n. 27). 




^ Addita adfingulaferè capita^oncontcmnendafchdial 
I in cjuibas agitar ciccar uni enam gcntiumidololatria.i 
Acceisit prarerea illarum Regionum Tabula | 


chorographica. 

•ma e/enantthtj figuri* in aestn 
sa à Tneodoro cieBry Leodienjèp 
Fm-icofttrtfrifl <s£nno eh L xcw 
'VisZts. RudS/ph: . a. Rom. Impera 
Lum preurfyio S. C. JJ Ca tesi a r 







Fig. XVIII. Girolamo Benzoni, Americae pars quarta, Francoforte, 1 594, frontespizio (cat. n. 28). 
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Fig. XIX. Girolamo Benzoni, Americae pars quarta. Francòfone, 1594, “Pisces in mari alati”, incisione su 
rame (cat. n. 28). 



Fig. XX. Gotthard Arthus, Americae pars octava. Francofone, 1599, Regno di Guiana, incisione su rame 
acquerellata (cat. n. 30). 
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Fig. XXI. Piede di vaso cefalomorfo in ceramica 
dipinta, Nicaragua, secc. IX-XIII, Collezione mons. 
Ltmardi ( Castello DAlbertis Museo delle Culture del 
Mondo). 



Fig. XXIII. Cestino a spirale in giunco per bacche 
ed alimenti in genere, Yamana / Alakaluf Missione 
Salesiana ( Castello DAlbertis Museo delle Culture de! 
Mondo). 



Fig. XXII. Vaso — bottiglia in ceramica a forma 
di cuy, offerta funeraria, Chinili, 1280-1450, acquisto 
F. Bocca 1932 ( Castello DAlbertis Museo delle Culture 
de! Mondo). 



Fig. XXIV. Ornamento per il collo in 
madreperla, Tobas/Fengnal Cborotì/PHagà (Castello 
DAlbertis Museo delle Culture del Mondo). 
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LA HISTORIA DEL 

MONDO NVOVO ,715 

DI M. GIR. OD AMO BENZONI 

MILANESE. 

Zi/igJ'LzfX DELLE 

/fole, CE metri nuoti, mente ritrouati,et delle 
nuoue Città da lui proprio -vedute , 
per acqua , £r per terrei in 
quattordici anni , . 

ttuouamente njlampata.et tllugrata con la giunta d 1 alcune 
cofe notabile dtU'lfole di Canaria . 

C 0 •PRIVILEGIO. 



27. Frontespizio 


tra la civiltà europea e gli indios, costretti dai 
conquistadores a fare lavori servili e massacrand; 
il paesaggio in cui si svolge la scena presenta 
una costa articolata e una serie di ripidi pendii, 
che ritornano anche in altre immagini, come 
quella degli indigeni in canoa nelle isole Antille 
(c. 5/.’). Il testo e la silografia corrispondente de- 
scrivono (c. 58^) come gli indios ricavino be- 
vande alcoliche da sostanze vegetali, tra cui una 
mistura di mais ammorbidito in vari modi, an- 
che con la masticazione da parte delle donne. 
Un’altra illustrazione (c. 60f) ci fa conoscere 
quattro alberi utilizzati soprattutto per scopi ali- 
mentari: il “Mamei”, una specie di papaia, la 
“Guaiava”, ossia l’avocado, il “Guanavana”, della 


famiglia delle Annonaceae, il “Platano”, o ba- 
nano. 

28. Girolamo Benzoni 

Awericae pars quarta. Sire insignis et admiranda 
bistorta de reperto primum Occidentali ìndia à 
Christoforo Columbo anno MCCCCXCII scripta ab 
Hieronjmo lie[n\zono Medio/anense, qui istic annis 
XIV versatns, diligente!' omnia observavit. [...] Omnia 
eleganti bus figttris in aes incisis expressa à Theo doro 
de Biy [...]. 

Francoforte, Théodore de Bry (Johann 
Feyrabend), 1594. 

2 pt.: ili.; 2° (35 cm). 

Il nome di Théodore de Bry si ricava dalla marca 
editoriale e quello di Johann Feyrabend dai reper- 
tori. Marca editoriale sul frontespizio di entrambe 
le parti: formicaio in cornice decorata; motto: “Nul 
sans soucy”. Testo a piena pagina con marginalia ; 
caratteri corsivi e romani. Frontespizio inciso con 
scene indigene tratte dal racconto di Benzoni, iden- 
tico in entrambe le parti. 

Parte I: [8], 145, [3] p., [1] tav. Privilegio dell’impe- 
ratore Rodolfo II a c. ):( ):(2v; avviso al lettore di 
Théodore de Bry a cc. ):( ):(3r-t? versi di Iacobus 
Boissardus a Théodore de Bry a cc. ):( ):(4 r-ir, versi 
di Paul Pierrot allo stesso a c. ):():(4r, vari epigrammi 
a cc. 2 ):():(4;'-Aln, prefazione al lettore a cc. 2 ):( ):(1 r- 
):():(4 r. Apparato illustrativo comprendente: 1 illu- 
strazione a piena pagina incisa a c. ):():(2rcon sette 
stemmi araldici e allegorie delle virtù (lo stemma 
centrale è dell’imperatore Rodolfo II, dedicatario 
dell’opera); 1 tavola a doppia pagina fuori testo con 
una carta dell’America centro-meridionale incisa da 
Théodore De Bry nel 1594; 2 illustrazioni 
calcografiche nel testo, a c. ):( ):(3r Colombo 
scopritore dell’India occidentale (da un disegno di 
Giovanni Stradano) e a c. ):( ):(4r “Americae 
retectio” (da un disegno di Giovanni Stradano). 5 
iniziali silografiche istoriate, 10 “parlanti”, 20 orna- 
te; 5 testatine, 1 fregio. 

Parte II: XXIV, [1] c. Apparato illustrativo compren- 
dente 24 illustrazioni calcografiche corredate di te- 
sto esplicativo in cui le varie fasi della scoperta e 
della conquista sono arricchite da richiami mitolo- 
gici: c. I “Hieronymi Benzoni [...] navigationis 
initium”; c. II “Pisces in mari alati”; c. Ili “Ad 
praefectum Erreram feruntur munera ab uxore 
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reguli Provinciae Cumanae”; c. IV “Crudelitas Petri 
de Calyce erga Indos”; c. V “Indi volentes experiri 
immortalitatem Hispanorum Salsedum Hispanum 
in mari suffocant”; c. VI “Columbus primus 
inventor Indine Occidentalis”; c. VII “Columbus 
suos cachinnatores lepide in convivio illudit”; c. Vili 
“Prima Columbi in Indiani navigatio”; c. IX 
“Columbus in India primo appellens, magnis 
excipitur muneribus ab incolis”; c. X “Columbus 
supplicium ab Hispanis seditionis sumit”; c. XI 
“Horrenda et inaudita tempestas”; c. XII “Perlarum 
insula ob unionum copiam sic dieta”; c. XIII 
“Columbus cura fratre Bartholomaeo captus in 
Hispaniam mittitur”; c. XIV “Pugna inter 
Columbum et Franciscum Poresium”; c. XV 
“Inventio Maris Magallanìci”; c. XVI “Hispani cum 
monachis aliquot ab Indis trucidantur”; c. XVII 
“Seditionem Indorum punit Didacus”; c. XVIII 
“Indorum alii occiduntur, alii incendio pereunt”; c. 
XIX “Olandus caravellam et casas edificare curat”; 
c. XX “Indi Hispanis aurum sitientibus, aurum 
liquefactum infundunt”; c. XXI “Indi cuiusdam 
gnomologia insignis de Christianorum avaritia”; c. 
XXII “Valboa Indos nefandum Sodomiae scelus 
committentes, canibus obiicit dilaniandos”; c. XXIII 
“Indi saevitiae Hispanorum impatientes sibi ipsis 
manus violentas inferunt”; c. XXIV “Indorum 
religio”. 7 iniziali silografiche istoriate, 13 “parlan- 
ti”, 4 ornate. 

Legato con altre opere della medesima raccolta. Ap- 
partenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di col- 
locazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno del piatto anteriore. Timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul ver- 
so del primo frontespizio. Legatura del sec. XVI in 
pergamena rigida con unghiatura; impressioni in oro 
sui piatti con fregio centrale e lacci in tessuto ver- 
de; tagli spruzzati in rosso. 

B.S.XVI.D.106 

BMC ivD. tf.d. XV-XVI si-c., p. 160; European Ame- 
ricana, I, p. 219; Mostra Manoscritti, p. 40, n. 4; 
Palali, II, p. 172; Raccolta Colombiana, p. 16; 
REBIUN on line. 

Fa parte della raccolta Descrìptiones Americae o 
Collectiones peregrinationum in Indiati orientale tu et 
occidentatem (Francoforte 1590-1634), curata ed 
edita dalla famiglia De Bry ed eredi nel corso 
di 44 anni. La Pars IV contiene la traduzione 
latina del primo libro d eWHistoria de! Mondo 


Nuovo di Girolamo Benzoni (pervenuta a De 
Bry nella traduzione latina di Urbano 
Chauveton). Le tavole incise sono 24, di gran- 
di dimensioni e anteposte al testo; alcune si ispi- 
rano alle incisioni delle Historie del Benzoni 
(l’isola delle perle, gli indios fanno bere oro fuso 
agli Spagnoli assetati d’oro, gli indios si danno 
la morte non sopportando la crudeltà degli Spa- 
gnoli), altre tre (il quadro allegorico iniziale, i 
ritratti di Colombo e di Magellano) sono ripre- 
se dall 'Americae retectio dello Stradano; le rima- 
nenti si basano su modelli letterari. Realizzata 
con un impegno che non sarà mai più 
eguagliato, questa parte è la più interessante. I 
frontespizi anticipano e riassumono i conte- 
nud del libro: vi si descrive la vita degli indios 
prima della conquista, rappresentata allegori- 
camente dall’idolo con fattezze diaboliche al 
di sopra del cartìglio, un’immagine che trae ispi- 
razione AetW His/oria di Oviedo. La carta geo- 
grafica delPAmerica centro-meridionale è for- 
se derivata da un prototipo portoghese, con 
variazioni dovute alle informazioni ricavate 
direttamente dalle Historie : l’isola di Cuba è in- 
fatti confusa con Trinidad. La c. VII illustra il 
famoso episodio narrato nelle Historie di 
Benzoni (1565), detto dell’“uovo di Colombo”. 

29. Girolamo Benzoni 

Americae pars sexta. Sire bistoriae ab Hieronjmo 
Be[n\%ono Medio/ane[n\se scriptae, sectio tertia [...]. 
In bac enim reperies, qua ratione Hispani 
opule[n\tissimas illas P emani regni provincias 
occupatiti t, capto rege Ataba/iba, deinde orta interipsos 
Hispanos in eo regno civi/ia bella. [...] Omnia 
e/egantibns fignris in aes incisis expressa à Tbeodoro 
de Brj [...]. 

Franco forte, Théodore De Bry, 1596. 

[2], 3-108, [2] p.: ili., [28] c. di tav., [1] tav. f.t.; 
2° (35 cm). 

Si tratta della seconda edizione. Il nome dell’edito- 
re si ricava dai repertori. Testo a piena pagina con 
marginalia ; caratteri romani e corsivi. Frontespizio 
inciso con scene indigene tratte dal racconto del 
Benzoni, identico in entrambe le parti. Apparato 
illustrativo composto da 1 tavola incisa a doppia 


50 


//. 2 - luglio-dicembre 2006 


Schede 



msfar A ME III CAE'^ \ f 

fÈjr PAH5 

W SIVX _ ^ » 

fHISTORIvE AB H1ERONYMO BEZONC&ft *,• 
'Mctliolancfc fcnptac,rcctio tertia,res no% j\ 
minus nobilcs&admirationcplcnnscon Tj 
tincns,quàm praxcdcntcs eluse. In hac 
cmm i-cpcncs ; qua rationcHifpam opnlcfcjV 
tifsimas illas Pc inani regni provincias oc| £• 
cuparint, capto Rege Arabaliba-.deldc orta* , 
intcr ipfos Hifpanos in co regno civilia bella 

\sfdditiireft òrrvis àeJ'crcunatis injùlis Cementa J . 
riplus in duo ca pita dijlin ttur . i 

jtem ad dittonrs àdjìtitpìla Capita Ma fio» ra- » 
ri am illus'lrantcs ■ 


51 


29. Frontespizio 




Monica Galletti 


LA BERIO 


pagina fuori testo con una rappresentazione 
cartografica del continente americano e i ritratti a 
figura intera di Cristoforo Colombo, Ferdinando 
Magellano, Amerigo Vespucci, Francisco Pizarro e 
da 28 tavole incise. 3 iniziali silografiche “parlanti”, 
31 ornate; 2 testatine, 2 fregi. 

Mancano le pp. 79-108 con le 28 tavole incise. 
L’esemplare reca numerose cancellazioni a inchio- 
stro e segni di censura, nota manoscritta sul verso 
del frontespizio: “expurgata iux[ta] Ind[icem] 
expurg[atorum] FIispan[orum] Pan. mi Fr[ancisci] 
Hiacintij Burgos ord[inis] pr[ae]d[icatorum].” 
Provenienza: Legato Giuseppe Baldi (1897). Car- 
tellino con dicitura “Legato Baldi” all’interno del 
piatto anteriore; timbro rosso di appartenenza a 
Giuseppe Baldi sulla prima carta di guardia; timbro 
rosso di appartenenza a Tommaso Franzone (sec. 
XVII) a c. 2 /• della prima opera. Legato con altre 
opere della medesima raccolta. Legatura del sec. 
XVIII in piena pelle marrone; impressioni in oro e 
indicazione del titolo e del tomo in oro sul dorso; 
piatti decorati in carta pavonata. 
m.r.Colomb.D.III.2.8 

BMC ed. ted. XV- XVI sec., p. 160; European Ame- 
ricana, I, p. 228; Mostra Manoscritti, p. 40, n. 4; 
Palali, II, p. 172; Raccolta Colombiana, p. 16; 
REBIUN on line. 

Anche questo volume fa parte della raccolta 
Descrìptiones An/erìcae, conosciuta anche come 
Co/lectiones Peregrìnationum in India/// Orientale/// et 
Occidentale/// (Francoforte 1590-1634), curata ed 
edita da Théodore De Bry ed eredi. Condene 
l’ultima parte delle Historie del Benzoni. Il fron- 
tespizio raffigura due scene: il corteo di re 
Atahualpa e la miserabile condizione degli indios 
al lavoro nelle miniere. A margine della tavola 
fuori testo con la carta del continente america- 
no vi è un ritratto a figura intera di Cristoforo 
Colombo, insolito nei lineamenti e nelle vesti 
(colletto di pizzo e mantello foderato di pellic- 
cia). 

30. Gotthard Arthus 

An/erìcae pars Vili. Continens primo, descriptionem 
trini// iti nera ni nobilissimi et fortissimi eqnitis Francisci 
Draken, qui [...] cimi nobilissimo eqnite lohanne 
Flanckens [...] in India/// n a viga vi 7, ubi vita/// si /ani 
ambo fi ni eru ut. Secando, iter nobilissimi eqnitis Tbomae 


Candisci/ [...] ubi describnntnr quoque omnia qnae in 
hoc itinere ipsi accidernnt et risa sunt. Tedio, duo itinera 
[...] Gna liberi Ralegb [...] nec non fortissimi capita nei 
Fanrentii Kejms. [...] la/// vero in unum corpus redacta, 
et in Fa tinn/n sermone/// conversa, a udore ni. Go tardo 
Alias Dantiscano [...]. 

Francoforte, vedova e figli di Théodore de Bry 
(Matthaeus Becker), 1599. 

2 pt.: ili.; 2° (35 cm). 

Le note tipografiche si ricavano dal frontespizio del- 
la parte IL Testo a piena pagina con marginalia ; carat- 
teri romani e corsivi. 

Parte I: [2], 78, 99, [1] p., 1 tav. ripieg. f.t. Prefazione 
al lettore a c. AA2 r-r, prefazione di Walter Ralegh a 
cc. Aal/-Aa2/: Apparato illustrativo comprendente: 
1 vignetta calcografica sul frontespizio con planisfero 
e ritratto di Francis Drake; 1 tavola ripiegata fuori 
testo incisa con la Guiana e cartigli esplicativi in lin- 
gua tedesca. 1 iniziale silografica istoriata, 8 “parlan- 
ti”, 9 ornate; 8 testatine. 

Parte II: Tabuìae et imagines ad septiinam et octavam 
An/erìcae parte/// [...] solido aeri incisac et lettori ante ocu/os 
positae, studio et opera Tbeodorici de Bij p./n. re/ictae ridane 
etfilioruiu [...]. XXIV, [1] c. Apparato illustrativo com- 
posto da 1 fregio silografico sul frontespizio e 18 
illustrazioni calcografiche con testo esplicativo in cui 
si raffigurano le fasi della scoperta e gli usi e i costu- 
mi degli indios: le cc. I-III sono pertinenti alla Pars 
septima; c. IV “Quid dn. Francisco Draken non procul 
a Rio de Piatta acciderit”; c. V “Franciscus Draco 
cum in locum quondam venisset, à Rege istius 
regionis convenitur”; c. VI “Quomodo dn. Franciscus 
Draco civitatem et insulam S. Iacobi expugnatam 
obtinuerit”; c. VII “Quomodo Franciscus Draco 
civitatem S. Dominico in insula Hispaniola sitam 
expugnaverit”; c. Vili “Franciscus Draco Carthagenam 
civitatem expugnat”; c. IX “Expugnatio civitatis S. 
Augustini in America sitae”; c. X “Quomodo dn. 
Candisch in quadam insula multos canes marinos varij 
generis invenerit”; c. XI “Quomodo duci Candisch 
Indiani in quodam loco Ugna et aquam dulcem 
obtulerint”; c. XII “Quidam Indiani ducem Candisch 
in itinere adoriuntur”; c. XIII “Gualtherus Ralegh 
expugnata civitate Hispanum gubernatorem captivum 
abducit”; c. XIV “Populorum qui hyberno tempore 
in arboribus rupibusque habitant, ceremoniae et ritus 
cum defunctis”; c. XV “Quomodo imperator Regni 
Guianae nobiles suos ornare et preparare soleat”; c. 
XVI “Gualtherus Ralegh amicitiam contrahit cum 
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rege Arromaia”; c. XVII “Quomodo Guiani aureas 
suas imagines fundere soleant”; c. XVIII “Decem 
Hispani ab Indianis opprimuntur, spoliantur et 
trucidantur”. 14 iniziali silografiche “parlanti”, 4 or- 
nate. 

Legato con altre opere della medesima raccolta. Ap- 
partenente al Fondo Brignole Sale. Timbro a inchio- 
stro blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul 
verso del frontespizio della prima opera. Legatura del 
sec. XVI in pergamena rigida con unghiatura; im- 
pressioni in oro sui piatd con fregio centrale e lacci 
in tessuto verde; tagli spruzzati in rosso. 

B.S.XVI.D. 110/1 11 

BMC f.d. ted. XV-XVI sec., p. 160; European Ame- 
ricana, I, p. 248; Mostra Manoscritti, p. 40, n. 4; 
PAI.AU, II, p. 172; REBIUN on line. 

Ancora un volume che fa parte della raccolta 
Descrìptiones Amerìcae , conosciuta anche come 
Collectiones Peregrinationum in Indiani Orientale ni et 
Ocridenta/eni (Francoforte 1590-1634) curata ed 
edita da Théodore De Bry. Contiene la testi- 
monianza di Nunho da Silva sul primo viaggio 
di sir Francis Drake (resa davanti all’Inquisi- 
zione e alle autorità civili messicane dal mer- 
cante e pilota portoghese catturato presso le 
isole di Capo Verde). Il secondo viaggio si basa 
sul resoconto di Thomas Cates. Il terzo è trat- 
to dal diario di navigazione di Drake, conti- 
nuato dal suo compagno J. Hauckens. Il viag- 
gio di Thomas Cavendish è relazionato da 
Francis Pretty. Il primo viaggio di Walter Ralegh 
è scritto da lui stesso, mentre il secondo è ri- 
portato da Lawrence Keyms. Nella parte I è 
inserita fuori testo una carta geografica incisa 
e acquerellata del Regno di Guiana, in cui sono 
presenti raffigurazioni idro e orografiche, 
toponimi, una nota climatica sull’inverno che 
inizia a maggio e termina in settembre, la de- 
scrizione del Rio delle Amazzoni e altre note 
esplicative, figure di indiani (uomo Iwaipanoma 
senza testa; donna Amazzone munita di arco) 
e animali inconsueti (armadillo, tigre, leopar- 
do, tartaruga) e non (cervo, leone, cinghiale). 

31. Giovanni Boterò 

Le re/ationi universali di Giovanni Boterò Benese divise 
in tre parti. [...] Aggiùntovi di nuovo le quattro parti 


dei mondo con altre descrittionì di diversi paesi, inta- 
gliate in rame. 

Brescia, Compagnia Bresciana, 1595-1596. 

4 v.; ili.; 4° (20 cm). 

I volumi II e III hanno un proprio frontespizio. I 
volumi I-III recano la data 1595, il volume IV reca la 
data 1596. Marca editoriale della Compagnia Brescia- 
na sui frontespizi di tutti i volumi e sul colophon del 
volume II: donna con elmo, scudo e cornucopia in 
cornice figurata; motto: “Fidelis Brixia fidei et 
iustiuae” (ZI 84). Testo a piena pagina; caratteri ro- 
mani, corsivi. Iniziali silografiche ornate; testatine, 
finalini. 

Volume I: Le rc/ationi universali di Giovanni Bolero Benese 
divise in tre parti. Nella prima si descrivono le città, i costami 
de' popoli, et le conditioni de’ Paesi di tutta la Terra, i monti 
i laghi, i fiumi, le minere, et opre maravigHose in essa dalla 
natura prodotte, con le isole, et penisole dell’Oceano, e del 
Mediterraneo. Nella seconda si tratta de' maggior principi 
che siano a! mondo, et delle cagioni della grandezza, et ric- 
chezza de’ toro Stati. Nella terrei poi si dà piena contenga de ’ 
popoli d’ogni credenza, catoìici, giudei, gentili, et scismatici. 


REI. A ho NI 

VNIV.ERSALI 

DI GIOVA N'N I BOTERÒ 

BENESE: 

DIVISE IN TRE PARTI- 

Stella T“rir<a fi deferiuono le Città, iCoflumi de* popoli, & le fondinoci de’ i’aefi di rot- 
ea la lem t monti, i l»ehi, i fiumi , Ir minere , & opre marauisliofe io erti dall* 
natura prodotte : fon le lfole, & penifole dell'Oceano, e del Mediterraneo. 

Nella Seconda fi irmi de’ maggior Ptencipiehc fiano al Mondo , & delie cagioni dell* 
grandezza, & ricchezza de* loro '•tati. 

Nella Terza poi fi dà piena contezza de' popoli d'oboi credenza, Catoliei, Giudei, Gen- 
tili, tc Scematici. 


Aggiunteci di nuooo le quattro Pani del Mondo : Con *Jrte deferittiooi di d rutili 
preti , intagline in Rame . 
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[...]. [12], 316 p.: ili., 4 tav. ripieg., c. geogr. 

Lettera dedicatoria dello stampatore Pietro Maria 
Mnrchetd, appartenente alla Compagnia Bresciana, 
al conte Francesco Gambara a cc. a2r-a4r, tavola dei 
capitoli a cc. a4/:-a6/c Apparato illustrativo costituito 
da 4 tavole calcografiche con carte geografiche del- 
l’Europa, dell’Asia, dell’America, dell’Africa. 

Volume II: Delle relationi universali di Giovanni Bolero 
Benese. Parte seconda. Nella quale si tratta de’ maggior 
prencipi che siano a! mondo, et delle cagioni della grandetta, 
et ricchezza de' loro Stati. [12], 169, [3] p. Tavola delle 
cose notevoli a cc. [croce latina]2/-[croce latina]6f. 
Volume III: Delle relationi universali di Giovanni Boterò 
Benese. Tergi parte. Nella quale si descrive qnal sia lo stato 
della re/igion christiana per il mondo, aggiungendosi in che 
termine sia il giudaismo, il genti Usino, et mahometismo, et 
tante altre sette d’impietà per l’universo. [12], 195, [1] p. 
Tavola delle cose notevoli a cc. [croce latina]2r-[cro- 
ce latina]6/t 

Volume IV: Delle relationi universali di Giovanni Bolero 
Benese. Oliarla parte. Nella quale si da notìtia dello stato in 
che si trova la religione ne! Mondo Nuovo, et della meravi- 
gliosa ridnttionc di quei popoli a! grembo della chiesa christiana. 

[8], 88 p. 

Manca il volume IV. I volumi I-III sono legati insie- 
me. Legatura del sec. XIX in pergamena; tassello con 
indicazione del nome dell’autore e del titolo sul dor- 
so. 

m.r.C.I.3.4 

EDIT 16 on line; European Americana, 1, p. 223. 


Giovanni Boterò (Benevagienna, Cuneo, 1544 
— Savona, 1617) scrisse molte opere, tra cui la 
Ragion di Staio e le Aggiunte ( Della eccellenza dei 
grandi capitani'. Della neutralità'. Della reputazione de! 
Principe) e le Prelazioni universali, dedicate a vari 
Stati, che erano l’illustrazione e il commento 
delle sue teorie di governo e che gli valsero fama 
e considerazione; ad esempio, il duca Carlo Ema- 
nuele lo chiamò a Torino per affidargli l’educa- 
zione dei suoi tre figli, ancora giovinetti. Le Re- 
lazioni universali ebbero una prima edizione in 
tre parti (Roma, 1591-93); una seconda in quat- 
tro parti (Roma, 1595) e una terza in quattro 
parti con aggiunte (Venezia, 1596); la quinta par- 
te fu pubblicata solo nel 1895. Ne uscirono di- 
ciassette edizioni in dieci anni, tre traduzioni in 
latino e numerose traduzioni in varie lingue stra- 


32. Giovanni Boterò 

Relationi universali di Giovanni Boterò Benese divise 
in quattro parti. Nova mente reviste, corrette, et amplia- 
te da H’is tesso a attore. [...]. 

Brescia, Compagnia Bresciana, [1599], 

4 v.: ili.; 4° (21 cm). 

Edizione in quattro volumi. La data di pubblicazio- 
ne si ricava dai frontespizi dei volumi II-IV. Marca 
editoriale della Compagnia Bresciana sui frontespizi 
dei volumi II-IV: donna con elmo, scudo e 
cornucopia in cornice figurata; motto: “Fidelis Brixia 
fidei et iustitiae” (Z184). I volumi II e III hanno un 
proprio frontespizio. Testo a piena pagina; caratteri 
corsivi nel testo, romani nei preliminari. Iniziali 
silografiche ornate; testatine, finalini. 

Volume I: [48], 536 p. Lettera dedicatoria del curato- 
re Pietro Martire Locami a Aloisio Blasco a c. [croce 
latina]2/-r, lettera dedicatoria dell’autore al cardinale 
Simone Tagliavia a pp. 345-348; componimenti 
encomiastici a cc. [croce latina]3/-[croce latina]4/-, 
indice delle province d’Europa a cc. alr-blr, indice 
delle cose notevoli d’Europa a cc. b5;>- 2 bl/; indice 
delle province d’Asia a cc. 2 bl/'- 2 b3/; indice delle cose 



; RELATIONI 
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DiuilVin quattro Parti 
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notevoli d’Asia a cc. 2 b3i>- 2 b4«», indice delle province 
dell’Africa a cc. 2 b5r- 2 b6r, indice delle cose notevoli 
d’Africa a cc. 2 b6/'- 2 b7/;, indice delle cose notevoli del 
Nuovo Mondo a cc. 2 b8r-c 1 /; tavola delle isole a c. 
c2 r, tavola delle cose notevoli a c. c3 r-v. Frontespizio 
interamente calcografico con cornice architettonica, 
ornata da due personificazioni allegoriche, una delle 
quali rappresenta la città di Brescia (donna con elmo, 
scudo con leone rampante e cornucopia); nella parte 
inferiore è raffigurato un paesaggio marino con una 
fortezza. Apparato illustrativo costituito da 102 
calcografie con carte geografiche inserite nel testo: 
stati europei (n. 79), asiatici (n. 7), africani (n. 4) e 
isole (n. 12). 

Volume II: Lei seconda parie delle relalioni universali di 
Giovanni Bolero Benese. Nella quale si discorre della poten- 
za de’ maggior prencipi, che siano al mondo, et delle cagioni 
della grandetta, e sicnresga de' loro stati. [8], 227, [1] p. 
Volume III: La terrei parte delle relazioni universali di 
Giovanni Bolero Benese. Nella quale, oltre le molte guerre 
nate da pretesto di religione, si descrive qua! sia lo stato della 
re/igion christiana per H mondo, et in che termine sia il 
giudaismo, H genti/ismo, H maomettismo, e tante altre sette 
d'empietà per l'universo. [12], 268 p. 

Volume IV: Relalioni universali di Giovanni Bolero Benese 
divise in quattro parti. Novamenfe reviste, corrette, et am- 
pliate dal/’islesso auttore. Et aggiuntovi in questa ultima 
impressione la figurata dcscrittione intagliata in rame di tutti 
i paesi del mondo. Contiene notizie sulle religioni dei 
popoli del Nuovo Mondo e su come sia stata intro- 
dotta la religione cristiana. [8], 1 12 p. 

Posseduto solo volume I. Nota manoscritta di pro- 
venienza sul frontespizio del volume I: “Peragallo, 
Lisbona 1885”. Legatura del sec. XIX in piena pelle 
marrone; impressioni in oro con nome dell’autore, 
indicazione del titolo e del numero delle parti im- 
pressa sul dorso; fogli di guardia decorati; tagli spruz- 
zati. 

m.r.Colomb.C.IV.1.7 

BMC ed. IT. XVI SEC., p. 122; COPAC on line; EDIT 
16 on line; European Americana, I, p. 247; Mostra 
Manoscritti, p. 40; Raccolta Colombiana, p. 20; 
SBN on line. 

E una delle non poche ristampe di quest’opera 
pubblicata per la prima volta a Venezia dai 
Giolito nel 1589 con la Relalione de’ continenti de! 
Mondo Nuovo (pp. 345-418). L’esemplare provie- 
ne dalla biblioteca, pregevole per rari volumi, 
appartenuta all’abate Prospero Peragallo (Ge- 


nova 1823-1916), autore di notevoli studi 
colombiani. 

La scoperta di regioni prima sconosciute, insie- 
me con la diffusione delle teorie dei filosofi del- 
la natura, favorì lo studio della Terra, intesa come 
dimora dell’uomo. Le R elulioni universali , una delle 
opere più significative tra quelle che si 
ricollegano allo schema della Geografia di 
Strabone, sono il risultato di un lavoro di sintesi 
di dati statistici e di notizie sulle condizioni fisi- 
che ed antropiche dei territori. È interessante 
l’accenno ad una sorta di lingua franca usata nel 
Nuovo Mondo tra gli indios guarani, nàhuati e 
quechua. 

33. José de Acosta 

H istoria naturale, e inorale delle Indie, scrìtta da! r.p. 
Gioseffo di Acosta [...] nella quale si trattano le cose 
nolabili del deh, et de gli elementi, metalli, piante, et 
animali di quelle, i suoi riti, et cerimonie, leggi, et gover- 
ni, et guerre degli Indiani. Notamente tradotta della 
lingua spaglinola nella italiana da Gio. Paolo Gaiucci 
Sa/odiano [...]. 

Venezia, Bernardo Basa all’insegna del Sole, 
1596. 

[24], 173 c.; 4° (21 on). 

Marca editoriale di Bernardo Basa sul frontespizio: 
sole che allontana le nuvole in cornice figurata; mot- 
to: “Frustra oppositae” (ZI 106). Lettera dedicatoria 
del traduttore Gio. Paolo Gaiucci al marchese Gio- 
vanni Martino a cc. [croce latina]2/-|doppia croce 
latina] l/ 1 ; proemio al lettore a cc. [doppia croce 
latina]2/-[doppia croce latina]3r, avviso di Gio. Pao- 
lo Gaiucci ai lettori a c. [doppia croce latina]4q tavo- 
la delle cose notevoli a cc. al ;-d4r. Testo a piena pa- 
gina; caratteri corsivi e romani. Iniziali silografiche 
ornate all’inizio di ogni paragrafo; testatine all’inizio 
di ogni libro. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 
collocazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno del piatto anteriore; timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul verso 
del frontespizio e sull’ultima pagina. Legatura del sec. 
XIX in mezza pelle marrone con piatti rivestiti in 
carta decorata; fregi in oro, nome dell’autore e indi- 
cazione del titolo impressi in oro sul dorso. 
B.S.XVI.B.78 
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H I S TORI A 

NATVRALE- E MORALE 

DELLE INDIE; 

SCRITTA 

DAL R. P. GIOSEFFO DI ACOSTA 
Della Compagnia del Giesù ; 

Ncllaqualc fi trattano le cofc notabili elei Ciclo , & de gli 
Elementi , Metalli, Piante, & Animali di quelle: 
i fuoiriti,8e ccrcmonie :Lcagi,&goucrni, 
de guerre degli Indiati i - 

Tacitamente tradotta delia lingua Spegnitoi* nella Italiana % 

DA G IO. PAOLO GALVCCI SALODIANO 
ACADEMICO VENETO. 

CON PRIVILEGI/. 



IN VENETIA, 


- — ■ 

PrelTo Bernardo Baia, All’inlègna del Sole . 

M. D. X C V ì. 

33. Frontespizio 

BMC i;d. it. XV-XVI sue., p. 5; ED1T 16 on line; 
European Americana, I, p. 227; IA, I, p. 49; Pai.au, 
I, p. 56. 

José de Acosta (Medina del Campo, 1539 — 
Valladolid, 1600) fu educato a Medina nel colle- 
gio della Compagnia di Gesù e nel 1552 entrò 
nel collegio di Salamanca, dove, nel 1554, prese 
i voti. Dal 1559 al 1567 seguì gli studi di filoso- 
fia e teologia ad Alcalà de Henares. Il suo desi- 
derio di viaggiare nel Nuovo Mondo fu esaudi- 
to nel 1572, quando fu inviato a Lima. Denun- 
ciò gli abusi commessi dagli Spagnoli nella con- 
quista dell’America, condannandone i metodi 
inumani. L ’Historìa naturai y mora / de las ìndias fu 
pubblicata a Siviglia nel 1590 presso Juan de 
Leon e contiene osservazioni sui costumi, i riti, 
le credenze degli indios di Messico e Perù in una 
prosa chiara di notevole valore letterario. Acosta 
fu soprannominato il “Plinio del Nuovo Mon- 


do” per aver fornito dettagliate descrizioni della 
geografia e della cultura dell’America Latina, 
della storia azteca e dell’uso della coca. Non sod- 
disfatto delle sole descrizioni, cercò di appro- 
fondire gli argomenti trattati, indagando sulle 
origini dei differenti usi e costumi. Viaggiò in 
Perù, Bolivia, Cile e Messico e per primo studiò 
in modo sistematico la geografia del Nuovo 
Mondo. 

34. Antonio de Herrera y Tordesillas 
Historia generai de los becbos de !os Castellanos en las 
is/as i tierra firme de! Mar Oceano esenta por Antonio 
de Herrera [...] en qnatro decadas desde el aito de 1492 
basta e! de 1 531. Decada p ri mera [-Decada qnartd\. 
Madrid, Emprenta Reai, 1601. 

4 v.; 2° (29 cm). 

Testo su due colonne con notabilia tranne le pagine 
preliminari; caratteri romani e corsivi. Iniziali 
silografiche ornate ad inizio di ogni capitolo; nume- 
rosi finalini. 

Tomo I: condene la Decada primera divisa in dieci li- 
bri. [8], 371, [21] p. Privilegio del re Filippo III a c. 
§2r, lista di autori che hanno scritto sull’argomento 
ed errata corrige delle decadi I-IV e della Descrìpción 
de las Ìndias Ociden/ales a c. §2r, imprimatur a c. §3 r-v, 
lettera dedicatoria dell’autore al re Filippo III a c. 
§3;; tavola delle cose notevoli a cc. J[1 r-J[J[2v. Fronte- 
spizio inciso con cornice a riquadri raffigurano: nel- 
la parte superiore il globo terrestre con le terre sco- 
perte da Colombo, ai lad i ritratti dei Reali di Spagna 
Ferdinando II e Isabella di Casdglia e scene salienti 
dei primi viaggi, nella parte inferiore i ritratti di 
Cristoforo Colombo e del fratello Bartolomeo e lo 
stemma di Paolo de Laguna, al centro lo stemma dei 
Reali di Spagna. 

Tomo II: contiene la Decada segando divisa in dieci 
libri. [4], 368, [16] p. Il colophon riporta: “En Ma- 
drid, por Iuan Flamenco, 1601”. Tavola delle cose 
notevoli a cc. §1/- §8 v. Frontespizio inciso con corni- 
ce a riquadri raffiguranti: nella parte superiore i ri- 
tratti di Diego Velasquez e di Vasco Nunez e le terre 
da loro scoperte, ai lati scene di usi e costumi loca- 
li, nella parte inferiore i ritratti di Juan de Grijalva e 
di ]uan Ponce de Leon con le terre da loro scoper- 
te, al centro lo stemma dei Reali di Spagna. 

Tomo III: contiene la Decada terzera divisa in dieci 
libri. [4], 377, [19] p. Il colophon riporta: “En Ma- 
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34. Particolare de! frontespizio della Decada segunda, 
incisione sn rame 


drid, por Iuan Flamenco, 1601”. Tavola delle cose 
notevoli a cc. §§l>-§§8/>. Frontespizio inciso con cor- 
nice a riquadri raffiguranti: nella parte superiore i 
ritratti di Hernàn Cortes e di Ferdinando Magellano 
e le terre da loro scoperte, ai lati scene di battaglie e 
i ritratti di Christóbal de Olid e di Gonzalo de 
Sandobal con le terre da loro scoperte, al centro lo 
stemma dei Reali di Spagna. 

Tomo IV: contiene la Decada quarta divisa in dieci 
libri. [4], 293 [ma: 291], [15] p. Il colophon riporta: 
“en Madrid, por Iuan Flamenco, 1601”. Tavola delle 
cose notevoli a cc. §§ 1 r- §§8 ». Frontespizio inciso con 
cornice a riquadri raffiguranti: nella parte superiore i 
ritratti di Diego de Almagro e di Francisco Pizarro e 
le terre da loro scoperte, ai lati scene di sbarchi e 
battaglie e i ritratti di Pedro de Alvarado e di Diego 
de Ordas con le terre da loro scoperte, al centro lo 
stemma dei Reali di Spagna. 

EAnt.Colomb.C.15. 1 tomi I e II sono legati insieme 
in un volume. Note manoscritte sul recto della prima 
carta di guardia: “1659 a 27 ottobre. Heredità Gio. 
Batta Casanova n° 6”. Legatura del sec. XVII in per- 
gamena molle con titolo manoscritto sul dorso. 
F.Ant.Colomb.C.16. I tomi III e IV sono legati in- 
sieme in un volume. Nota manoscritta sul recto della 
prima carta di guardia: “1659 a 27 ottobre. Heredità 
Gio. Batta Casanova n° 5”. Legatura del sec. XVII in 
pergamena molle con titolo manoscritto sul dorso. 
F.Ant.Colomb.C.15/16 


Graesse, III, p. 259; European Americana, II, p. 6; 
Pai.au, VI, p. 581; Raccolta Colombiana, p. 75; 
REBIUN on line; SBN on line. 

Antonio de Herrera y Tordesillas (1559-1625) 
fu segretario di Vespasiano Gonzaga, viceré di 
Navarra, che lo raccomandò al re Filippo II per 
la nomina a cronista ufficiale di Castigiia e delle 
Indie. Scrisse varie opere storiche e tradusse 
molti testi classici. L’ Historia generai fu la sua fa- 
tica principale, pubblicata a Madrid dal 1601 al 
1615. Fu tradotta in latino e in francese nel 1622, 
in tedesco nel 1624 e in olandese nel 1706. 

35. Antonio de Herrera y Tordesillas 
Descripcion de las Indias Ocidenta/es de Antonio de 
Herrera [...]. 

Madrid, Emprenta Reai, 1601. 

[4], 96 p.: ili., [14] c. geogr.; 2° (29 cm). 

Il colophon riporta: “En Madrid, por Iuan Flamenco, 
ano MDCI”. Lettera dedicatoria dell’autore a Paolo 
de Laguna a c. 7t2 r-r. Testo su due colonne con notabilia, 
tranne la dedica; caratteri romani e corsivi. Frontespi- 
zio inciso con cornice a riquadri raffiguranti: il globo 
terrestre con il continente americano circondato da 
divinità acquatiche, una serie di divinità indigene, il 
ritratto dell’autore con il suo stemma e al centro lo 
stemma dei Reali di Spagna. Apparato illustrativo co- 
stituito da 1 4 tavole incise fuori testo contenenti carte 
geografiche: tav. [1] “Descripcion de las Indias 
Ocidentales”; tav. [2] “Descripcion de las Indias del 
None”; tav. [3] “Descripcion del destricto del audiencia 
de la Espanda”; tav. [4] “Descripcion del destricto del 
audiencia de Nueva Espaha”; tav. [5] “Descripcion del 
destricto del audiencia de la Nueva Galicia”; tav. [6] 
“Descripcion del audiencia de Guatimala”; tav. [7] 
“Descripcion de las Yndias de medio dia”; tav. [8] 
“Descripcion del audiencia de Panama”; tav. [9] 
“Descripcion del audiencia del Nuevo Reino”; tav. [10] 
“Descripcion del audiencia del Quito”; tav. [11] 
“Descripcion del destricto del audiencia de Lima”; tav. 

[12] “Descripcion del audiencia de los Charcas ”; tav. 

[13] “Descripcion de la provincia de Citile”; tav. [14] 
“Descripcion de las Indias del Ponente”. 33 iniziali 
silografiche ornate, 1 istoriata. 

Legatura del XIX sec. in mezza pelle rossa e piatti 
rivestiti in carta decorata; fregi in oro, nome dell’auto- 
re e indicazione del titolo impressi in oro sul dorso; 
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carte di guardia pavonate. 

F.Ant.Colomb.C.20 

European Americana, II, p. 6; LOC on line; Pai.au, 
VII, p. 581; Raccolta Colombiana, p. 75; REBIUN 
on line; SBN on line. 

L’edizione è il supplemento all ’Historia genera! de 
!os hechos de !os Caste! la nos en las Is/as i Tierra firme de! 
Mar Ocèano [...] Madrid, Emprenta Reai, 1601 - 
1615. Fu pubblicata dopo la Decada quarta. L’er- 
rata corrige a c. It2v del volume I ( Frimera decada ) 
contiene anche quella della Descrìpción de !as Indiar 
Ocidentales. 

36. Antonio de Herrera y Tordesillas 
H istoria genera! de los hechos de los Castella nos en !as 
Is/as i Tierra Firme de! Mar Oceano esenta por Anto- 
nio de Herrera [...] Decada quinta [-Decada orfana], 
Madrid, Juan de la Cuesta, 1615. 

4 v.; 2° (29 cm). 

Luogo e nome dello stampatore si ricavano dal 
colophon del tomo II. Testo su due colonne con 
notabili a eccetto le pagine preliminari; caratteri roma- 
ni e corsivi. Iniziali silografiche ornate all’inizio di 
ogni capitolo; numerosi finalini. 

Tomo I: contiene la Decada quinta divisa in dieci libri. 
[8], 317, [23] p. Lettera dedicatoria dell’autore al re 
Filippo III a c. T]2r, privilegio del re Filippo III ed 
errata corrige delle decadi V-VIII a c. ^[2/’; tavola del- 
le cose notevoli a cc. ^lr-^lO». Frontespizio inciso 
con cornice che contiene alcuni ritratti di re Inca; 
nella parte inferiore lo stemma di Luis de Velasco, 
marchese di Salinas; al centro lo stemma dei Reali di 
Spagna. 

Tomo II: contiene la Decada sesta divisa in dieci libri. 
[4], 302, [18] p. Il colophon riporta: “en Madrid, por 
Iuan de la Cuesta, 1615”. Tavola delle cose notevoli 
a cc. 1fl|l r-1fl|7«'. Frontespizio inciso con cornice a ri- 
quadri che contiene: nella parte superiore i ritratti di 
Alonso de Alvarado e di Gonzalo Ximenes e le terre 
da loro scoperte, ai lati scene di battaglie e i ritratti di 
Rodrigo Orgones e di Sebastian de Belacazar con le 
terre da loro scoperte, al centro lo stemma dei Reali 
di Spagna. 

Tomo III: contiene la Decada septima divisa in dieci 
libri. [8], 315, [21] p. 

Tomo IV: contiene la Decada octava divisa in dieci li- 
bri. [8], 342 [ma: 322], [18] p. 


Posseduti solo tomi I e II legati insieme. Nota ma- 
noscritta sul recto della prima carta di guardia: “1659 
a 27 ottobre. Heredità Gio. Batta Casanova n° 1”. 
Legatura del sec. XVII in pergamena molle con tito- 
lo manoscritto sul dorso. 

F. Ant.Colomb.C. 1 7 

Graesse, III, p. 259; Pai.au, VI, p. 581; Raccolta 
Colombiana, p. 75; REBIUN on line; SBN on line. 

Herrera non visitò mai l’America, ma riuscì ad 
ottenere informazioni da documenti ufficiali in 
possesso della Corona e del Consiglio delle In- 
die. Consultò manoscritti di autori come 
Bartolomé de las Casas e Pedro de Cieza de 
Leon. Quando narrò della spedizione di 
Hernando de Soto nel Nord America, copiò di- 
rettamente da uno scritto della Florida di 
Garcilaso Inca de la Vega. 

37. Bartolomé de las Casas 
Narratio regionnm Indicarti//! per Hispanos quondam 
devastatori/ m verissima per episcopi//// Bartholomaenm 
Casa/////, natione Hispant/m Hispanice conscripta, et 
Hi spali FI ispa ilice, post alibi Fatine excitsa [...]. 
Oppenheim, Théodore De Bry (Hieronymus 
Galler), 1614. 

138 [ma: 130] p.: ili.; 4° (21 cm). 

Lettera dedicatoria di Théodore e Israel De Bry al 
principe Federico IV a cc. A2;-A3i; prefazione al let- 
tore a cc. A3/’-B2/-. Testo a piena pagina; caratteri 
corsivi e romani. Frontespizio inciso in cui sono raf- 
figurate scene di battaglia tra Spagnoli e indios e la 
consegna del bottino di guerra da parte di questi ul- 
timi. Apparato illustrativo costituito da 17 incisioni 
inserite nel testo: p. 31 (indios impiccati e arsi); p. 32 
(indios con arti mozzati); p. 36 (capanna data alle 
fiamme dagli Spagnoli, mentre una regina india pen- 
de impiccata da un albero); p. 41 (indios al rogo da- 
vanti a un prete); p. 45 (Spagnolo che gode delle tor- 
ture inflitte ad un indio); p. 51 (rogo di indios); p. 53 
(indios che lasciano i loro tesori agli Spagnoli); p. 55 
(irruzione di Spagnoli nella sala del trono di un re 
indio); p. 60 (donne e bambini gettati in una fossa 
irta di punte); p. 62 (atti di cannibalismo); p. 65 (re 
indio torturato); p. 66 (indios in fuga malmenati e 
uccisi); p. 70 (donna india impiccata e bimbi fatti sbra- 
nare dai cani); p. 92 (torture e battaglia); p. 99 (anco- 
ra torture); p. 101 (amputazione di arti); p. 123 (tor- 
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ture con fustigazione e cera bollente). 5 iniziali 
silografiche ornate; 5 testatine, 1 fregio. La 
paginazione salta da p. 11 a p. 20; p. 1 0 segnata erro- 
neamente 18. 

Legatura del sec. XVII in pergamena semifloscia con 
tìtolo manoscritto sul dorso. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 2.M.I.65 
Brunet, I, col. 1612; COPAC on line; European 
Americana, II, p. 124; Pai.au; III, p. 246. 

Bartolomé de las Casas, frate domenicano spa- 
gnolo (Siviglia 1472 — Madrid 1566), studiò dirit- 
to all’Università di Salamanca e a Valladolid e nel 
1502 si recò per la prima volta in America, dove 
rimase nove anni, accompagnando Nicola de 
Ovando nelle sue spedizioni militari ed essendo 
così testimone delle atrocità commesse a danno 
degli indigeni. Nel 1513, per influsso dei primi 
frati domenicani arrivati a Hispaniola, si fece sa- 
cerdote e iniziò una strenua difesa degli indigeni 
americani resi schiavi dai conquistatori europei. 
Las Casas chiedeva la promulgazione di leggi 
che garandssero i diritti degli indigeni america- 
ni. A tale scopo rientrò in Spagna dal Nuovo 
Mondo nel 1516. I suoi tentativi per ottenere 
un trattamento più umano per gli indios falliro- 
no; continuò allora la lotta attraverso la 
predicazione (nel 1531 era diventato frate 
domenicano), gli scritti e un progetto di rifor- 
ma, che ottenne un grande successo e contribuì 
all’abolizione, sia pure temporanea, dell’ encomienda, 
in quanto fu recepito nelle Nuove leggi per le Indie, 
emanate dalla “Junta Magna” di Valladolid e ra- 
tificate da Carlo V nel 1542. 

38. Bartolomé de las Casas 
Istoria ò brevissima relatione della distmttione dell’bi- 
die Occidentali di [...] Bartolomeo dalle Case [...] con- 
forme a! suo vero originale spaglinolo, già stampato in 
Siviglia. Con la traduttione in italiano di Francesco 
Bersabita [...]. 

Venezia, Marco Ginammi, 1626. 

[16], 154 [2] p.; 4° (20 cm). 

Francesco Bersabita è lo pseudonimo di Giacomo 
Castellani. Marca editoriale di Marco Ginammi sul 
frontespizio: donna appoggiata ad un’ancora (la spe- 


ranza) in cornice figurata; motto: “In Deo est spes 
mea”. Lettera dedicatoria del traduttore “all’amicitia” 
a cc. [croce maltese]2r-[croce maltese]6r, componi- 
menti encomiastici del traduttore per Nicolò Barba- 
rico e per Marco Trivisano a c. [croce maltese]6i>; 
avviso ai lettori a cc. [croce maltese]7r- [croce 
maltese] 8r, elenco di libri stampati dall’editore a c. 
T6/: Testo su due colonne con originale e traduzio- 
ne; caratteri corsivi e romani. 3 iniziali silografiche 
ornate, 2 “parlanti”; 3 testatine. P. 50 numerata erro- 
neamente 40. 

Nota manoscritta sul frontespizio: “Collegii 
Genuensis Soc[ietat]is Iesu ex legato P. Fr[ancisc]i 
M[ari]ae Pallavicini q[uondam] Io[annis]. Stephani”. 
Legatura moderna di restauro. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 2.L.VII.1 
BMC ED. it. XVII SEC, I, p. 196; COPAC on line; 
European Americana, II, p. 259; Graesse; II, pp. 
60-61; LOC on line; Pai.au, III, p. 246; SBN on line. 

La stesura della Brevissima relatione nasce dopo 
ampie esposizioni orali dell’autore dinanzi alla 
Giunta, convocata nel 1 542, e a Carlo V (che gli 
chiederà di porre per iscritto un compendio di 
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quanto documentato nei memoriali presentati). 
Viene conclusa a Valencia nello stesso anno e 
dedicata a Filippo II, che svolgeva un ruolo di in- 
termediario con l’imperatore. L’opera, che ha su- 
bito grande fortuna, suggestiona la corte e ha riso- 
nanza anche a livello legislativo. Dal 1546 il frate è 
di nuovo in Spagna a perorare la causa indiana di 
fronte alle autorità. In questo periodo si concretiz- 
za il passaggio da un atteggiamento assimilazioni- 
stico nei confronti dei più deboli (l’altro è uguale a 
me e quindi gli impongo i miei valori) al 
“prospettivismo”, secondo il quale esiste non un 
vero Dio ma il dio che ognuno di noi riconosce 
come tale. La nozione di religione ne esce quindi 
relativizzata e l’uguaglianza non si paga più a prez- 
zo dell’identità. Il 1550 è l’anno delle celebri con- 
troversie di Valladolid che oppongono l’erudito e 
filosofo Ginés de Sepùlveda, difensore delle guer- 
re di conquista, all’abate domenicano. 

Tra 1 552 il e il 1 557, terminati i dibattiti sulla liceità 
delle imprese armate nel Nuovo Mondo, Las 
Casas si dedica al reclutamento di missionari e 
religiosi da inviare nelle Indie, ripubblicando tra 
l’altro la Brevissima re/atione, utile per la loro for- 
mazione e anche per un indottrinamento più com- 
pleto di coloro che già si trovavano li. Il testo si 
presenta arricchito di alcuni paragrafi, aggiunti 
nel 1546 per denunciare l’insuccesso delle Leggi 
Nuove, e di un breve documento sull’operato ne- 
gativo di un capitano nel nuovo regno di Granada. 

39. Bartolomé de las Casas 
// supplice schiavo indiano di [...] Baiiolo/neo dalle Case 
[...] conforme al suo vero originale spaglinolo già stam- 
pato in Siviglia. Tradotto in italiano per opera di Mar- 
co Gin attim 7 [...]. 

Venezia, Marco Ginammi, 1636. 

118 [2] p.; 4° (20 cm). 

Marca editoriale di Marco Ginammi sul frontespi- 
zio: donna appoggiata ad un’ancora (la speranza) in 
cornice figurata; motto: “In Deo est spes mea”. Let- 
tera dedicatoria dell’editore a Enrico de Fois (datata 
1635) a c. A2 r-v, avviso al lettore ac. A3r, elenco di 
libri stampati dall’editore a c. H4 r-v. 

Testo su due colonne in lingua originale e traduzio- 
ne; caratteri corsivi e romani. 3 iniziali silografiche 


IL S VPPLICE 

Schiauo Indiano 
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39. Frontespizio 
ornate, 1 “parlante”. 

Legato con altre tre opere pubblicate dal medesimo 
editore. Legatura moderna di restauro. 

Biblioteca Universitaria di Genova, 2.1.111.9(2) 

BMC F.D. it. XVII SEC., I, p. 196; COPAC on line; 
European Americana, II, p. 362; Palau, III, p. 246; 
SBN on line. 

E la prima edizione veneziana dell’opera di Las 
Casas, poi ristampata nel 1640. 

Sono da rilevare sia la modernità delle edizioni 
veneziane, che forniscono, cosa insolita per il 
tempo, il testo originale e la traduzione a fronte, 
sia l’interesse suscitato dall’opera nella Venezia 
del XVII secolo, che non solo va letto in chiave 
antispagnola, ma deve anche essere ricondotto 
al dibattito teorico e filosofico, vivace nella Ve- 
nezia del tempo, soprattutto nel campo della 
teologia politica e dell’umanitarismo cristiano. 

40. Bartolomé de las Casas 

Conquista deìl’lndie Occidentali di [...] Bartolomeo Dalle 
Case, [...] tradotta in italiano per opera di Marco 
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40. Frontespizio 


Ginammi [...]. 

Venezia, Marco Ginammi, 1644. 

8, [4], I-XVII, [1], 31-184 p.; 4° (20 cm). 

Marca editoriale di Marco Ginammi sul frontespi- 
zio: donna appoggiata ad un’ancora (la speranza) in 
cornice figurata; motto: “In Deo est spes mea”. Let- 
tera dedicatoria di Marco Ginammi a Pietro Sagredo 
a c. A2 r-v. Testo su due colonne in lingua originale e 
traduzione a fronte; caratteri corsivi e romani. 1 ini- 
ziale silografica “parlante” e 8 ornate. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 
collocazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno del piatto anteriore; timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul verso 
del frontespizio e sull’ulrima pagina. Legatura del sec. 
XIX in mezza pelle marrone con piatti rivestiri in 
carta decorata; impressioni in oro con nome dell’au- 
tore e indicazione del titolo sul dorso. 
B.S.XVII.A.114 

BMC ed. it. XVII sec., I, p. 196; COPAC on line; 
European Americana, II, p. 440; Graesse, II, p. 61; 
Pai.au, III, p. 216; SBN on line. 


Esiste una variante datata 1645, citata da Palau 
e da Graesse. 

41 . Antonio de Solis y Ribadaneyra 
Istoria della conquista del Messico, della popolatone, e 
de’ progressi nell’America Settentrionale conosciuta sot- 
to U nome di Nuora Spagna; scritta in castigìiano da d. 
Antonio de Solis [...] e tradotta in toscano da un Acca- 
demico della Crusca. Tei'zq impressione veneta. 
Venezia, Andrea Poletti, 1733. 

[16], 624 p., [8] c. di tav.; 4° (22 cm). 

Il nome del traduttore, Filippo Corsini, si ricava dai 
repertori. Marca editoriale di Andrea Poletti sul fron- 
tespizio: raffigurazione allegorica dell’Italia. Testatina 
silografica a p. 313 con monogramma dell’editore 
entro motivi floreali. Avviso al lettore dello 
stampatore a c. *2 r-v, lettera dedicatoria dell’autore 
al re di Spagna a c. *3 r-v, lettera dedicatoria dell’auto- 
re al conte di Oropesa a c. *4 r-v, parere sull’opera di 
Ibanez di Segovia (datata 1684) a cc. *5r-*6ir, avviso 
ai lettori dell’autore a cc. *lr-*8r, imprimatur a c. *8r, 
indice delle cose notevoli a cc. Qqlr-Qq8p. Testo a 
piena pagina con notabìlicr, caratteri romani e corsivi. 
Apparato illustrativo costituito da 8 tavole incise fuori 
testo: tav. [1] antiporta con ritratto dell’autore nel- 
l’atto di scrivere la sua opera, entro ovale decorato 
(incisore Isabella Piccini); tav. [2] precede p. 1, divisa 
in quattro riquadri, in quello centrale la partenza di 
Cortés dal porto di Santiago (incisore Alessandro 
dalla Via); tav. [3] tra pp. 28-29, ritratto di Hernan 
Cortés (incisore Isabella Piccini); tav. [4] tra pp. 30- 
31, divisa in quattro riquadri con la visita degli am- 
basciatori di Montezuma a Cortés (incisore Alessan- 
dro dalla Via); tav. [5] tra pp. 186-187, divisa in quat- 
tro riquadri raffiguranti la magnificenza del palazzo 
di Montezuma (incisore Alessandro dalla Via); tav. 
[6] tra pp. 246-247, ritratto di Montezuma (incisore 
Isabella Piccini); tav. [7] tra pp. 312-313, divisa in quat- 
tro riquadri con una scena di battaglia (incisore Ales- 
sandro dalla Via); tav. [8] tra pp. 450-451, divisa in 
tre riquadri con una scena di battaglia navale tra indios 
e Spagnoli (incisore Alessandro dalla Via). Iniziali 
silografiche ornate; testatine a inizio di ogni libro, 
fregi in fine di ogni libro. 

Nota manoscritta sul frontespizio: “il Chiaro cioè dal 
m[arche]se Filippo Corsini”. Legatura del XVIII sec. 
in pergamena rigida; indicazione del titolo e nome 
dell’autore manoscritti sul dorso; tagli bicolore. 
F.Ant.Colomb.B.6 
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41. E' imperatore azteco Montegtma, incisione su rame 


Europf.an Americana, VI, p. 142; Graessiì, VI, p. 
432; SBN on line. 

La prima impressione veneta è del 1704, la se- 
conda impressione veneta del 1715. 

Antonio de Solis (1610-1686), drammaturgo e 
storico spagnolo, nacque ad Alcalà de Henares; 
studiò legge a Salamanca, divenne segretario del 
conte di Propesa e nel 1654 fu nominato segre- 
tario di stato e segretario privato del re Filippo 
IV. Successivamente ottenne l’incarico di croni- 
sta delle Indie. La sua Historìa de la conquista de 
Mexico, pubblicata nel 1684, tratta dei tre anni 
intercorsi dalla nomina di Cortés al comando 
delle armate salpate per il Messico fino alla con- 
quista e alla distruzione della civiltà india. 

42. Andrés Gonzales de Bargia Carballido y 
Zùniga 

Historìadores primìtivos de ìas Indias Occìdentales, qne 
juntó, tradnxo en parte, j sacó à ln% [...] el i lustrissimo 
senior d. Andres Gon%ale%Barcia [...] dividido en trestomos. 


Madrid, Joaquin Ibarra, 1749. 

3 v.; 2° (31 cm). 

Il nome dell’editore si ricava dalla marca editoriale 
presente sul frontespizio di tutti i volumi: un angelo 
suona una tromba da cui pende una banderuola su 
cui è scritto “IBAR”. Testo su due colonne; caratteri 
romani e corsivi. Iniziali silografiche ornate; testatine, 
finalini. 

Voi. I: contiene La historìa de d. Fernando Co/on en la 
qua t se da particolari' rerdadera celadon de la rida. }' hechos 
de d ahuirante d. Christova! Co/on sn padre [...] di Fernando 
Colombo; Carta de relacion [...] di Hernàn Cortés; 
R e/acion [...] a Hernando Cortes [...] di Pedro de Alvarado; 
Relacion [...] a Hernando Cortes [...] di Diego Godoy; 
Relacion sumaria de la historìa naturai de ìas Indias di 
Gonzalo Fernandez de Oviedo; Examen apologetico de 
la historìca narraciou de los uanfragios, peregrinaciones, i 
n/Hagros de Alvar Nune% Cabeza de Baca, en ìas tierras de 
la Florida, i del Nneno Mexico di don Antonio Ardoino 
(Madrid, Juan de Zùniga, 1736); Nanfragios [...] y 
relacion de la jornada, qne hi%o a la Florida con et addali tado 
Panfilo de Narrae % Comentarios entrambi di Alvar 
Nunez Cabeza de Vaca. [8], 128 [ma: 134], 173, [3], 
57, [1 1], 50, 43, [9], 70, [2] p. Lettera dedicatoria al re 
di Spagna Filippo V a cc. ^|lr-T[2r; indice delle opere 
contenute nei tre volumi a c. 7t2 r-v, indice alfabetico 
della Relacion sumaria de la historìa naturai de las Indias 
di Gonzalo Fernandez de Oviedo a cc.’Hl r-’Kl v, 
tavola delle cose notevoli del Nanfragios di Alvar 
Nunez Cabeza de Vaca a cc. 4 F2r- 4 H2/r, indice dei ca- 
pitoli dei Comentarios di Alvar Nunez Cabeza de Vaca 
a cc. ’LI/'-’Hr 

Voi. 11: contiene le opere di Francisco Lopez de 
Gómara, Historìa de las Indias e Crònica de la Nnera 
Espana. [2], 226, [60], 214, [48] p. Tavole delle cose 
notevoli a cc. ì|l.l/-^|15.2ve a cc. 2 ^[1 . 1 z- 2 ^]l 2.2/'. 

Voi. Ili: contiene Historìa de! descnbrimiento y conquista 
de la provincia de! Peni [...] di Agustin de Zàrate; Historìa 
del descnbrimiento y conquista de la provincia del Peni [...] di 
Francisco de Xerex; Historìa y descnbrimiento de e t Rio 
de la Piata y Paraguay di Hulrich Schmidel; Argentina y 
conquista del Rio de la Piata di Martin del Barco 
Centenera; Discorso de mi viage [...] di Simón Pérez de 
Torres; Epitome de la relacion del viaje de a/gnnos mercaderes 
de San Malo à Moka, ò Mocca, en Arabia, en el Mar Ber- 
melo, los anos de 1708 1709 y 1710 [...] di Manuel de 
Grava. [36], 176, 179-237 [ma: 219], [7], 31, [9], 107, 
[17], 48 p. Lettera dedicatoria di Agusdn de Zàrate al 
re di Inghilterra a c^Xr-ir, tavola delle cose notevoli 
AnW Historìa de l descnbrimiento, y conquista de t Peni di 
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42. L’arrivo dei conquistadores, incisione su rame 


Agusti'n de Zarate, a cc. r-flflfl1|2r, dell 'Historia 
de! descnbrìniiento y conquista de la provincia de! Peni di 
Francisco de Xerex a cc. Eelr-Ff2r, Historia y 
descnbrìniiento de d Rio de la Piata y Paraguay di Hulrich 
Schmidel a cc. 2 H2 p- 2 K2/', e dell’ Argentina y conquista 
de! Rio de la Piata a cc. 2 Dd2r- 2 Hh2r. 1 vignetta calco- 
grafica a c. Al r disegnata e incisa da Mathias Irala 
che raffigura l’arrivo dei conquistadores. 

Manca c. G4 nel volume I dove, probabilmente, era 
riportato il titolo dei Nanfragios; manca c. 2 T(1 2.2 nel 
volume IL Legatura del sec. XVIII in piena pelle 
marrone; dorso a cinque nervi con due tasselli appli- 
cati, uno con nome dell’autore e indicazione del tito- 
lo, l’altro con indicazione del tomo; fregi in oro sul 
dorso; fogli di guardia in carta decorata; tagli colora- 
ti in rosso. 

F.Ant.Colomb.C.12/14 

Barcellona on line; Bell Library on line; COPAC 
on line; European Americana, VI, p. 417; LOC on 
line; Palali, VI, p. 276; Raccolta Colombiana, p. 70. 

Tra le opere contenute in questa raccolta vi è la 
Relación sumaria de la historia natura! de las Indias di 
Oviedo, che si proponeva come una visione d’in- 
sieme della natura americana e suddivideva i 
vegetali in piante coltivate, alberi ed erbe e gli 
animali in terrestri, acquatici, volatili e insetti. 
Oviedo non aveva fatto studi universitari e non 
conosceva il latino, ma utilizzò la Storia Naturale 
di Plinio tradotta in italiano, lingua molto diffu- 
sa tra i militari spagnoli dell’epoca. 


43. Jean-Fran<;ois Marmontel 
Les Incas on la destrnction de l'Empire dii Perori par 
m. Marmontel. Première partie [- Seconde partié\. 
Parigi, [s.n.], 1788. 

4 t.; 12° (13 cm). 

L’edizione fa parte della collana Bibliotbèqne amusante. 
Testo a piena pagina; caratteri romani, indici in cor- 
sivo. 4 testatine, una per tomo nella prima pagina del 
testo. 

Torno I: contiene la prima parte dell’opera. 180 p. 
Occhietto con la scritta Bibliotbèqne amusante a c. Air. 
Frontespizio con fregio silografico a c. A2 r. 

Tomo IL contiene la seconda parte dell’opera. 190 
p., [1] tav. Occhietto con la scritta Bibliotbèqne amusante 
a c. Air. Frontespizio con fregio silografico a c. A2r. 
Antiporta incisa che raffigura allievo e maestro a pas- 
seggio in un paesaggio silvestre, sullo sfondo un tem- 
pio classico. 

Tomo III: contiene la terza parte dell’opera. Note 
tipografiche sul frontespizio: Venezia, 1788. 177 p. 
Frontespizio con fregio silografico a c. Air. 

Tomo IV: contiene la quarta parte dell’opera e Pierre, 
nouvelle Allemande di De Florian. Note tipografiche 
sul frontespizio: Venezia, 1788. 168, 169-189, [1] p., 
[1] tav. Frontespizio con fregio silografico a c. Air. 
Antiporta incisa con scena militare. 

I quattro tomi sono legati insieme in due volumi. 
Appartenente al Fondo Brignole Sale. Su entrambi i 
volumi cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto ante- 
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43. Antiporta de! tomo II, incisione su rame 


riore; timbro a inchiostro blu della Biblioteca Brignole 
Sale De Ferrari sul verso del frontespizio e sull’ultima 
pagina di entrambi i volumi. Legatura del sec. XIX 
in mezza pelle marrone con piatti rivestiti in carta 
decorata; impressioni in oro, nome dell’autore e in- 
dicazione del titolo impressi sul dorso; tagli 
marmorizzati in entrambi i volumi. 

B.S. XVIII. A. 1480/ 1481 

COPAC on line (tomi I e II); Pai.au, Vili, p. 218. 

Con quest’opera l’autore intendeva combattere 
il fanatismo religioso e promuovere la tolleran- 
za. Jean-Francois Marmontel (1723-1799) tras- 
se le informazioni da vari autori, tra cui Garcilaso 
Inca de La Vega, Herrera e Las Casas creando 
una strana mescolanza di elementi aztechi e inca 
nella medesima trama, prescindendo quindi da 
nozioni spazio-temporali. Si ha l’impressione di 
un genere misto e un poco arbitrario, dove coe- 


sistono elementi storici confusi e disordinati. 
Soprattutto nel primo tomo sono inseriti dati e 
notizie sulla conquista di Antille, Centro Ame- 
rica, Messico sulla base della testimonianza di 
Bartolomé de las Casas e Antonio de Herrera. 
Nel secondo tomo l’azione si svolge tra Panama 
e Perù ed è ambientata in luoghi diversi, tra cui 
predomina Cuzco con i suoi palazzi e il tempio 
del sole; il racconto è più romanzesco e presen- 
ta personaggi storici, come Pizarro e Almagro, 
e d’invenzione, come Alonso de Molina e Cora, 
la vergine del sole. 

Il principale episodio romanzesco è l’amore tra 
Molina e Cora che termina con la morte di en- 
trambi. Le fonti furono Garcilaso Inca de la Vega 
e i cronisti Cieza de Leon, Agustin de Zàrate e 
Girolamo Benzoni. È aggiunto un episodio 
ambientato a Tahiti, sulla base di notizie di 
Bouganville, Leonel Wafer e des Brosses. L’ar- 
co cronologico va dalla scoperta dell’America 
(1492) alla morte di Pizarro (1541). Gli storici 
sconfessarono l’opera come inverosimile e fan- 
tasiosa, mentre miglior fortuna ebbe tra i lette- 
rati, che la usarono come fonte di ispirazione 
soprattutto per il personaggio di Cora. 

La prima edizione fu pubblicata in francese a 
Parigi nel 1777; seguirono numerose traduzioni 
in inglese (Londra, 1777), olandese (Amsterdam, 
1777), italiano (Venezia, 1778), russo 
(Pietroburgo, 1778), tedesco (Francoforte, 
1784), svedese (Stoccolma, 1795), polacco 
(Varsavia, 1801). Solo nel 1822 ci fu la prima 
versione spagnola pubblicata a Parigi. 

III. Novità dal Nuovo Mondo 

Piante e animali sconosciuti furono portati in 
Europa dalle Americhe e la descrizione delle loro 
caratteristiche e proprietà soprattutto alimenta- 
ri e medicinali trovò posto nei trattati di botani- 
ca e zoologia, spesso corredati di illustrazioni. 
Si hanno così le prime raffigurazioni del mais, 
del cacao, del tabacco, della patata, del 
peperoncino accanto a quelle del tacchino, del 
tucano e dell’armadillo. Nel Settecento 
illuminista, accanto alle opere generali di bota- 
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nica che perfezionano l’impegno classificatorio 
dei secoli precedenti, esteso anche alla flora 
americana, proliferano le trattazioni enciclope- 
diche che forniscono notìzie dettagliate e siste- 
matiche su tutti gli aspetti del continente ameri- 
cano, non solo flora e fauna ma anche etnografia, 
economia, geografia fisica e politica, spesso com- 
pletate da un apparato iconografico di grande 
qualità. 

44. Mathias de l’Obel - Pierre Pena 
Stirpiti ni avversaria nova, perfacilis vestigatio 
litcnkiitaqite accessio ad piiscornm, presertim Dìoscoridis 
et recentiorum, materia m medicai n. Qitibus prope diem 
accedet altera pars [...] Antborib/ts Petro Pena et Ma t hi a 
de Fobe! medicis. 





Londra, Thomas Purfoot, 1570 (1571). 

[20], 455, [3] p.: ili.; 2° (28 cm). 

Il colophon riporta il nome del tipografo (“excudebat 
prelum Thomae Purfoetii, ad Lucretiae symbolum”) 
e la data 1571. Indice alfabetico delle erbe a cc. ***lr- 
*5;; privilegio del re Carlo IX di Francia (datato 12 
dicembre 1570) a c. *5/t. Testo a piena pagina con 
marginalia ; caratteri romani, corsivi, greci e gotici. 
Frontespizio calcografico a piena pagina: nella parte 
superiore rappresentazione astronomica delle sfere 
planetarie, indicate con il simbolo del relativo piane- 
ta, che sormonta lo stemma dei Tudor; nella parte 
inferiore, entro ricca cornice ornamentale, rappre- 
sentazione geografica dell’emisfero occidentale. Ap- 
parato illustrativo costituito da: 264 illustrazioni bo- 
taniche silografiche nel testo; 3 ulteriori illustrazioni 
su fogli aggiunti a pp. 1 1 , 33, 1 50; 2 illustrazioni ap- 
plicate nello spazio lasciato libero a pp. 252 e 400. 12 
iniziali silografiche ornate e 1 “parlante”. 

Mancano 3 carte preliminari. Nota manoscritta sul 
frontespizio: “Londini 1571”. Appartenente al Fon- 
do Canevari. Timbro a inchiostro nero del Sussidio 
Canevari all’interno del piatto anteriore. Legatura del 
sec. XIX in mezza pelle marrone con piatti rivestiti 
in carta decorata; impressioni in oro con nome del- 
l’autore e indicazione del titolo sul dorso. 

C.C.26 

CFC, p. 249, n. 1491; COPAC on line; European 
Americana, I, p. 128; LOC on line; Pritzei., p. 243, 
n. 7029. 

L’opera, scritta da Mathias de L’Obel (Lille 1538 — 
Highgate, London, 1616) con la collaborazione 
di Pierre Pena, suo studente, per le piante della 
Francia meridionale, è interessante sotto il pro- 
filo tassonomico, perché le piante sono classifi- 
cate a partire da caratteristiche quali il numero, 
la lunghezza, la larghezza e la forma delle fo- 
glie, in modo che risultano complessivamente 
distinte le odierne classi delle monocotiledoni e 
delle dicotiledoni. Ciascuna sezione è preceduta 
da una tavola sinottica delle specie. Benché il 
suo metodo anticipi gli sviluppi successivi della 
botanica, introducendo criteri di classificazione 
più selettivi e di tipo esclusivamente morfologico, 
in cui le considerazioni ambientali o utilitarie 
sono irrilevanti, L’Obel, secondo l’uso del tem- 
po, non dà generalmente un nome a quelle che 
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44. Pianto de! tabacco , silografia 


saranno chiamate famiglie e non traccia fra esse 
un confine preciso. Egli è anche indotto, in base 
a considerazioni su somiglianze nella struttura 
delle foglie risultanti invece da un parallelismo 
evolutivo, a stabilire raggruppamenti oggi privi 
di significato. Nel 1576 il libro fu riedito in una 
versione ampliata. Piantana n sen stirpatili /ustoria, 
tradotta in fiammingo nel 1581 come Krnydtboeck. 
Subito dopo l’uscita di quest’ultimo volume, 
l’editore Plantin pubblicò un album privo di te- 
sto intitolato Piantonali sen stirpila// icones, in cui 
comparivano più di duemila immagini 
silografiche, già utilizzate anche nelle opere di 
Dodoens e di L’Écluse, ma che venivano ora 
disposte secondo lo schema di L’Obel, ricono- 
scendone la superiorità. Alle illustrazioni conte- 
nute in questo volume Linneo farà spesso rife- 
rimento nei suoi scritti. 

45. Nicolas Monardes 

P rì/nera j segando y tenera partes de la liistoiia medicina! 
de las cosas qne se traen de nnestras Indias Occidenta/es 
qne sirven en medicina. Prato do de la piedra berciar, j 
de layerva escnerconera. Dialogo de las grande^as de! 


hierro,y de sns virtndes medicinaks. Tratado de hi nieve 
y de! beverfrio. Hechos por [...] Monardes [...]. 
Siviglia, Alonso Escribano, 1574. 

[6], 206, [1] c.: ili.; 4° (21 cm). 

L’edizione riunisce altre tre opere dello stesso auto- 
re pubblicate separatamente in precedenza, ognuna 
con proprio frontespizio: Libro qne irata de dos wedicinas 
exce/entissinias conira todo reneno, qne son la piedra betyaar, 
y la yerva escnerconera [...]; Dialogo del bierre, y de sns 
grandeqns [...]; Libro qne trota de la nievey de sns propriedades 
[...]. Marca editoriale di Alonso Escribano a c. X5r 
(frontespizio del trattato sul ferro) e a c. Dd6r 
(colophon): donna terrifica entro cornice avvicina due 
serpi alla bocca; motto: “Non si te ruperit, surnma 
petit livor” (Haebler, P03606). Privilegio a cc. A2 r-r, 
componimenti encomiastici a cc. A3/-A4/’; lettere 
dedicatorie dell’autore a papa Gregorio XI II a cc. 
A5/--A6/; a Christóval de Rojas y Sandoval arcivesco- 
vo di Siviglia a c. Ol/’, alla duchessa di Bejar a c. R5/’, 
al duca di Alcalà a c. X5/y al conte di Barajas a c. 
Bb3r-/', lettera dedicatoria di Pedro de Osma y de Wara 
y Zejo all’autore a cc. Llj-L5r. Testo a piena pagina 
con notabi/ia; caratteri romani e corsivi; glosse a mar- 
gine. 72 iniziali silografiche ornate; 11 silografie nel 
testo. 

Nota manoscritta a margine a c. C3/\ Appartenente 
al Fondo Berio. Ex libris di Carlo Giuseppe Vespa- 
siano Berio all’interno del piatto anteriore. Legatura 
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del sec. XVI in mezza pergamena con piatti rivestiti 
in carta decorata; nome dell’autore e indicazione del 
titolo manoscritti sul dorso; tagli spugnati. 
m.r.Colomb.C.lV.1.6 

BMC iìd. spa. XVI sec., p. 136; BNF on line; Brunf.t, 
III, col. 1820; COPAC on line; Europi- an America- 
na, I, p. 139; Graesse, IV, p. 573; Haebi.er, c. 36; 
Iconografia Colombiana, pp. 204, 218, 236-241 
European Americana, I, p. 139; Pai.au, X, p. 5; Rac- 
colta Colombiana, p. 95; REBIUN on line; SBN on 
line. 

Nicolas Monardes (Siviglia, 1493-1588) iniziò gli 
studi di medicina ad Alcalà e li terminò nella 
sua città natale nel 1547, dove esercitò con suc- 
cesso la professione medica, ma anche il com- 
mercio delle droghe medicinali e delle nuove 
specie botaniche arrivate dalle Americhe. Le sue 
pubblicazioni furono numerose; la prima di esse 
fu il Dialogo llamado pbarmacodilosis (1536), in cui, 
seguendo la corrente umanista, raccomandava 
lo studio diretto dei classici, soprattutto 
Dioscoride. 

Nel campo delle scienze naturali le sue prime 
trattazioni furono dedicate alle rose: De rosa et 
partibus eitis , De succi! rosami», De rosis Persicis seti 
Akxandrìnis (1540). L’opera di maggior rilevan- 
za, che lo rese famoso in tutta Europa per la 
conoscenza e la descrizione delle piante officinali 
del Nuovo Mondo, fu YHistoiia medicinal de las 
cosas que se trae/! de mtesfras Indias Occidentales (1574), 
in cui sono riunite opere edite negli anni prece- 
denti: la prima parte dell’opera fu pubblicata nel 
1565, la seconda nel 1569; il trattato De la mene, 
anch’esso parte dell’edizione, risaliva al 1571. 
Monardes descrisse più di un centinaio di pian- 
te e animali americani, alcuni dei quali furono 
riprodotti con silografie anonime all’interno del 
testo: l’albero di “Sassafras albidum” (c. 51;), il 
tronco di “Carlo sancto”, cioè l’“Argemone 
mexicana” (c. 64;), la pianta “Guatacane” (c. 69;) 
con proprietà lenitive, un’infiorescenza di “Ni- 
cotina tabacum” (c. 39;), la graminacea 
“Cevadilla” (c. 69;), la leguminosa “Pterocarpus 
officinalis”(c. 86r), il “Dragon” (c. 78;;), il fiore 
di “Mechoacan” (c. 83r), il frutto del “Balsamo” 
(c. 84;) e un unico animale, l’armadillo (c. 81;). 


Numerose furono le traduzioni: in latino (di 
Clusius), in inglese (di John Frampton), in ita- 
liano (di Briganti), in francese (di Colin) per un 
totale di 42 edizioni. 

46. Ulisse Aldrovandi 

U/jssis Aldrovandi [...] Oruit/jo/ogiae hoc est de avibtts 
bistorta libri XII. 

Bologna, Francesco De Franceschi (Giovanni 
Battista Bellagamba), 1599-1603. 

3 v.: ili.; 2° (36 cm). 

Marca editoriale di Giovanni Battista Bellagamba nei 
colophon dei volumi II e III: fiamma che si innalza 
da ara decorata con ghirlanda e mascheroni in corni- 
ce figurata; motto: “Omni tempore” (Z556). Ritrat- 
to dell’autore nei tre volumi: tradizionalmente attri- 
buito ad Agostino Carracci, è da riferire al tedesco 
Cornelio Schxvindt. La ricca inquadratura dell’ovale, 
già attribuita a Fabrizio Brizio e ornata da essenze 
vegetali, uccelli, insetti ed altri animali che introdu- 
cono in alto lo stemma della famiglia Aldrovandi e in 
basso l’emblema personale di Ulisse, spetta a 
Cristoforo Coriolano, il fedele incisore del naturali- 
sta bolognese. Intorno all’ovale del ritratto: “Ulysses 
Aldrovandus Bononiensis anno aetatis LXXIII”; nel 
cartiglio in basso è riportato il distico composto da 
Giovanni Cornelio Uterverio. Testo a piena pagina 
con marginalia ; caratteri romani, corsivi e greci nei 
tre volumi. 

Volume I: edito nel 1599. |10], 893 [ma: 883], [57] p. 
Lettera dedicatoria dell’autore a papa Clemente Vili 
a cc. J|2;-H3;'i prefazione al lettore di Francesco De 
Franceschi a cc. J|4;-J|6;; componimenti encomiastici 
di Ascanio Persio, Giulio Segno, Giusto Rafelengio, 
Giovanni Fersio Silesio, Emilio Luchini, Annibaie 
Pagano, Innocenzo Onesto a cc. [croce maltese] 1;- 
[croce maltese]3;;; indice dei volatili a cc. Eeee5;- 
Eeee6;; indice alfabetico cose notevoli a cc. Ffffl;- 
Iiii7;: Apparato illustrativo costituito da: frontespi- 
zio inciso con ricca ornamentazione architettonica 
(nella parte inferiore l’autore inginocchiato offre la 
propria opera al papa Clemente Vili; ai lati del titolo 
Aristotele fa lo stesso nei confronti di Alessandro 
Magno e Plinio verso Vespasiano; al centro della parte 
superiore alcuni putti reggono lo stemma papale); 
89 illustrazioni silografiche a piena pagina nel testo e 
77 non a piena pagina. 10 belle iniziali silografiche 
“parlanti” di soggetto religioso e mitologico, 758 or- 
nate; 2 testatine; 6 finalini; 6 fregi. 
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Volume II: Ujyssis A/drovandì [...] Ornitbologiae lomus 
alter [...], Bologna, Giovanni Battista Bellagamba, 
1600. [22], 862, [60] p. Lettera dedicatoria dell’auto- 
re al cardinale Alessandro Peretti a cc. [piede di 
mosca] 1 /-[piede di mosca]2/-, avviso al lettore di Gio- 
vanni Cornelio Uterverio a c. [piede di mosca]2r, 
componimenti encomiastici di Giulio Tassoni, 
Camillo Baldi, Roberto Tid, Giulio Segno, Alessan- 
dro Calderoni, Giovanni Cornelio Uterverio, Gio- 
vanni Antonio Confredi, Giulio Cesare Velio, Paolo 
Lazzaro, Annibaie Pagano a cc. [piede di mosca]3/- 
[piede di moscajó/'; avviso dell’autore al lettore a c. 
[croce maltese] Ir, indice dei volatili a c. Ddddl/-r, 
indice alfabetico delle cose notevoli a cc. Dddd2/- 
Hhhh4//. Apparato illustrativo costituito da: fronte- 
spizio inciso con ricca ornamentazione architettoni- 
ca (il titolo è al centro di uno scudo decorato con 
mascheroni; ai lati Mercurio e Cupido reggono pic- 
coli scudi; sui basamenti di due colonne corinzie 
sono riconoscibili simboli e motti; nella parte infe- 
riore, in un riquadro, una donna ha nelle mani una 
cornucopia e una colomba; nella parte superiore fi- 
gure allegoriche reggono due corone sopra il ritratto 
del cardinale Alessandro Peretti sorretto da putti ala- 
ti); 107 illustrazioni silografiche a piena pagina nel 
testo e 168 non a piena pagina. 

17 iniziali silografiche “parlanti” di soggetto religio- 
so e mitologico, 711 ornate; 2 testatine; 3 finalini; 2 
fregi. 

Volume III: Uìjssis Aldrovandi [...] Ornitbologiae lomus 
tertìus ac postremns, Bologna, Giovanni Battista 
Bellagamba, 1603. [12], 560, [24] p. Lettera dedicatoria 
dell’autore ad Alessandro Peretti a cc. [croce 
maltese]2/-[croce maltese]3/; imprimatur a c. [croce 
maltese]3//; privilegi dell’imperatore Rodolfo, del 
granduca di Toscana Ferdinando e del duca di Urbino 
Francesco Maria a c. Ccc4r, indice dei volatili a c. 
Aaa5 r-v, indice alfabetico delle cose notevoli a cc. 
Aaa6/-Ccc3/: Apparato illustrativo costituito dal fron- 
tespizio inciso identico a quello del volume II, da 
147 illustrazioni silografiche a piena pagina nel testo 
e da 69 non a piena pagina. 6 iniziali silografiche “par- 
lanti” di soggetto religioso e mitologico, 427 ornate; 
3 testatine. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 
collocazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno del piatto anteriore; timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul redo 
della prima carta stampata e sull’ultima pagina. Le- 
gatura del sec. XVII in pergamena rigida con indica- 
zione del titolo e dell’autore manoscritti sul dorso. 



46. Tacchino, silografia 


B.S.XVI.D.119/121 

Adams, I, p. 21, n. 647; BMC ed. it. XV-XVI sec., p. 
17; CFC, p. 24, n. 140; ED1T 16 on line; European 
Americana, I, p. 247; Saperi e Meraviglie, p. 160; 
Tesori, p. 119, n. 1. 

Naturalista, botanico e zoologo bolognese, Ulisse 
Aldrovandi (1522-1605) è noto soprattutto per 
la monumentale opera naturalistica, a cui dedicò 
gran parte della vita, raccogliendo materiale e fa- 
cendo incidere numerose silografie per l’appara- 
to illustrativo. L’ Aldrovandi ne iniziò la stampa 
solo nel 1599, a 77 anni, proprio con questo trat- 
tato ornitologico in tre volumi; prima di morire 
potè curare l’edizione anche del De animalibus 
insectis-, i rimanenti volumi uscirono postumi per 
un totale di 13 grossi tomi in folio. L’esemplare 
esposto fu acquistato nel 1611 da Gio. Francesco 
Brignole e fa parte tuttora della biblioteca della 
famiglia Brignole Sale, ora conservata presso la 
Biblioteca Berio (Malfatto 1991, pp. 936, 972 
nota 5). A p. 39 del libro li vi è una silografia a 
piena pagina raffigurante un tacchino detto 
“gallopavo”. 

47. Castore Durante 

Herbario novo di Castore Durante [...] con figure, che 
rappresentano le vive piante che nascono in tutta Euro- 
pa et neU’lndie orientali e occidentali, con versi latini che 
comprendono le facoltà de’ i semplici medicamenti [...] 
con discorsi, che dimostrano i nomi, le spetie, la forma, il 
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loco, il tempo, le qualità et le virtù mirabili dell’ herbe. 
Venezia, Sessa, 1602. 

[12], 492 [ma: 480], [52] p.: ili.; 2° (31 cm). 

Marca editoriale del Sessa sul frontespizio, nelle 
testatine ornamentali e nel colophon: gatto con topo 
in bocca e motto: “Infida societas dissimilium” 
(Z590). Lettera dedicatoria dell’autore al cardinale 
Girolamo Rusticucci (datata 1585) a c. [croce 
uncinata]2r-r, componimento encomiastico dell’au- 
tore al medesimo cardinale a c. [croce uncinatale e a 
c. Rr6/r, prefazione in versi di Polluce Durante a c. 
[croce uncinatapr, avviso al lettore di Giulio Roscio 
a c. [croce uncinata]4/-e; componimenti encomiastici 
di diversi autori a cc. [croce uncinata] 5r- [croce 
uncinata]6e, indice delle erbe a cc. Ssl/-Ss4r, indice 
delle infermità a cc. Ss5/-Tt8r. Testo su due colonne; 
caratteri romani, corsivi e greci. Saltata per errore 
tipografico la numerazione di pp. 109-118 e 287-288 
(senza lacune nel testo); p. 456 numerata erronea- 
mente 448. Frontespizio stampato in rosso e nero. 
Apparato illustrativo costituito da numerose illustra- 
zioni botaniche silografiche nel testo; 10 carte di il- 
lustrazioni botaniche silografiche fuori testo. 15 ini- 
ziali silografiche ornate e 1 “parlante” di tipo 
zoomorfo; 2 testatine. 

Mutilo del frontespizio. Appartenente al Fondo 
Canevari. Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto anteriore; timbro a inchiostro nero del Sus- 
sidio Canevari sul foglio di guardia anteriore. Legatura 
del sec. XVII in pergamena semifloscia con nome del- 
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l’autore e indicazione del titolo manoscritti sul dorso. 
C.C.560 

Arte Farmaceutica, p. 116, n. 36; BMC ed. it. XVII 
sec., II, p. 314; CFC, p. 364, n. 2163; European Ame- 
ricana, li, p. 14; Hirscii, I, P- 350; Pritzel, p. 96, n. 
2552; Saperi e Meraviglie, p. 156; SBN on line. 

Pubblicato per la prima volta nel 1 585, YHerbario, 
corredato di piccole silografie realizzate su di- 
segno della pittrice Isabella Cananei Parasole, 
descrive le proprietà di numerose piante, facen- 
dole precedere da una breve introduzione in 
esametri latini. A p. 18 sono illustrate le virtù 
lenitive dell’aloè americana originaria del Mes- 
sico; a p. 25 si indica l’ananas come di origine 
brasiliana, chiarendo che “è in uso per cibo, ma 
non ancora per medicina”; a p. 66 si trova la 
“batata” e a p. 277 il “mecciocan” della Nuova 
Spagna. A p. 217 l’autore parla del mais chia- 
mandolo “grano d’india”, informando che “fan- 
no di questa farina i contadini polente, et le tor- 
te aggiuntovi butirro, e formaggio” e che è usa- 
to come medicamento: “La farina di questo 
formento è utilissima per gl’impiastri maturati- 
vi [...] Il succo delle foglie verdi per 
rinfiammagioni, et per l’erisipile, è utilissimo”. 
A p. 219 è menzionato anche il “guacatan”: “La 
polvere di quest’erba posta in piaghe piccole [...] 
le netta, modifica, et le cicatriza et sana”. 

48. Pietro Andrea Mattioli 
De i discorsi di m. Pietro Andrea Mattioli [...] nelli sei 
libri di Pedacio Dioscoride Ana^arbeo, della materia 
medicinale, parte prima [-parte seconda ]. Da! proprio 
autore, innati f la sua morte ricorretta, ampliata, et 
all'ultima petfettione ridotta. [...]. 

Venezia, Bartolomeo Alberti (Domenico 
Nicolino da Sabbio), 1 604. 

2 v.: ili.; 2° (34 cm). 

Il nome del tipografo Domenico Nicolino da Sabbio 
compare nel colophon del volume IL Marca edito- 
riale di Bartolomeo Alberti sul frontespizio di en- 
trambi i volumi: donna appoggiata ad un’ancora (la 
speranza) entro un ovale decorato con fregi 
architettonici, putti alati e mascheroni; motto: “In 
Deo est spes mea”. Testo a piena pagina con 


70 


//. 2 - luglio-dicembre 2006 


Schede 


Ne) fecondo lib.di Diofcoride. 

FORMENTO INDIANO. 


4' 7 





SL(S? , 4s9». 



de fi, eh e il temperamTto del fornicato <£ India fin flirtile al noflro , v poco piu caldo , il che ~c dimoflra la dolcette del fu» 
pane . Fa la farina bianca, della quale fanno il pancia fuftan-^a del quale è piu gr offa, & piu uifeofa del noflro . Fi però 
figiudica,cbc il fuo nutrimento fiapingroffo di quel del noflro , & che pero poffa facilmente oppilare . Onde la farina di 
quefto forme nto per gli impUftri maturatine , date ragioneuolmente effere vtilifjima . lmperocbe ferrando con la fua ui- 
feofità i meati, non può effere, fe no buona per maturar e. Ma poi che l'hauer qui ragionato del f armento d India, mi riduce 
a memoria il Saraccnico , non poffo lafciare di non firiucre anchora di quefto thiftoria,& le virtù pie . Quefto adunque 
( per quanto io me n'intenda ) ne fu portato in Italia d'Mfrica,& però in molti luoghi d' Italia, fi chiama Sar acino, quan s . rJfino ^ 
zunque in altri luoghi lo chiamino Formentone . Troduce quando nafte le foglie quafì tonde , le quali crefccndo diuenta- f ul URoruì 
no, come ih edera, ma piti molli, tr pia appuntate . Fa il gambo fragile, tondo, vacuo , roffo, C7 pieno di foglie , cref tendo 
io alf altera di due Rombiti, & qualche volta maggiore . Fa i fiori in cima copiofì,bianchi,& racemo fi, da i quali nafte un 
feme i.iangidarcfil cui gufilo è nero , cr la midolla bianca . Semina fi il mefeÌMpnle»& rkoglicfi maturo il viefi e J: Lu- 
glio , 
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marginalia ; caratteri romani e corsivi in entrambi i 
volumi. 

Volume I: contiene i libri I-II. fi 68], 672 p. Lettera 
dedicatoria di Bartolomeo degli Alberti ad Alvise 
Bernardi, patrizio veneto a c. [croce latina] 2/-r, lette- 
ra dedicatoria dell’autore all’arciduchessa d’Austria, 
principessa Giovanna (datata 1568) a cc. 2 [croce 
ladna]2r-[doppia croce latinajó;; avviso dell’autore ai 
lettori a cc. [tripla croce latina] 1/- [tripla croce latina]2r, 
lettera dedicatoria di Giacomo Antonio Cortuso al- 
l’autore a cc. [tripla croce latina]2/'-[tripla croce 
latina] 5/^; lettera dedicatoria di Gio. Oderico 
Melchior! all’autore (datata 1549) a cc. [tripla croce 
latina]5;'-[tripla croce latina]6r, lettera dedicatoria 
all’autore (datata 1555) a c. [tripla croce latina]6r, 
indice alfabetico delle cose citate nel volume a cc. 
alr-c8v; indice dei rimedi a cc. dl/-i6r, dei medica- 
menti a cc. i6/’-k5r, dei vocaboli medicinali a cc. k5t’- 
k6r. Apparato illustrativo comprendente: 1 silografia 
a piena pagina con ritratto dell’autore incollato a c. 
K8/', in cornice ovale, arricchita da festoni, motivi 
fitomorfi, mascheroni, personificazioni allegoriche 
dell’abbondanza con cornucopie in mano e sormon- 
tate da due putti alati che reggono uno stemma 
gentilizio, nella parte inferiore motto in cartiglio: 
“Nec igne, nec ferro”; 462 illustrazioni silografate 
nel testo, di cui 377 botaniche (tra cui palme, fico 
d’india, mais, fagioli, peperoncino), 84 zoologiche 
(tra cui zibetto, riccio marino, varie specie di pesci), 
1 antropomorfa (mummia). 3 belle iniziali 
silografiche “parlanti”, 1 istoriata e 10 ornate; 1 fre- 
gio. 

Volume II: contiene i libri III-VI e De! modo di distil- 
lare le acque da tutte le piante [...]. [4], 673-1527, [13] p. 
Marca editoriale dell’ Alberti, variante della prece- 
dente, sul frontespizio: donna che avanza con le 
mani giunte e con il viso rivolto al sole in un pae- 
saggio montuoso (ZI 122). Avviso dello stampatore 
ai lettori a c. LLL2r. Apparato illustrativo costituito 
da 563 illustrazioni silografate nel testo, di cui 555 
botaniche, 2 zoologiche e 6 di strumenti per la di- 
stillazione. 4 iniziali silografiche “parlanti” e 3 or- 
nate. 

Appartenente al Fondo Gian Luigi Lercari. Legatu- 
ra moderna in pergamena rigida; impressioni in oro 
e tassello con nome dell’autore, indicazione del ti- 
tolo e numero del tomo sul dorso; tagli spruzzati in 
blu. 

F.Ant.XVII.D. 598/599 

Arte Farmaceutica, p. 35; BMC ed. it. XVII sec., 
II, p. 559; European Americana, II, p. 33; Graesse, 


IV, p. 446; Pritzel, n. 5988; SBN on line; Scienza 
sotto Torchio, pp. 50-52, n. 14. 

Laureatosi in medicina a Padova nel 1523, Pie- 
tro Andrea Mattioli (Siena 1500 — Trento 1577), 
trasferitosi a Roma, presso l’Ospedale di Santo 
Spirito e il ricovero per gli incurabili condusse 
diverse esperienze anatomiche sulle vittime del- 
la sifilide, malattia alla quale dedicò successiva- 
mente un saggio. 

Nel 1544 pubblicò a Venezia la sua opera più 
famosa, il commento all’opera botanica di 
Dioscoride. Nata per fornire a medici e farma- 
cisti un trattato pratico in volgare per l’identifi- 
cazione delle piante medicinali trattate da 
Dioscoride, l’opera ebbe un inaspettato succes- 
so. La grande diffusione della seconda edizione 
del 1 548 spinse Mattioli a realizzarne la versio- 
ne latina, pensata per un pubblico molto più 
vasto, come prontuario di facile consultazione 
nella pratica medica e botanica. Il testo fu arric- 
chito di numerose illustrazioni, per facilitare 
l’identificazione delle singole piante. Oltre alla 
bellezza delle illustrazioni, restano valide e 
affidabili la catalogazione delle piante e le indi- 
cazioni di molti rimedi, specialmente vegetali. 
Mattioli contribuì a diffondere in tutta Europa 
l’opera di Dioscoride, facendone il punto di par- 
tenza della nuova botanica fino al XVIII secolo. 
Si contano oltre 60 edizioni in tutte le principali 
lingue europee. 

Vi è raffigurato il mais con il nome di ‘Tormento 
indiano” e di esso si dice che “i villani [fanno] 
della sua farina, non solamente pane, ma anchora 
la polenta, del che vivono il verno” (voi. I, p. 
418); si descrive anche il “pepe d’india”, cioè il 
peperoncino, i cui frutti “ulcerano valentemente 
la carne; dal che insegnati alcuni pestano i cor- 
netti, et pongonli sopra le sciatiche per 
securissimo medicamento” (voi. I, p. 608). 

49. Benedetto Stella 

11 tabacco opera di d. Benedetto Stella [...] nella quale si 
tratta dell’orìgine, historìa, coltura, preparatione, quali- 
tà, natura, virtù e uso in fumo, in polvere, in foglia, in 
lambitivo, et in medicina della pianta volgarmente detta 
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tabacco [...] trattato naturale, medico, morale, e curioso. 
Roma, Francesco Filippo Maria Mancini, 1669. 
[32], 480 p.: ili.; 8° (15 cm). 

Occhietto a c. [croce latina uncinata] 1 r. Il tabacco ope- 
ra di ci. Benedetto Stella. Lettera dedicatoria dell’autore 
al cardinale Virginio Orsini a cc. [croce latina 
uncinata]3/-[croce latina uncinataci; componimenti 
encomiastici a cc. [croce latina uncinata]4/*-[doppia 
croce latina] 1/' e a c. [doppia croce latina]3/>-[doppia 
croce latina]5r, avviso al lettore a cc. [doppia croce 
latina] 1 /'-[doppia croce latina]2/'; tavola dei capitoli a 
cc. [doppia croce latina]5//-[doppia croce latina]7//; 
imprimatur a c. [doppia croce latina] 8/ -r. Testo a pie- 
na pagina; caratteri romani e corsivi. Apparato illu- 
strativo composto da 6 silografie nel testo a piena 
pagina che raffigurano le tre specie di piante di ta- 
bacco e gli strumenti per fumare. 39 iniziali 
silografiche ornate; 24 fregi. La c. 43 è numerata er- 
roneamente 34. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 


collocazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno dei piatto anteriore; timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul verso 
dei frontespizio e sull’ultima pagina. Legatura del sec. 
XVII in pergamena semirigida; nome dell’autore e 
indicazione del titolo manoscritti sul dorso; dorso a 
4 nervi. 

B.S.XV1I.A.571 

BMC ed. it. XVII sec.. Il, p. 876; COPAC on line; 
European Americana, III, p. 268; LOC on line; SBN 
on line. 

Prima e unica edizione di un raro e interessante 
trattato sul tabacco e sul fumo. Si basa su fonti 
contemporanee e tratta delle origini, della sto- 
ria, della cultura, della preparazione e utilizzo, 
dell’abitudine degli indios di fumare così come 
degli Europei, del veto papale sul fumo nelle 
chiese e delle pipe. 

Sembra che fin dal I sec. d.C. gli indios dell’Ame- 
rica Settentrionale usassero il tabacco in occa- 
sione di riti religiosi o magici. In seguito, pur 
conservando in parte il suo originario carattere 
sacrale, esso divenne di uso comune tra gli indi- 
geni. Il primo approccio degli Europei risale alla 
scoperta dell’America, quando, nell’attuale isola 
di Cuba, alcuni marinai videro alcuni indigeni 
arrotolare erbe secche con foglie secche, accen- 
derle ed aspirarne il fumo. Sebbene l’osserva- 
zione fosse oggetto di meraviglia anche da par- 
te di successivi esploratori, la pianta del tabacco 
fu introdotta in Europa intorno al 1550 soprat- 
tutto per le proprietà medicamentose ad essa 
attribuite; soltanto verso il 1590 si diffuse l’uso 
di fumare. 

50. Nicolas Lémery 

Dizionario onero trattato universale delle droghe sem- 
plici [...]' opera dipendente dalla Farmacopea Universa- 
le scrìtta in francese da! jvg[//o/] Niccolò Lcemery [...] e 
tradotta in italiano. Udizione terza accresciuta. 
Venezia, Giuseppe Bertella (nel negozio Hertz), 
1751. 

[12], 374, [46] p.: ili., [25] c. di tav. f.t.; 2° (34 
cm). 

Marca editoriale simile a quella di Giovanni Giaco- 


77 


Mollici i Galletti 


LA BERIO 


J'db V 




Jioit ìuc/i/nJoT 




IP 


Cappa 


Cai -a 


Cardamtndum 


Hrtmc//a . 


Thruoiiia • 


Cala 


'amici- rcr-us ■ 


Caricanuirn 


Caaca//as 


Cam ah 01 -afa 


Coffe. 


74 


50. Tavola botanica, incisione su rame 



//. 2 - luglio-dicembre 2006 


Schede 


mo I Hertz: vascello a vele spiegate entro cornice 
ovale circondato da sirene, tritoni e delfini. Prefazio- 
ne a cc. *2r-*ìir, bibliografia degli autori citati a cc. 
*4r-*6r, indice degli autori latini a cc. Ii2r-Kk2r e del- 
le infermità a cc. Kk3r-Mm6r, imprimatur a c. Mm6n 
Testo su due colonne divise da filetto; caratteri ro- 
mani, corsivi, greci. Apparato illustrativo costituito 
da 25 tavole silografiche fuori testo con illustrazioni 
botaniche (16 immagini per tavola). 3 iniziali 
silografiche ornate; 1 testatina. La p. 239 è numerata 
erroneamente 235. 

Appartenente al Fondo Brignole Sale. Cartellino di 
collocazione della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari 
all’interno del piatto anteriore; timbro a inchiostro 
blu della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari sul verso 
del frontespizio e sull’ultima pagina. Legatura del sec. 
XVIII in pergamena rigida con indicazione del tito- 
lo e dell’autore manoscritta sul dorso. 

B.S.XVIII.D.3 

COPAC on line; SBN on line. 

Traduzione dell’opera Dictionnaire on traiti //mime/ 
des drogues simples, riprende il motivo della 
“ostentio simplicium”, cioè dell’illustrazione 
delle piante medicinali cara ai medici del primo 
Cinquecento. Nella prefazione l’autore le defi- 
nisce droghe semplici e afferma che la loro co- 
noscenza è “una necessità indispensabile a tutti 
quelli che professano la medicina, ma principal- 
mente agli speziali”. In ordine rigorosamente 
alfabetico l’elenco delle droghe scorre via da 
quelle più comuni a quelle più rare, dando, per 
ogni voce, i sinonimi, la descrizione, le piante 
da cui si ricavano quelle vegetali, la provenienza 
geografica, il confezionamento, le proprietà. 
L’intestazione della monografia, che interessa 
droghe vegetali, animali e minerali, è data per lo 
più dal solo nome generico (ad esempio, 
“ricinus”), ma talora anche da quello volgare (ad 
esempio, “chocolatus”). Le illustrazioni presen- 
tano tutte le droghe, con prevalenza dei sogget- 
ti vegetali, che compaiono anche dove la droga 
è costituita da un prodotto di secrezione (san- 
gue di drago, gomma lacca, legno d’aloe) per un 
totale di 400 immagini, ciascuna con il relativo 
nome, fedeli alla realtà e alquanto ricercate. Ri- 
troviamo le immagini dell’ananas (tav. IV fig. 6), 
del cacao (tav. V fig. 5), dell’animale detto 


“manati”, in italiano lamantino (tav. XIII fig. 15), 
del “mechoacan” (tav. XIV fig. 6), del tabacco 
detto “nicotina” (tav. XV fig. 15), della testuggi- 
ne (tav. XXII fig. 14). 

51.7/ Gazzettiere americano contenente un distinto rag- 
guaglio di tutte le parti dei nuovo mondo [...] il tutto 
destinato ad esporre lo stato presente delle cose in quella 
parte di globo e le mire, e interessi delle diverse potenze, 
che hanno degli stabilimenti in America, tradotto dal- 
l’inglese [...]. Volume primo [-terzp\ 

Livorno, Marco Coltellini all’insegna della Veri- 
tà, 1763. 

3 v.; ili.; 2° (33 cm). 

Volume I: lettere A-F. XXIII, [1], 216 p. Occhietto a 
c. Tilt*. “Il Gazzettiere americano”. Avviso dell’edi- 
tore al lettore a cc. bl;-b2;>. Testo a piena pagina; ca- 
ratteri romani. Apparato illustrativo comprendente: 
1 antiporta calcografica raffigurante Cristoforo Co- 
lombo appena sbarcato nel Nuovo Mondo, cui un’in- 
digena coronata inginocchiata (personificazione 
dell’America) offre lo scettro; in cielo assiste all’even- 
to l’allegoria della religione (disegnatore Carlo 
Coltellini, incisore F. Gregori); in calce versi tratti da 
Seneca, Medea, 7 carte geografiche ripiegate fuori te- 
sto: tav. [1] “Nuova ed esatta carta della America ri- 
cavata dalle mappe, e carte piu approvate” (disegna- 
tore Giuseppe Pazzi, incisore Andrea Scacciati); tav. 
[2] “Piano della città e porto di Sant’ Agostino” (di- 
segnatore Giuseppe Pazzi, incisore Violante Vanni); 
tav. [3] “Carta del corso del Marangone o sia gran 
fiume dell’Amazzoni ricavata dalla carta che fù fatta 
nel 1743 e 1744 e sottoposta all’osservazioni astro- 
nomiche dal sig[no]re de la Condamine” (incisore 
Verecondo Rossi); tav. [4] “Piano della città, e sob- 
borghi di Cartagena” (disegnatore Giuseppe Pazzi, 
incisore Violante Vanni); tav. [5] “Carta esatta rap- 
presentante l’isola di Cuba estratta dalle carte del 
sig[no]r Poppler” (incisore Giuseppe Maria Terreni); 
tav. [6] “Piano della città di S. Domingo” (disegnato- 
re Giuseppe Pazzi, incisore Violante Vanni); tav. [7] 
“Veduta di S. Eustachio” (disegnatore Nicola 
Matraini, incisore I. Ottavini); 23 tavole a piena pa- 
gina incise fuori testo: tav. [1] “Pianta del porto 
d’Acapulco” (incisore Giuseppe Maria Terreni); tav. 
[2] “Il re degli copiloti ò sia degli avoltoi” (incisore 
Veremondo Rossi); tav. [3] “Opossum” (incisore Giu- 
seppe Maria Terreni); tav. [4] volatili locali; tav. [5] 
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“Carta esatta rappresentante l’Isola di Barbados” 
(incisore Veremondo Rossi); tav. [6] “Carta rappre- 
sentante il porto di Boston” (incisore Giuseppe Ma- 
ria Terreni); tav. [7) “Gallinella colli sproni alle ale” 
(incisore Veremondo Rossi); tav. [8) “Tucano ò sia 
pica del Brasile” (incisore Verecondo Rossi); tav. [9] 
“La scimmia leone, o sia sagoino del Brasile” (incisore 
Antonio Gregori); tav. [10] “Carta rappresentante la 
baia di Campeggio e l’Jucatan”; tav. [11] “Tatou ò 
Armadillo; Castoro” (incisore Veremondo Rossi); tav. 
[12) “Specie di lupo detto Quick Hatch, ò Wolverene; 
Porco Spino” (incisore F. Gregori); tav. [13] “Bove 
della nuova Francia” (incisore Violante Vanni); tav. 
[14] “La caccia dei castori” (incisore Veremondo 
Rossi); tav. [15] “Colibrì col petto rosso maschio, e 
femmina” (incisore Veremondo Rossi); tav. [16] “Pia- 
no della città Rada, e porto di Ch’agre” (disegnatore 
Giuseppe Pazzi, incisore Violante Vanni); tav. [17] 
“Fabbrica d’indaco” (incisore Giuseppe Maria Ter- 
reni); tav. [18] “Balza in tutte le sue proporzioni” 
(incisore Violante Vanni); tav. [19] “Piano di 
Guantanimo” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Violante Vanni); tav. [20] “Pianta di Cusco” (incisore 
Giuseppe Maria Terreni); tav. [21] “Carta rappresen- 
tante l’istmo di Darien o sia di Panama” (incisore 
Giuseppe Maria Terreni); tav. [22] “Parte del Golfo 
del Messico” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Andrea Scacciad); tav. [23] “Vestitura, e villaggio dei 
Floridiani” (incisore Veremondo Rossi); 4 vignette 
incise, sul frontespizio (disegnatore Carlo Coltellini, 
incisore Giuseppe Maria Terreni), a c. Ppl/t (incisore 
Giuseppe Maria Terreni), a cc. Yy2/; Bbblr. 

Volume II: lettere G-M. 256 p. Testo a piena pagina; 
caratteri romani. Apparato illustrativo comprenden- 
te 9 carte geografiche ripiegate fuori testo: tav. [1] 
“Nuova e corretta carta dell’Indie Occidentali cava- 
ta dalle migliori autorità” (incisore Veremondo Ros- 
si); tav. [2] “Carta esatta rappresentante l’isola della 
Guadalupa” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Andrea Scacciati); tav. [3] “Piano della città e porto 
dell’Havana” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Violante Vanni); tav. [4] “Carta esatta rappresentan- 
te l’isola di S. Domingo o sia Hispaniola” (incisore 
Giuseppe Maria Terreni); tav. [5] “Carta rappresen- 
tante una parte della Baia d’Hudson” (incisore 
Veremondo Rossi); tav. [6] “Carta rappresentane l’iso- 
la della Giammaica” (incisore Veremondo Rossi); tav. 
[7] “Carta della Nuova Inghilterra, Nuova Iorke, 
Pensilvania”; tav. [8] “Piano scenografico della Città 
dei Re ò sia di Lima” (incisore Veremondo Rossi); 
tav. [9] “Carta rappresentante l’isola della Martinica” 


(disegnatore Veremondo Rossi, incisore Andrea Scac- 
ciati); 14 tavole a piena pagina incise fuori testo: tav. 
[1] “Carta esatta rappresentante l’isola di Granata”; 
tav. [2] “Aspetto della Montagna dello zolfo” (incisore 
Giuseppe Maria Terreni); tav. [3] “Gran grue della 
baia d’Hudson” (incisore Andrea Scacciati); tav. [4] 
“Airone cenerino dell’America settentrionale” 
(incisore Andrea Scacciati); tav. [5] “Pianta della citta 
di Sant’Iago capitale del regno del Chili” (incisore 
Verecondo Rossi); tav. [6] “Canna da zucchero” 
(incisore Giuseppe Maria Terreni); tav. [7] “Mulino 
da zucchero” (incisore Giuseppe Maria Terreni); tav. 
[8] “Il pellicano d’America” (incisore Violante Vanni); 
tav. [9] “Colibrì” (incisore Veremondo Rossi); tav. [10] 
“Figura di un forte indiano” (incisore Giuseppe Ma- 
ria Terreni); tav. [1 1] “Donna di Lima” (incisore Car- 
lo Faucci); tav. [12] “Raccolta del cotone” (incisore 
Giuseppe Maria Terreni); tav. [13] “Nuovo Messico” 
(incisore Violante Vanni); tav. [14] “Carta rappresen- 
tante i cinque laghi del Canada” (disegnatore Giu- 
seppe Pazzi, incisore Andrea Scacciati); 1 vignetta 
incisa sul frontespizio (disegnatore Carlo Coltellini, 
incisore Giuseppe Maria Terreni); 3 fregi. 

Volume III: lettere N-Z. 253, [1] p. Testo a piena 
pagina; caratteri romani. Apparato illustrativo com- 
prendente 8 carte geografiche ripiegate fuori testo: 
tav. [1] “Carta esatta rappresentante il corso del fiu- 
me Paraguay” (incisore Veremondo Rossi); tav. [2] 
“Piano del porto, e degli stabilimenti di Pensacela” 
(disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore Violante 
Vanni); tav. [3] “Piano di Porto Bello” (disegnatore 
Giuseppe Pazzi, incisore Violante Vanni); tav. [4] 
“Piano della citta di Quebec” (incisore Veremondo 
Rossi); tav. [5] “Quebec”; tav. [6] “Piano della città e 
contorni di S. Francesco di Quito” (incisore 
Veremondo Rossi); tav. [7] “ Veduta della citta di San 
Salvadore” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Violante Vanni); tav. [8] “Carta rappresentante le pro- 
vincie di Cartagena, S. Marta e Venezuela” (incisore 
Veremondo Rossi); 16 tavole a piena pagina incise 
fuori testo: tav. [1] “Carta rappresentante l’America 
Meridionale” (incisore Veremondo Rossi); tav. [2] 
“Caduta di Niagara” (incisore Giuseppe Maria Ter- 
reni); tav. [3] “Carta rappresentante il golfo del fiu- 
me S. Lorenzo” (disegnatore Giuseppe Pazzi, incisore 
Andrea Scacciati); tav. [4] “Veduta della citta, e della 
montagna del Potosi” (incisore Giuseppe Maria Ter- 
reni); tav. [5] “Uccello Artico detto Nave da Guerra” 
(incisore Antonio Gregori); tav. [6] “Uccello artico 
femmina” (incisore F. Gregori); tav. [7] “Ponte di 
liana” (incisore Carlo Faucci); tav. [8] “Zak-Roto, ò 
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sia topo di Surinam. Rospo con i piedi d’anatra” 
(incisore Veremondo Rossi); tav. [9] “Nuova, e cor- 
retta carta dell’isola di Terra Nuova” (incisore 
Veremondo Rossi); tav. [10] “Veduta di un palco, e 
della maniera colla quale si pesca... il baccalà in Ter- 
ra nuova”; tav. [11] “Pinguino dell’America Setten- 
trionale” (incisore Giuseppe Maria Terreni); tav. [12] 
“Piano della Rada, e della città della Vera Cruz” 
(incisore Violante Vanni); tav. [13] “Fabbrica del ta- 
bacco” (incisore Antonio Gregori); tav. [14] “Scoiat- 
tolo volante dell’America Settentrionale. Colibrì 
ciuffetto” (incisore Giuseppe Maria Terreni); tav. [15] 
“Tavola rappresentante la maniera di fare il Cassavi”; 
tav. [16] “Porti della Nuova York e Perthamboy” 
(incisore Giuseppe Maria Terreni); 1 vignetta incisa 
sul frontespizio (disegnatore Carlo Coltellini, incisore 
Giuseppe Maria Terreni); 7 fregi silografici. 

Legatura del sec. XVIII in pergamena rigida con in- 
dicazione del dtolo e del volume impressi in oro sul 
dorso; fogli di guardia pavonati; tagli colorati in ros- 
so e blu. 

F.Ant.Colomb.C.34/36 

Colombo, li, pp. 910-912, n. 29; Graessh, III, p. 39; 
Pai.au, VI, p. 1 5 1 ; Raccolta Colombiana, p. 66; SBN 
on line. 

Si tratta della prima edizione tradotta in lingua 
italiana dell’opera anonima The American Gac(etteer 
(Londra, A. Millar e J. Tonson, 1762), il cui tito- 
lo suggerisce l’idea di un periodico, ma che è in 
realtà un’enciclopedia topografico-alfabetica il- 
lustrata del Nuovo Mondo, comprendente no- 
tizie geografiche, di storia naturale, di artigiana- 
to e commercio, di edilizia e fortificazioni, di 
economia, di politica. E nettamente superiore 
all’edizione inglese, che contiene solo 8 carte ed 
è di piccolo formato (12°). Le belle e numerose 
illustrazioni, alla cui realizzazione parteciparo- 
no numerosi collaboratori, sono incise con la 
tecnica dell’acquafòrte. 

52. André Guillaume Contant D’Orville 
Histoire des différens pettpks dii monde, contenenti les 
cérémonies religie/tses et civiles, l’orìgine des religioni, ìenrs 
sectes et superstitions, et les moenrs et nsages de chaqne 
nation [...] par m. Contant Domi He. Tome premier 
\-Tome sixieme ]. 

Parigi, Jean Thomas Herissant, 1770-1771. 

6 v.; ili.; 8° (20 cm). 


Tomo I: contiene la prima parte dell’opera: la Cina, il 
Reame di Lieou Kieou, il Reame di Corea, l’isola di 
Formosa, il Giappone, il Reame di Tonquin, il Reame 
di Pégu, il Reame d’Arrakan, il Reame del Siam. [2], 
XV, [1], 535, [1] p. 

Tomo II: contiene la seconda parte dell’opera: i 
Bramini e la religione Indù, l’impero Mogul, Ceylon, 
Giava, Sumatra, Borneo, le Molucche, Madagascar, 
le Filippine, le Marianne, la Tartaria, l’Arabia. 528 p. 
Tomo III: contiene la terza parte dell’opera: la Per- 
sia, la Siria, la Palestina. 516 p. 

Tomo IV: contiene la quarta parte dell’opera: l’Egit- 
to, la Barbaria, la Guinea, gli Ottentotti, le isole del- 
l’Africa. 527, [1] p. 

Tomo V: contiene la quinta parte dell’opera: l’Ame- 
rica, il Reame di Terra-Ferma, l’Impero del Perù, il 
Brasile, il Canada, la Virginia e il Maryland, la Nuova 
Inghilterra. 552 p. Occhietto a c. Al;: Histoire de 
différens peupks dn monde. Tonte I ". Tavola dei capitoli a 
pp. 548-552. 4 vignette calcografiche collocate a ini- 
zio capitolo: p. 5 (incontro tra europei appena sbar- 
cati e indigeni), nel margine inferiore sinistro: “Pel. 
fi”; p. 329 (rito religioso peruviano); p. 413 (rito ma- 
trimoniale tra indigeni del Canada); p. 451 (riunione 
religiosa di Virginiani intorno a un fuoco). Finalini. 
Tomo VI: contiene l’ultima parte dell’opera: la Tur- 
chia, la religione cristiana, la religione greca. 502, [4] p. 
Posseduto solo tomo V. Provenienza: Legato Giu- 
seppe Baldi (1897). Nota manoscritta di Giuseppe 
Baldi sul recto dell’occhietto. Cartellino con dicitura 
“Legato Baldi” all’interno del piatto anteriore; tim- 
bri rossi di appartenenza a Giuseppe Baldi sul fron- 
tespizio. Legatura del sec. XIX in piena pelle marro- 
ne; impressioni in oro, indicazione del titolo e del 
numero del tomo impressa in oro sul dorso; fogli di 
guardia decorati; tagli rossi spruzzati. 
F.Ant.Colomb.A.45 

Gallica on line; LOC on line; Raccolta Colombia- 
na, p. 42; SBN on line. 

André Guillaume Contant d’Orville (1730 ca.- 
1800 ca.) fu uomo di lettere e partecipò alla pub- 
blicazione deNEncjdopédie. La sua Histoire è 
un’opera curiosa per la copiosità della documen- 
tazione e per le informazioni pittoresche; è una 
delle raccolte più complete di tradizioni e su- 
perstizioni poco conosciute e bizzarre relative 
al simbolismo, alla mitologia, alla magia, alla 
demonologia, al folklore. In un’incisione (tomo 
V, p. 329) è raffigurata una cerimonia religiosa 
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52. Rito religioso peruviano, incisione sn rame 


in onore del dio Sole: il Sole era il principale dio 
degli Incas, protettore della gente Inca. 

53. Antonio diì Uixoa 

Noficias americanas: entretenimìentos phisicos-historicos, 
sobre la America Meridional, y la Septentrional Orientai 
Comparacion genera! de los terrì/orìos, dimas,j prodneiones 
en las tres especies, vegetales, animaks,j minerales, con la 
celadon particnlar de las petrificaciones de cneipos marinos 
de los Indios natura les de aqnellos paises, sns costumbres, 
y nsos. De las antignedades, discorso sobre la lengna,y 
sobre e! modo en qrte pasaron los primeros pobladores. Sn 
autor don Antonio de UHoa [...]. 

Madrid, Francisco Manuel de Mena, 1772. 

[24], 407 [ma: 418], [4] p.; 4° (21 cm). 

Lettera dedicatoria dell’autore al re di Spagna a cc. 
*2r-*3ir, indice dei capitoli a c. ***4 r-v. Testo a piena 


pagina; caratteri romani e corsivi. Iniziali tipografi- 
che ornate all’inizio di ogni capitolo; testatine, fregi. 
Errore nella paginazione: le pp. 329-418 sono nume- 
rate erroneamente 319-407. 

Legatura del XVIII sec. in mezza pergamena con 
piatti rivestiti in carta decorata a fiori; impressioni in 
oro con nome dell’autore e indicazione del titolo sul 
dorso; tagli colorati in rosso. 

F. Ant.Colomb.B. 1 5 

BNF on line; COPAC on line; Graesse, VI, p. 224; 
LOC on line; Pai.au, XXIV, p. 274; Raccolta Co- 
lombiana, p. 140. 

Antonio de Ulloa (Siviglia 1716 — Cadice 1795) 
fu generale, esploratore, scrittore, astronomo, 
amministratore coloniale e il primo governato- 
re spagnolo della Louisiana. 

Nel 1735 aderì, con il suo connazionale Jorge 
Juan, a una spedizione scientifica diretta in Perù, 
promossa dall’Accademia delle Scienze france- 
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NOTICIAS AMERICANAS: 

. afTR ETEN1M1ENT OS PHISICOS - HLSTORICOS , 

SOBRE 

Li A ffrica Meridional ,y la SeptentrlanslOriental. 

COMPARACIQN CENF.RAL 
De los Tcrritorìos , C/i mas , y Producione s cn las tres 
e speda , Vegetali* , Animala , y MimraUr. 

, CON RELA'CION particular 

De las Petrifteaciones de Cverpos Mtrinos de hs In- 
dia naturale s de aqueUnt Paiser t sus costui» - 
bres , y usor. 

DE LAS ANTIGUEDADES: 

Di se arso sdire la Lengua , y sobre el modo cn qae 
fusai 01 los primer os Pobladores. 

.v rr AUTOR 

Don Antonia de Ulto*, G>memiad.»r de Oeana, cn 
cl Ordcn de Santiago , Gcfe de Efcjuadra de la Reai 
Artnada , de la Rcal Socicdad de L- mdrcs , y de 
las Rcalcs Academins de las Cicncias de 
Stockolmo, BcrKn , &c. 

EN MADRID: 

En U lmprcnt» de Don Francisco Manuel di Mina, 

Calle de las Carretas. 

M.DCC.LXXII. 

Con las Li a nei. u ntttsariat. 

53. Frontespizio 

se e guidata da Pierre Bouger e da Charles-Marie 
de Condamine. I due rimasero in Perù dal 1736 
al 1744 e durante il loro soggiorno scoprirono il 
pladno. Nel 1745, concluso il lavoro scientifico, 
organizzarono il loro ritorno in Spagna, deciden- 
do di viaggiare separatamente per diminuire il ri- 
schio di perdere i risultati delle loro ricerche. La 
nave su cui viaggiava Ulloa fu catturata dagli In- 
glesi ed egli fu fatto prigioniero e portato in In- 
ghilterra, dove, guadagnatosi la stima del mondo 
scientifico, divenne membro della Royal Society 
di Londra; fu poi lasciato libero di tornare in Spa- 
gna. 

Nel 1758 Ulloa tornò in Sud America come 
governatore di Huancavelica in Perù e direttore 
generale delle miniere di mercurio, rimanendo- 
vi sino al 1764. Nel 1766 divenne il primo go- 
vernatore spagnolo della Louisiana, ma ben pre- 
sto fu espulso a causa di una rivolta, poiché i 
coloni francesi si rifiutarono di riconoscere il 
governo spagnolo. Per il resto della sua vita na- 
vigò come ufficiale di bordo. 

Pubblicò la R e/ación bistórìca de! viaje à la Aulètica 


Meridional (1748), che insieme alle Noticias 
americanas (1772) contiene una descrizione geo- 
grafica accurata e completa di gran parte del Sud 
America, dei suoi abitanti e della sua storia na- 
turale. L’edizione del 1772 comprende anche la 
prima descrizione scientifica del platino. In col- 
laborazione con Jorge Juan scrisse Noticias secretai 
de Aulètica (pubblicate a Londra nel 1826), un 
acuto rapporto politico sul vero stato delle co- 
lonie americane indirizzato al governo spagno- 
lo. 

54. Guillaume Thomas Francois Raynal 
Histoire pbilosophìqtie et politiqne des établissements et 
dtt commerce des Ettropéens dans les denx Indes. 
Chi quietile èdition [...]. Tome premier [-Tome septieme] . 
Maastricht, Jean-Edme Dufour& Philippe Roux, 
1777. 

7 v.: ili.; 8° (21 cm). 

Volume I: contiene i libri I-III. [4], Vili, 480 p., [2] c. 
di tav. Occhietto a c. 7llr. Marca editoriale con mo- 
nogramma racchiuso entro un ovale circondato da 
due rami intrecciati sul frontespizio. Avviso al letto- 
re a c. a2/-r, tavola dei capitoli a cc. a3/-a4r, indice 
alfabetico degli argomenti a cc. Ff8r-Gg8v. Testo a 
piena pagina con note in calce; caratteri romani e 
corsivi. Apparato illustrativo composto da 3 tavole 
incise a piena pagina fuori testo: tav. [1] antiporta 
con ritratto dell’autore; tav. [2] illustrazione entro 
cornice della cerimonia annuale in cui l’imperatore 
cinese conduceva un carro agricolo trainato dai buoi; 
tav. [3) illustrazione in cornice neoclassica. 3 testatine 
silografiche; 1 finalino. 

Volume II: contiene i libri IV e V. [4], IV, 348 p., [2] 
c. di tav. Occhietto a c. 7tl r. Tavola dei capitoli a cc. 
al;-a2r, indice alfabetico degli argomenti a cc. X8/- 
Y6 a Testo a piena pagina con note in calce; caratteri 
romani e corsivi. Fregio tipografico sul frontespizio. 
Apparato illustrativo composto da 2 tavole incise a 
piena pagina fuori testo: tav. [1] (antiporta) allegoria 
dell’abbondanza raffigurata come una donna sorri- 
dente che sparge monete su un tavolo per compen- 
sare coloro che stanno trasportando casse di prodot- 
ti provenienti dalle Indie; sullo sfondo vele di vascelli; 
cornice neoclassica; l’incisione reca la data 1773 (dise- 
gnatore Ch. Eisen, incisore De Longueil); tav. [2] car- 
ta geografica ripiegata dell’Asia. 2 testatine silografiche; 
1 finalino. 
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Fig. XXV. Antonio de Herrera y Tordesillas, Descripción de las Indias Ocidentales, Madrid, 
1 601 , frontespizio inciso su rame (cat. n. 35). 






Fig. XXVI. Girolamo Benzoni, Americae pars 
sexta, Francoforte, 1596, Cristoforo Colombo e 
l’America, incisione su rame (cat. n. 29). 



Fig. XXI SII. Benedetio Bordone, Libro nel qual 
si ragiona de tutte risole del mondo, Venezia, 
1528, “Fa gran città di Temistitan”, silografia (cat. n. 
61). 



Fig. XXVIII. Tommaso Porcacchi, L’isole piu famose del mondo, Venezia, 1576, Isola di Hispaniola, 
incisione su rame (cat. n. 63). 


X 



Fig. XXIX. Georg Braun, Civitates orbis terrarum, Colonia, 1593-1594, Città del Messico, incisione su 
rame acquerellata (cat. n. 64). 


XI 





Fig. XXX. Claudius Ptolemaeus, Liber geographiae, Venezia, 1 51 1 , planisfero cordiforme, silografia (cat. 
n. 58). 



Fig. XXXI. Claudius Ptolemaeus, Geographia universalis, Basilea, 1542, carta geografica “Novaeinsulae", 
silografia acquerellata (cat. u. 59). 


XII 



Fig. XXXII. Abraham Orteuus, Theatxum orbis terrarum, Anversa, 1570, planisfero ‘Tjp/ts orbis 
ter ramni", incisione sa rame (cat. n. 62). 



Fig. XXXIII. Atlante novissimo, Venezia, 1 775-1 785, LeAntil/e, incisione su rame acquerellata (cat. n. 66). 
XIII 



Fig. XXXIV. Urna funeraria in ceramica dipinta con pigmenti naturali, Argentina Nord-Ovest, Calchaquì, 
cultura Santa Maria, 1000-1480 d.C., Missione Francescana di Salta ( Castello D’Albertis Museo delle Culture 
del Mondo). 









Fig. XXXV. Diadema di penne, ornamento funerario, Brasile (Moto Grosso), Bororo, 1 892 (Castello D’Aìbertis 
Museo delle Cultore de! Mondo). 



Fig. XXXVI. Il Gazzettiere americano, Livorno, 1 763, “ Tucano o sia pica del brasile”, incisione su rame (cat. 
n. 51). 
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54. Antiporta de! volume IV, incisione su rame 


Volume III: contiene i libri VI-IX. [4], VI, 466 p., [2] 
c. di tav. Occhietto a c. 7tlr. Tavola dei capitoli a cc. 
al/-a3r, indice alfabetico degli argomenti a cc. Ff3r- 
Gglft Testo a piena pagina con note a piè di pagina; 
caratteri romani e corsivi. Fregio silografico sul fron- 
tespizio. Apparato illustrativo composto da 2 tavole 
incise a piena pagina fuori testo: tav. [1] antiporta, un 
filosofo indignato traccia su una colonna la frase “Auri 
sacra fame. . dietro di lui alcuni guerrieri uccidono 
alcuni uomini e ne incatenano altri per destinarli al 
lavoro nelle miniere, sullo sfondo vascelli spagnoli e 
portoghesi; illustrazione in cornice neoclassica; l’inci- 
sione reca la data 1773 (disegnatore Ch. Eisen, incisore 
De Longueil); tav. [2] carta geografica ripiegata del- 
l’America centro-meridionale. 3 testatine silografiche; 
2 finalini. 

Volume IV: contiene i libri X-XII. [4], IV, 312 p., [2] c. 
di tav. Occhietto a c. Jtlr. Tavola dei capitoli a cc. alr- 
a2r, indice alfabetico degli argomenti a cc. T6r-V4». 
Testo a piena pagina con note in calce; caratteri roma- 


ni e corsivi. Fregio silografìco sul frontespizio. Appa- 
rato illustrativo composto da 2 tavole incise a piena 
pagina fuori testo: tav. [1] allegoria della natura raffi- 
gurata come una donna sorridente che allatta due neo- 
nati, uno bianco e uno di colore, guardando con com- 
passione alcuni schiavi negri maltrattati dai padroni; 
illustrazione in cornice neoclassica; l’incisione reca la 
data 1773 (disegnatore Ch. Eisen, incisore Ch. 
Gaucher); tav. [2] carta geografica ripiegata dell’Asia. 
3 testatine silografiche. 

Volume V: contiene i libri XIII-XIV. [4], VI, 311, [1] 
p., [2] c. di tav. Occhietto a c. Si r. Tavola dei capitoli a 
cc. al r-a3r, indice alfabetico degli argomenti a cc. T7 r- 
V4 r. Testo a piena pagina con note a piè di pagina; 
caratteri romani e corsivi. Fregio silografico sul fron- 
tespizio. Apparato illustrativo composto da 2 tavole 
incise a piena pagina fuori testo: tav. [1] un giovane 
inglese, salvato dalle mani dei Caribi ad opera di un’In- 
diana, vende la sua liberatrice; illustrazione in cornice 
neoclassica; l’incisione reca la data 1773 (disegnatore 
Ch. Eisen, incisore N. Delaunay); tav. [2] carta geo- 
grafica ripiegata del Golfo del Messico. 2 testatine 
silografiche; 1 finalino. 

Volume VI: contiene i libri XV-XVII. [4], IV, 296 p., 
[2] c. di tav. Occhietto a c. 7tlr. Tavola dei capitoli a cc. 
al;-a2;r, indice alfabetico degli argomenti a cc. S7t*-T4t'. 
Testo a piena pagina con note a piè di pagina; caratteri 
romani e corsivi. Fregio silografico sul frontespizio. 
Apparato illustrativo composto da 2 tavole incise a 
piena pagina fuori testo: tav. [1] allegoria dell’industria 
rappresentata come una figura alata che mostra agli 
indigeni un telaio, un aratro, una leva e delle carrucole; 
illustrazione in cornice neoclassica (disegnatore Ch. 
Eisen, incisore Ellemand); tav. [2] carta geografica ri- 
piegata dell’America settentrionale. 3 testatine, di cui 
2 silografiche e 1 tipografica; 1 finalino. 

Volume VII: [4], IV, 328 p., [2] c. di tav. Occhietto a c. 
Kh: Testo a piena pagina con note in calce; caratteri 
romani e corsivi. Apparato illustrativo composto da 2 
tavole incise a piena pagina fuori testo: tav. [1] antiporta; 
tav. [2] carta geografica ripiegata dell’Europa. 

Manca volume VII. Legatura del sec. XVIII in piena 
pelle marrone; tassello sul dorso con indicazione del 
titolo e del volume, fregi in oro; tagli colorati in ros- 
so; carte di guardia decorate. 

F.Ant.Colomb.B.38/43 

Raccolta Colombiana, p. 117; SBN on line. 

Opera illuminista, sorta di enciclopedia delle 
colonie, in cui l’autore, nella parte filosofica, fu 
aiutato da Diderot (che scrisse alcune pagine, le 
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più polemiche e interessanti), dal Barone 
d’Holbach e da Saint-Lambert; i cond di Aranda 
e Souza fornirono memorie sulle colonie spa- 
gnole e portoghesi. Poiché un decreto del Parla- 
mento proibì la diffusione del testo, un libraio 
parigino lo portò in deposito a Emmanuel Flon 
di Bruxelles, che ne mise in circolazione una ri- 
stampa spacciata per originale. Raynal propose, 
tra l’altro l’abolizione della schiavitù nella Guiana 
francese e a Santo Domingo; violenta fu la sua 
reazione alle crudeltà compiute dai conquistadores 
e non mancò di far notare che “non si sono dad 
avvenimenti così interessanti per il genere uma- 
no... come la scoperta del Nuovo Mondo”. 

55. Nicolò delle Piane 
De’ ponti di terra ossia patate la Società Patria a’ ni. 
revv. pa rochi rurali de! dominio della Serenissima Re- 
pubblica di Genova. 

Genova, eredi Adamo Scionico, 1793. 

VII, [1], 38 p.; 4° (23 cm). 


DE' POMI DI TERRA 

OSSIA 

PATATE 

LA SOCIETÀ PATRIA 

A* M. REVV. PA ROCI II RURALI 

DEL DOMI *Y / 0 

DELLA 


SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI GENOVA. 



GENOVA, i:93 

dagli Emidi di Adamo Scionico 
Coa approvazione. 


Il nome dell’autore si ricava da V. Niccoli, Saggio 
storico e bibliografico deH'agricoItnra italiana (p. 227). Pre- 
fazione rivolta ai parroci a cc. *2r-*4r. Testo a piena 
pagina; caratteri romani e corsivi. Vignetta incisa sul 
frontespizio con due tondi, all’interno dei quali sono 
raffigurate la personificazione a mezzo busto di Ge- 
nova e l’emblema della Società Patria (figura fem- 
minile con corona d’alloro nella mano destra e 
cornucopia nella sinistra) con l’epigrafe “Artium culti 
et incremento, Societas Patria MDCCLXXXVI”. 
Legatura moderna di restauro. 

F.Ant.Gen.B.278 
Manaresi on line. 

La patata fu la prima radice commestibile a di- 
ventare fondamentale per una civiltà: quella 
degli Incas. Gli Incas, pur producendo anche 
mais, cotone e lana di lama e pur possedendo 
sofisticate tecnologie per l’irrigazione, la lavo- 
razione e l’immagazzinamento del cibo, face- 
vano grande affidamento sulla patata, che po- 
teva essere coltivata in qualsiasi angolo arabile 
dell’impervia regione montana delle Ande, nel 
Sud America. La patata e le sue caratteristiche 
erano destinate a modificare profondamente le 
abitudini alimentari e la storia dell’Europa. Gli 
Spagnoli introdussero la pianta della patata in 
Europa nel XVI secolo e l’uso del tubero è re- 
gistrato nell’Europa meridionale nei due secoli 
successivi. Ma soltanto nel XVIII secolo la 
demografia e la scienza intervennero per far 
approdare l’umile tubero sulle tavole dell’Eu- 
ropa settentrionale. Nello stesso periodo l’in- 
cremento della popolazione aveva fatto aumen- 
tare la domanda di cibo e i selezionatori aveva- 
no finalmente sviluppato varietà di patate in 
grado di maturare prima e che quindi ben si 
adattavano alle condizioni ambientali dei paesi 
nordici. 

56. John Hill 

Decade di alberi curiosi ed eleganti piante delle Indie 
Orientali, e dell’America ultimamente fatte già note dal 
celebre sig. dottore Giovanni Hill, dall'idioma inglese, 
ridotta all’italiana favella [...]. 

Roma, Stamperia Salomoni, 1786. 

[8], 31, [1] p.: ili, X tav. f.t.; 4° (26 cm). 
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Fregio silografico sul frontespizio. Lettera dedicatoria 
del traduttore Cesare Majoli all’abate Filippo Luigi 
Gigli a cc. Jt2 r-v, avviso del traduttore a c. Jt3 r-r, ta- 
vola delle materie a c. C4r. Testo a piena pagina, note 
su due colonne; caratteri romani. 10 tavole incise fuori 
testo con illustrazioni botaniche; il disegnatore è Ce- 
sare Majoli che si firma anche incisore delle tavole I, 

III, VI, IX, mentre le tavole II, IV, V, VII, Vili, X 
sono incise da Giuseppe Bianchi. 

Privo di legatura. 

F.Ant.Misc.B.3.9 

LOG on line; Pritzei., p. 144, n. 4076; SBN on line. 

L’edizione romana è la traduzione dell’edizione 
londinese del 1773 (A decade of cnrions and e/egant 
trees and ' plants, d ranni after specimns received from thè 
East ladies, and America, in thejear 1772). Quan- 
do i primi colonizzatori inglesi arrivarono 
all’East Coast, portarono con loro erbari euro- 
pei. Benché alcune piante originarie dell’Ameri- 
ca, come la patata, il tabacco, il mais, fossero 
nominate nell 'Herball or Generali Misto rie o/P/antes 
di John Gerard (London, 1597), il loro potere 
curativo non era ancora conosciuto oppure era 
considerato inferiore a quello delle piante euro- 
pee. La moderna era tassonomica iniziò nel 1753 
con la pubblicazione dell’opera Species piantanti)! 
di Cari Linnaeus, che utilizzò per primo la 
nomenclatura binomiale. Linnaeus continuò a 
rivedere le sue Species piantanti» e vi aggiunse 
nuove specie americane, riconoscendo 
occasionalmente nomi proposti da altri, ma non 
prese in considerazione i nomi proposti da John 
Hill (1716-1775), che aveva descritto alcune spe- 
cie nord americane nelle sue Decader. Tra le inci- 
sioni che illustrano l’opera di Hill vi è la Dionea 
Muscipula (tav. 5), nota pianta carnivora, nota 
anche come “Acchiappamosche di Venere”, che 
utilizza un meccanismo attivo di cattura: la su- 
perficie interna delle foglie è ricoperta da peli 
che reagiscono al contatto con insetti, chiuden- 
dosi in una morsa esiziale; la foglia muore dopo 
aver catturato quattro insetti in successione. 

IV. Cartografia del Nuovo Mondo 

Gli atlanti del XVI secolo riflettono l’ampliarsi 
degli orizzonti dei cartografi europei, che, sulla 



56. Pianta carnivora Dionea Muscipula, incisione su rame 

base sia della propria esperienza diretta sia delle 
informazioni date da altri - marinai, pellegrini, 
mercanti e viaggiatori — forniscono rappresen- 
tazioni riconoscibili delle terre appena esplora- 
te. I viaggi transadantici rivoluzionano la con- 
cezione del mondo che veniva dall’antichità e 
gli adanti tolemaici sono ben presto integrati con 
le carte del nuovo continente. Spesso i luoghi 
meno conosciuti hanno contorni vaghi e sono 
caratterizzati da immagini di animali esotici e di 
esseri mostruosi che avrebbero abitato le regio- 
ni più remote. Nel XVII e XVIII secolo gli adanti 
continuano a divulgare informazioni sempre più 
dettagliate sul nuovo continente, sulle nuove sco- 
perte e sulle novità non solo geografiche, ma 
anche etnografiche ed economiche, demolendo 
definitivamente la concezione tolemaica del 
mondo. 
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57. Martin WaldseemOller 
Cosmographiae introducilo cititi quibttsdam geometriae 
ac astronomiae principiis ad eam necessariis ins/iper 
qua tu or A ut eri ci Vespttcij navigationes. Uni versa lis 
cosmographiae descrìptio [...]. 

S.D. (Saint Die), [G. Lud, N. Lud, M. Ilacomilus], 
25 aprile 1507. 

[52] c.: ili., 1 c. di tav. ripieg.; 4° (20 cm). 

Illustrazioni silografiche alle cc. B4/', alf, b2r, 1 tavo- 
la fuori testo fra c. a4 e c. a5 con incisione silografica 
rappresentante il globo terrestre. 

Sulla risguardia anteriore cartiglio con timbro “R. 
Biblioteca Universitaria di Genova”. Sul frontespi- 
zio nota di possesso manoscritta: “Collegij Genuensis 
Societ[atis] Iesu”. Sul verso del frontespizio timbro 
della Biblioteca del Collegio dei Gesuiti di Genova. 
Legatura coeva in pergamena semirigida contenuta 
in scatola in pelle e carta marmorizzata inizio sec. 
XIX; fregi in oro e titolo sul dorso. 

Biblioteca Universitaria di Genova, Rari L.I.3 
Colombo, I, pp. 686-688 e la bibliografia ivi cit.; 
Mostra Colombiana 1950, p. 65; Mostra 
Vespucciana, n. 83; BNF on line. 

L’opera, apparsa anonima, è per la maggior par- 
te dovuta al geografo e cartografo tedesco 
Martin Waldseemiiller, latinizzato Ilacomilus 
(1470-1520 ca.), nato a Radolfzell sul lago di 
Costanza. Dopo aver ultimato gli studi presso 


srritNTRib 



57. Sfera terrestre, silografia 


l’Università di Friburgo, si stabili a Saint Dié in 
Lorena, fu membro del Ginnasio dei Vosgi sot- 
to il patrocinio del duca di Lorena Renato II 
(1451-1508). Waldseemuller curò gli studi scien- 
tifici e geografici, aggiornando i dati dei tradi- 
zionali mappamondi riguardo alla rappresenta- 
zione delle nuove terre scoperte tra la fine del 
Quattrocento e gli inizi del Cinquecento ripor- 
tate dalle fonti spagnole e portoghesi. 

A Saint Dié fu stampata per la prima volta nel 
1507 la Cosmographiae introductio, dedicata all’im- 
peratore Massimiliano I d’Asburgo (1459-1519). 
L’esemplare esposto in mostra di questo fortu- 
nato trattato di cosmografia, di cui si conosco- 
no almeno due edizioni uscite nel corso di po- 
chi anni, appartiene alla seconda tiratura della 
prima edizione con dedica mutata e intestata a 
nome del “Gymnasium Vosagense”. E costitui- 
to da due parti: la prima comprende la 
Cosmographiae introductio di 20 carte non numera- 
te con l’aggiunta di una tavola rappresentante 
un planisfero. La seconda parte, di 32 carte non 
numerate, è costituita dalla traduzione latina del 
testo, da un originale francese non pervenutoci, 
delle Ouatuor Americi Nespucii Navigationes , noto 
come Lettera al Sodelini di Amerigo Vespucci, che 
il Waldseemuller volle aggiungere al proprio trat- 
tato di cosmografia: sono qui contenute notizie 
di carattere descrittivo e documentario sui viag- 
gi di Amerigo Vespucci (1452-1512). Per la pri- 
ma volta il nome di America è attribuito all’Ame- 
rica meridionale dal nome del suo scopritore: 
“Nunc vero et hae partes sunt latius lustratae et 
alia quarta pars per Americum Vesputium (ut in 
sequentibus audietur) inventa est quam non vi- 
deo cur quis iure vetet ab Americo inventore, 
sagacij ingenij viro, Amerigen quasi Americi 
terram, sive Americani dicendam...” (c. a5i). A 
questa affermazione si deve ricondurre la divul- 
gazione dell’intuizione di Vespucci riferita alla 
continentalità delle nuove terre scoperte. 

58. Ci.audil'S Ptolemaeus 
Clandii Pto/emaei Alexandrini liber geograpbiae cimi 
tabulis et universali figura et cum additione locorum qnae 
a recentioribns reperta sant dilìgenti cura emendatus et 
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impressiti [...]. 

Venezia, Giacomo Penzio, 1511. 

[62] c.: ili., [28] c. di tav. doppie; 2° (34 cm). 

Versione latina di Jacopo D’Angelo. Occhietto, con- 
tenente il titolo in rosso. Le note tipografiche si rica- 
vano dal colophon a c. I8r. Versi di Johannes 
Augurellus a c. [croce maltese] 1 ir, lettera dedicatoria 
di Bernardo Silvano ad Andrea Mattei a c. [croce 
maltese]2;- annotazioni di Bernardo Silvano a 
Tolomeo cc. [croce maltese]2/-[croce maltese]3;r, ta- 
vola dei capitoli a c. [croce maltese] Ali. Testo a piena 
pagina; caratteri romani in nero e in rosso. Apparato 
illustrativo costituito da 4 illustrazioni silografiche nel 
testo e da 28 tavole silografiche fuori testo a doppia 
pagina: tav. [1] planisfero del Vecchio Mondo; taw. 
[2]-[l 1] paesi europei; taw. [12]-[15] paesi africani; 
taw. [16]-[27] paesi asiatici; tav. [28] planisfero con il 
Nuovo Mondo. Spazi bianchi per capilettera con let- 
tere guida. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle rossa con piatti 
rivestiti in carta decorata; fregi in oro, nome dell’au- 
tore e indicazione del titolo impressi in oro sul dor- 
so; risguardie decorate in carta pavonata. 
m.r.Colomb.B.IV.4.8 

BMC ed. IT. XV-XVI sec., p. 542; COPAC on line; 
European Americana, I, p. 15; LOC on line; Rac- 
colta Colombiana, p. 114. 

Bernardo Silvano, curatore dell’opera, si era for- 
mato neU’ambiente scientìfico napoletano, in cui 
era forte l’influsso spagnolo ed era viva l’atten- 
zione per la rappresentazione del Nuovo Mon- 
do. Strettì rapporti scientìfici si stabilirono tra 
cartografi nautici, come Maggiolo, e terrestri, 
quali Contarmi, Francesco Roselli, Joannes 
Ruysch e Bernardo Silvano, il cui merito consi- 
ste nell’aver cercato di adattare la rappresenta- 
zione tolemaica alle nuove scoperte. 

La tavola [28] è un planisfero con rappresenta- 
zione cordiforme: la zona sferica della Terra rap- 
presentata è compresa tra il parallelo 80° nord e 
il 40° sud ed è utilizzata, con alcune modifiche, 
la proiezione omeotera di Tolomeo. La defini- 
zione dei meridiani non è più alla maniera di 
Tolomeo, ma viene perfezionata, perché ogni 
curva è determinata, non più da tre, ma da do- 
dici punti. 


59. Cl-AUDIUS Ptolemaeus 

Geograpbia imiversalis, vetns et nova, complectens 
ClandiiPtolemaeiAlexandrini enarrationis libros Vili. 
Quorum primns nova translatione Pirckbeimberi et 
accessione commentarìoli illustrìor quam bactenus fuerit, 
recidi tns est. [...] Succedimi t abitine Ptolemaicae, opera 
Sebastiani Ministeri novo paratae modo. His adiectae 
sant plurimae nome tabulae [...] Ultimo annexuni est 
compendi uni geograpbicae descrìptionis [...] Praejixns est 
quoque universo operi index iiiemorabilium [...]. 
Basilea, Heinrich Petri, 1542. 

[56], 155, [179], 157-195, [1] p.: ili., 48 c. di tav. 
doppie; 2° (31 cm). 

Curato da Sebastian Munster e tradotto dal greco da 
Willibald Pirckheimer. La data della pubblicazione si 
ricava dal colophon. Marca editoriale di Heinrich Petri 
sul colophon: una mano, che fuoriesce da una nube 
tenendo un martello, colpisce una roccia, causando 
scintille che vengono alimentate dal vento. Lettera 
dedicatoria di Sebastian Munster al vescovo di Basilea 
Filippo di Gundesheim a cc. aa2/-aa3/t; indice 
alfabetico delle cose notevoli a cc. *lr-*6v. Testo espli- 
cativo sul primo verso di ogni carta geografica, inseri- 
to generalmente entro cornici silografiche con strut- 
tura architettonica e figure allegoriche, attribuite, in 
parte, a Hans Holbein il giovane. Testo a due colon- 
ne, tre nell’indice; caratteri romani e corsivi. Appara- 
to illustrativo costituito da 8 schemi e figure geome- 
triche silografici inseriti nel testo e da 48 carte di ta- 
vole silografiche fuori testo a doppia pagina inserite 
tra pp. 156-157: tav. [1] “Typus universalis”; tav. [2] 
“Typus Orbis a Ptol. descriptus”; tav. [3] “Hibernia”; 
tav. [4] “Hispania”; tav. [5] “Gallia”; tav. [6] “Germa- 
nia Magna”; tav. [7] “Rhaetia”; tav. [8] “Italia”; tav. 
[9] “Sardinia”; tav. [10] “Sarmatia”; tav. [11] “Dacia”; 
tav. [12] “Graecia”; tav. [13] “Mauritania”; tav. [14] 
“Africa Minor”; tav. [1 5] “Marmarica”; tav. [1 6] “Libya 
et Aethiopia”; tav. [17] “Asia”; tav. [18] “Sarmatia 
Asiatica”; tav. [19] “Colchide”; tav. [20] “Syria”; tav. 
[21] “Assyria”; tav. [22] “Arabia”; tav. [23] “Margiana, 
Bactriana”; tav. [24] “Scythia”; tav. [25] “Aria, 
Drangiana, Gedrosia”; tav. [26] “India intra Gangem”; 
tav. [27] “India extra Gangem”; tav. [28] “Taprobana”; 
tav. [29]; tav. [30] “Anglia”; tav. [31] “Hispania”; tav. 
[32] “Gallia”; tav. [33] “Helvetia”; taw. [34]-[37] “Ger- 
mania”; tav. [38] “Brabantia et Geldria”; tav. [39] 
“Svevia et Bavaria”; tav. [40] “Franconia”; tav. [41] 
“Schonlandia”; tav. [42] “Franconia”; tav. [43] “Po- 
lonia”; tav. [44] “Terra Sancta”; tav. [45] “Novarum 
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insularum descriptio” (isole del Nuovo Mondo); tav. 
[46] “Africa”; tav. [47] “India”; tav. [48] “Lacus 
Costantiniensis”. 1 1 iniziali silografiche “parlanti” di 
tipo zoomorfo; 126 istoriate e ornate. Le iniziali, le 
carte geografiche e la marca editoriale sono 
acquerellate a mano. 

Mancano le taw. [1] “Typus universalis”, [29] e [42]. 
Nota manoscritta del sec. XIX sul verso del primo 
foglio di guardia: “Migliorini Spinola”; nota mano- 
scritta cancellata di altra mano sul frontespizio. Le- 
gatura del sec. XVI in piena pelle marrone su assicelle; 
impressioni a freddo sui piato con quattro angoli di 
ottone e borchie per ogni piatto, chiusura con due 
fermagli in ottone; dorso a 4 nervi con impressioni a 
secco; titolo manoscritto sul taglio inferiore. 
m.r.A.IV.4.1 

Barcellona on line; BMC ed. ted. XV-XVI sec., p. 
719; COPAC on line; European Americana, I, p. 52; 
Graessk, V, p. 501; LOC on line; Olschki, pp. 216- 
217, n. 179; Raccolta Colombiana, p. 1 14. 

Seconda edizione, ristampata dall’edizione del 
1540 senza aggiunte né cambiamenti. 

Cristoforo Colombo dovette conoscere e utiliz- 
zare molto presto le tavole tolemaiche; nel Dia- 
rio de! secondo viaggio vi è un’allusione esplicita al 
geografo alessandrino; quando l’amrniraglio an- 
nuncia ai sovrani l’invio di una carta nautica, 
precisa che è stata fatta secondo lo stile 
tolemaico. Il processo d’integrazione dell’opera 
di Tolomeo nella geografia del Rinascimento ebbe 
notevoli ripercussioni sull’evoluzione della 
cartografia. Lo scopo degli editori era dare una 
versione esatta del testo redatto da Tolomeo, 
ridisegnare le vecchie carte e aggiungerne nuove. 

60. Claudius Ptolemaeus 
Geograpbia universalis, vetns et nova, complectens 
Clandii Violentavi Alexcm drivi enarrationis libros Vili. 
Ottoni tu primus translationeVirckheimheri et accessione 
commentarioH illustrior quatti hactenus fiterit, redditns 
est. [...] Addita sunt insuper Scbolia [...] Snccedunt 
tabnìae Ptolemaicae, opera Sebastiani Ministeri novo 
paratae modo. His adiectae sunt pluriinae novae tabu/ae 
[...] Ultimo annexum est compendiarti geograpbicae 
descriptio n is [...] Praefixus est quoque universo operi 
index memorabilium [...] Adiectae sunt buie posteriori 
editioni nonne quedam tabu he [...]. 


Basilea, Heinrich Petri, 1545. 

[54], 194, [2] p.: ili., 54 c. di tav. doppie; 2° (30 
cm). 

Curato da Sebastian Miinster e tradotto dal greco da 
Willibald Pirckheimer. Colophon: “Basileae per 
Henrichum Petrum mense Augusto, an. MDXLV”. 
Include indici. Testo esplicativo sul primo verso di ogni 
carta geografica, inserito generalmente entro cornici 
silografiche con struttura architettonica e figure alle- 
goriche, attribuite, in parte, a Hans Holbein il giova- 
ne. Testo a due colonne; caratteri romani e corsivi. 
Apparato illustrativo costituito da 54 carte di tavole 
fuori testo a doppia pagina inserite tra pp. 156 e 157: 
tav. [1] “Typus Universalis”; tav. [2] “Typus Orbis a 
Ptol[emaeo] descriptus”; tav. [3] “Hibernia”; tav. [4] 
“Hispania”; tav. [5] “Gallia”; tav. [6] “Germania Ma- 
gna”; tav. [7] “Rhaetia”; tav. [8] “Italia”; tav. [9] 
“Sardinia”; tav. [10] “Sarmatia”; tav. [1 1] “Dacia”; tav. 
[12] “Graecia”; tav. [13] “Mauritania”; tav. [14] “Afri- 
ca Minor”; tav. [15] “Marmarica”; tav. [16] “Libya et 
Aethiopia”; tav. [17] “Asia”; tav. [18] “Sarmatia Asia- 
tica”; tav. [19] “Colchide”; tav. [20] “Syria”; tav. [21] 
“Assyria”; tav. [22] “Arabia”; tav. [23] “Margiana, 
Bactriana”; tav. [24] “Scythia”; tav. [25] “Aria, 
Drangiana, Gedrosia”; tav. [26] “India intra Gangem”; 
tav. [27] “India extra Gangem”; tav. [28] “Taprobana”; 
tav. |29]; tav. [30] “Anglia”; tav. [31] “Hispania”; tav. 
[32] “Gallia”; tav. [33] “Germania”; taw. [34|-[35| 
“Valesia”; tav. [36] “Helvetia”; taw. [37] “Palatinatus”; 
tav. [38] “Brabantia”; tav. [39] “Nigra Sylva”; tav. [40] 
“Lacus Constantiniensis”; tav. [41] “Svevia, Bavaria”; 
tav. [42] “Franconia”; tav. [43] “Slesia”; tav. [44] 
“Sclavonia”; tav. [45] “Bohemia”; tav [46] “Dania, 
Schonlandia, Nordvegia, Finlandia”; tav. [47] “Italia”; 
tav. [48] “Polonia”; tav. [49] “Transsylvania”; tav. [50] 
“Graecia”; tav. [51] “Terra Sancta”; tav. [52] “India”; 
tav. [53] “Africa”; tav. [54] “Novus Orbis” (Ameri- 
ca). 1 iniziale silografica “parlante”di tipo zoomorfo, 
5 ornate. La p. 69 è numerata erroneamente 96. 
Esemplare che contiene solo le carte geografiche con 
il loro testo esplicativo; manca la tav. [29]. Provenien- 
za: Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartellino con di- 
citura “Legato Baldi” sul verso del piatto anteriore; 
sulla prima pagina di testo timbro rosso di apparte- 
nenza a Giuseppe Baldi. Legatura del sec. XIX in 
piena pelle marrone marmorizzata; fregi in oro im- 
pressi sul dorso e tassello con indicazione del titolo 
applicato sul dorso; tagli spruzzati in rosso. 
m.r.Colomb.D.III.2.4 
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60. Testo introduttivo alia tavola “Tjpus universali r” 


BMC ED. ted. XV-XVI SEC., p. 719; COPAC on line; 
Europkan Americana, I, p. 56; LOC on line; Mo- 
stra Manoscritti, p. 42, n. 13; SBN on line. 

Poche sono le notizie biografiche del geografo 
e astronomo Claudio Tolomeo, vissuto tra T85 
e il 165 a.C. e attivo ad Alessandria d’Egitto. Cer- 
tamente però due importanti trattati scientifici 
a lui attribuiti influenzarono profondamente la 
cultura occidentale. Una delle due opere, la 
Geograpbia , è l’unico trattato di cartografia del- 
l’antichità classica a noi giunto. Numerosi furo- 
no gli aspetti innovativi di quest’opera: ad esem- 
pio, sono incluse le coordinate di latitudine e 
longitudine per ogni linea tracciata sulla carta, 
permettendo così a chiunque di copiare la carta 
stessa interamente o in parte e in qualunque sca- 
la. Egli ideò una nuova tecnica di proiezione che 
riproduceva la curvatura della Terra, mantenen- 
do tuttavia le distanze tra i luoghi, con uno scar- 
to di pochi gradi. Per quindici secoli la Geograpbia 
fu la più dettagliata carta geografica d’Europa, 
Asia e Africa disponibile. 


All’inizio dell’opera Tolomeo tratta dei metodi 
di raccolta dei dati per disegnare carte geografi- 
che e delle condizioni necessarie per fare buone 
proiezioni; nella parte centrale fornisce le istru- 
zioni per realizzare un mappamondo ed elenca 
le località, indicandone latitudine e longitudine. 
Egli conosceva circa un quarto del globo e si 
riferiva ad un’area che andava dalle isole Canarie 
all’Oceano Atlantico alla Cina e dall’Artico alle 
Indie orientali e all’Africa. Confrontata con quel- 
le moderne, la carta di Tolomeo appare defor- 
mata a causa dell’inesattezza di molti dati: ad 
esempio, egli sottostimò la circonferenza della 
Terra ed esagerò le dimensioni dell’Asia, parti- 
colari che influenzarono Cristoforo Colombo. 
Ueditio princeps dell’opera fu curata da Erasmo e 
stampata a Basilea nel 1533; è esposta la ristam- 
pa dell’edizione di Basilea del 1540, curata da 
Sebastian Munster con l’aggiunta delle “tavole 
nuove” raffiguranti i paesi ignoti a Tolomeo. 


61. Benedetto Bordone 
Ubro di Benedetto Bordone nei qual si ragiona de tutte 
l’isole de! mondo con li lor nomi antichi et moderni, 
bistorte, favole, et modi de! loro vivere, et in qual parte 
del mare stanno, et in qual parallelo et clima giacciono 
[...]. 

Venezia, Niccolò Zoppino, 1528. 

[10], LXXIII c.: ili.; 2° (30 cm). 

Le note tipografiche si ricavano dal colophon. Privi- 
legio del papa Leone e del Senato veneziano a c. 
AAlr, proemio dell’autore a suo nipote Baldassarre 
Bordone a cc. AA2/-AA3r. Testo a piena pagina; ca- 
ratteri romani. Apparato illustrativo costituito da: 
frontespizio con cornice silografica ornamentale che 
racchiude il titolo, 1 04 illustrazioni silografiche a piena 
pagina e 8 carte geografiche su due pagine. Titolo in 
rosso e nero. 3 iniziali silografiche ornate. 

Note manoscritte a c. BB2n “Volta, et vedrai la 
dechiaratione di questa taola”; note manoscritte di mani 
diverse a margine di numerose carte di testo. Legatura 
del sec. XVUI in pergamena rigida con indicazione 
del titolo e dell’autore manoscritti sul dorso. 
m.r.Colomb.D.l 11.2.1 

BMC ixd. it. XV-XVI sue., p. 120; ED1T 16 on line; 
European Americana, I, p. 31; Mostra Manoscritti, 
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p. 42, n. 12; Pai.au, II, p. 341; Raccolta Colombia- 
na, p. 20. 

Nel 1528 il patavino Benedetto Bordone (1450- 
1539 ca.), miniatore e intagliatore di silografie, 
pubblicò il primo testo italiano a stampa com- 
prendente le isole oceaniche (Giamaica, S. 
Domingo, Cuba) oltre a quelle mediterranee: il 
primo volume è, infatti, dedicato all’Atlantico e 
al Nuovo Mondo, il secondo al Mediterraneo, il 
terzo all’Oceano Indiano. In questo, dunque, 
l’opera si distingue all’interno di un filone car- 
tografico diffuso all’epoca. Inoltre, pur limitan- 
do la rappresentazione geografica ai toponimi 
essenziali, fornisce coordinate, descrizione del 
territorio, notizie mitologiche e antropologiche. 
È la prima edizione di questo Isolarlo , le cui 
silografie furono incise dallo stesso autore con 
privilegio speciale del Senato veneziano. Nella 
veduta di lunghi tratti costieri antistanti le isole 
di Giamaica e Hispaniola a c. \\v alla rappre- 



sentazione cartografica se ne affianca una pae- 
saggistica, seppur scarna, con l’indicazione di 
fortezze; sono analoghe le raffigurazioni dell’iso- 
la Hispaniola a c. 12/;, di Cuba a c. \2>v (al centro 
dell’isola figurano rilievi montuosi e vegetazio- 
ne) e di Guadalupe a c. 14/;. 

62. Abraham Orteuus 
Theatrmu orbis ter ramni . 

Anversa, Aegidius Coppens Diensth, 1570. 

144 c.: ili., 53 tav.; 2° (42 cm). 

Il nome dell’autore si ricava dall’avviso al lettore. Le 
note tipografiche si ricavano dal colophon. Versi di 
Daniele Rogerio a Ortelio a c. Al r, dedica dell’opera 
da parte dell’autore all’imperatore Carlo V a c. A2r, 
avviso al lettore dell’autore a cc. A4/-A5/; catalogo 
degli autori delle carte geografiche a cc. A5/-A6/; in- 
dice delle carte geografiche a cc. A7/-A8/; privilegio 
a c. e6 /'. Testo a piena pagina; caratteri romani e cor- 
sivi. Frontespizio inciso con ricca ornamentazione 
architettonica: nella parte superiore l’Europa in tro- 
no in veste di regina impugna nella mano destra uno 
scettro e stringe con la sinistra una croce su un glo- 
bo; a sinistra l’Asia, adorna di gemme, regge un vaso 
in cui brucia mirra, a destra l’Africa, seminuda, con il 
capo cinto di raggi solari, ha in mano un ramo 
balsamico; in basso l’America nuda, sdraiata, con un 
copricapo piumato, regge nella mano sinistra la testa 
di un uomo decapitato, ai suoi piedi arco c frecce e a 
fianco un’erma che rappresenta la parte del mondo 
detta “magellanica” (i territori australi). Apparato il- 
lustrativo costituito da 53 tavole di carte geografiche 
incise a doppia pagina: tav. [1] “Typus orbis terrarum” 
(incisore Franz Hogenberg); tav. [2] “Americae sive 
Novi Orbis nova descriptio”; tav. [3] “Asiae nova 
descriptio”; tav. [4] “Africae tabula nova”; taw. [5]- 
[45] l’Europa e suoi stati; taw. [46]-[47] “Russiae, 
Moscoviae et Tartariae descriptio” (autore Anthony 
Jenkinson, Londra 1562); tav. [48] “Indiae orientalis, 
insularumque adiacentium typus”; tav. [49] “Persici 
sive Sophorum regni typus”; tav. [50] “Turcici imperii 
descriptio”; tav. [51] “Palestinae sive totius Terrae 
Promissionis nova descriptio” (autore Tilmann Stel- 
la da Siena); tav. [52] “Asia minor”; tav. [53] “Barbariae 
et Biledulgerid nova descriptio”. 

Legatura del sec. XVI in piena pelle di vitello marro- 
ne; medaglione dorato impresso al centro dei piatti; 
tagli dorati. 
m.r.B.IV.2.4 
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Brunet, IV, p. 242; COPAC on line; Colombo, II, 
pp. 865-869; European Americana, I, p. 125; SBN 
on line. 

Nato ad Anversa nel 1527, Ortelio, appena ven- 
tenne, entrò in un laboratorio cartografico, im- 
parando l’arte che lo rese famoso, e dal 1550 
compì numerosi viaggi: a Francoforte, dove co- 
nobbe Gerardo Mercatore, a Parigi e in Italia. 
Morì nel 1598. La sua prima opera è il Typits 
orbis terrarum (un planisfero costruito utilizzan- 
do come modello la proiezione ovale di Bene- 
detto Bordone) del 1564. L’opera maggiore fu 
però il Theatrum orbis terrarum , un adante nel quale, 
eliminate quelle tolemaiche, riproponeva una se- 
rie di carte elaborate dai suoi contemporanei. La 
prima edizione è del 20 maggio 1570 e fu subito 
apprezzata: nello stesso anno si ebbero le prime 
ristampe e, prima della morte dell’autore, vide- 
ro la luce ben 25 edizioni, alcune con aggiunte; 
molte altre edizioni furono stampate successi- 
vamente fino al 1612. Alle prime edizioni in la- 


tino si aggiunsero quelle in olandese, tedesco, 
francese, inglese e italiano. La struttura dell’opera 
è moderna e innovativa. Le carte riducono a uno 
stesso formato, coordinano e aggiornano quel- 
le di altri autori, presentando perciò uniformità 
di scritture e simboli. Anche gli elementi deco- 
rativi — dai colori alla cornice grafica delle tavole, 
alle rifiniture dei cartigli, alle vignette, alle 
raffigurazioni di persone e cose — si basano su 
modelli comuni. Un elenco di toponimi antichi 
rapportati ai corrispondenti moderni segue le ta- 
vole. La carta Typits orbis terrarum , una delle poche 
disegnate da Ortelio, rappresenta il planisfero ed 
esemplifica lo stato delle conoscenze geografi- 
che dell’epoca (ad esempio, l’equilibrio formale 
tra i due emisferi, ottenuto con la dilatazione 
longitudinale dei territori australi a sud e del con- 
tinente americano e delle terre polari a nord). 

63. Tommaso Porcacchi 

L’ isole piu famose del mondo descritte da T ho ma so 
Porcacchi da Castiglione arretino e intagliate da 
Girolamo Porro padovano con l’aggiunta di molte isole 

[...]. 

Venezia, Simone Galignani e Girolamo Porro 
(Giorgio Angelieri), 1576 (1575). 

[28], 201, [3] p.: ili.; 2° (30 cm). 

Il nome dello stampatore Giorgio Angelieri si ricava 
dal colophon che reca la data 1575. Marca editoriale 
di Simone Galignani nel colophon: torre quadrata e 
merlata con asta acuminata sulla sommità; iniziali 
SGK, in cornice figurata; motto: “Turris et fortitudo 
mihi Deus” (V354). Marca tipografica di Giorgio 
Angelieri nei finalini silografici e, variante, in nume- 
rose testatine: anfora inclinata da cui cadono gocce 
su una pianta, entro fregio con satiri; motto: “A poco 
a poco”. Lettera dedicatoria di Girolamo Porro al 
conte Giorgio Trivulzio a c. a2 r-t r , indice delle cose 
notevoli a cc. a3t-b6/‘. Testo a piena pagina con 
marginalia ; caratteri romani e corsivi. Apparato illu- 
strativo comprendente: frontespizio inciso su rame 
con ricca ornamentazione architettonica e quattro 
figure maschili sui basamenti, nella fascia superiore 
centrale due putti alati che reggono una sfera 
armiilare, strumento astronomico e simbolo di co- 
noscenza e saggezza, e ai lati altri due che suonano la 
tromba; 47 incisioni con carte geografiche nel testo: 
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di. Carta geografica del Nuovo Mondo, incisione su rame 


p. 1 “Islanda”; p. 4 “Isole Hebridi et Orcade”; p. 9 
“Gotlandia”; p. 12 “Irlanda”; p. 16 “Inghilterra”; p. 
23 “Scotta”; p. 27 “Hollanda”; p. 32 “Isole Selandie”; 
p. 36 “Maiorica”; p. 39 “Minorica”; p. 41 “Corsica”; 
p. 44 “Elba”; p. 47 “Sardegna”; p. 51 “Sicilia”; p. 58 
“Malta”; p. 65 “Venetia”; p. 74 “Arcipelago”; p. 82 
“Corfu”; p. 85 “Il sito de’ Curzolari”; p. 87 Battaglia di 
Lepanto; p. 95 “Cefalonia”; p. 98 “Zante”; p. 101 
“Morea penisola”; p. 106 “Cerigo”; p. 108 “Candia”; 
p. 1 13 “Scarpanto”; p. 1 15 “Rltodi”; p. 1 19 “Santorini”; 
p. 121 “Milo”; p. 123 “Nic[o]sia”; p. 125 “Scio”; p. 
128 “Metellino”; p. 131 “Costantinopoli”; p. 139 “Sta- 
timene”; p. 142 “Negroponte”; p. 144 “Cipro”; p. 157 
“Temistitan” (Mexico Cip 7 ); p. 161 “Mondo Nuovo” 
(America Settentrionale); p. 165 “Spagnola” 
(Hispaniola); p. 172 “Cuba”; p. 175 “Iamaica” 
(Giamaica); p. 178 “S. Lorenzo” (Madagascar); p. 182 
“S. Giovanni”; p. 185 “Taprobana” (Ceylon); p. 189 
“Isole Molucche”; p. 193 “Mappamondo”; p. 198 “Car- 
ta da navigare”. 2 iniziali silografiche “parlanti”, 50 
ornate; 51 testatine, 13 finalini, 25 fregi. P. 13 numera- 
ta erroneamente 118. 


Manca c. R6 bianca. Pagine riquadrate con filettatura 
semplice e doppia in inchiostro rosso. Provenienza: 
Legato Giuseppe Baldi (1897). Cartellino con dicitu- 
ra “Legato Baldi” sul verso del piatto anteriore; sul 
recto del foglio di guardia anteriore note manoscritte 
di possesso e timbro rosso di appartenenza a Giu- 
seppe Baldi. Legatura del sec. XVIII in pergamena 
rigida con nome dell’autore e indicazione del titolo 
manoscritti sul dorso. 
m.r.Colomb.D. II 1.2.2 

BMC ed. it. XV-XVI snc., p. 534; Colombo, II, p. 
735, n. 46; EDIT 16 on line; European Americana, 
I, p. 145; Mostra Manoscritti, p. 44, n. 16; Raccol- 
ta Colombiana, p. 113. 

L’isolario di Tommaso Porcacchi (1530-1585), 
dopo la prima edizione del 1572, fu pubblicato 
più volte fino al 1686. L’edizione esposta è la 
seconda, riveduta dall’autore e aumentata di 17 
carte geografiche, di cui due relative all’Ameri- 
ca centrale. Le carte geografiche furono incise 
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63. Frontespizio 


su rame a bulino da Girolamo Porro da Padova. 
L’opera è divisa in tre libri, precedud da altret- 
tanti proemi di carattere teorico, di cui l’ultimo 
tratta delle Indie orientali e occidentali. Per ogni 
isola si segue uno schema descrittivo che risale 
a Strabone, riferendo posizione geografica, di- 
stanza dalle terre più vicine, lunghezza del peri- 
metro costiero, varie forme del nome, confor- 
mazione del territorio, notizie su città, porti, cli- 
ma, fauna, flora, risorse economiche, usi e co- 
stumi degli abitanti, cenni storici e situazione 
politica del tempo. Pur conoscendo il nome di 
America usato per la prima volta da Martin 
Waldseemuller nel 1507, per il continente 
sudamericano l’autore preferisce quelli di “Mon- 
do Nuovo” e di “Terra di Santa Croce”. 

64. Ghorg Braun 
Civitates orbis terrarmn. 

Colonia, Gottfried Kemp, 1593-1594. 


6 libri: ili.; 2° (41 cm). 

Libro 1: [138] c. Le note tipografiche si ricavano dal 
colophon (Colonia, Gottfried Kemp, 1593). Privile- 
gio dell’imperatore Massimiliano II datato 1576 a c. 
[A] 1 ir, dedica dell’opera da parte dell’autore e di Franz 
Hogenberg all’imperatore Rodolfo li a c. [A]2/; ver- 
si di Alexander Grapheus a cc. [A]2/*-Clr, avviso del- 
l’autore al lettore datato 1572 a cc. D2/-E2/; lettera 
dedicatoria di Melchior Hittorpius all’autore a c. E2 1 >. 
Testo a piena pagina; caratteri romani e corsivi. Fron- 
tespizio inciso con ricca ornamentazione architetto- 
nica: nella parte superiore siede in trono la geografia 
(figura allegorica femminile con alcuni strumenti di 
misurazione); a sinistra Atena con i suoi attributi (ci- 
vetta, egida con testa di medusa, elmo e lancia); a 
destra, di profilo. Ercole, coperto della pelle del leo- 
ne di Nemea, di cui ha in mano la mascella; nella 
parte inferiore, sui basamenti della struttura archi- 
tettonica, sono raffigurate le prime attività umane 
consociative, come la coltivazione della terra e la co- 
struzione di edifici. Apparato illustrativo costituito 
da 58 tavole con vedute e piante di città incise a dop- 
pia pagina, tra cui Tenochtitlan e Cuzco (tav. [58]); 
disegnatore: Georgius Hoefnagel (1567). 11 iniziali 
silografiche “parlanti”, 94 ornate; 2 fregi. 

Libro II: [131] c. Le note tipografiche si ricavano dal 
colophon (Colonia, Philippe Galle). Privilegio del- 
l’imperatore Massimiliano II datato 1576 a c. 7tl ir, 
dedica dell’opera da parte dell’autore e di Franz 
Hogenberg all’imperatore Rodolfo II a c. 7t2 r, avviso 
dell’autore al lettore datato 1575 a cc. Jt2r-(??)1/; let- 
tera dedicatoria di Remaclus del Belgio all’autore a 
cc. (??) 1 i'-(??)2r e di Adamus Wachendorf all’autore 
a c. (????) 1 ir, versi di Stephan Broelmann all’autore a 
cc. (??)2f e di Ian. Meller Palmerius a Eberhard 
Sudermann a cc. (???) 1 /-(????) 1 r. Testo a piena pagi- 
na; caratteri romani, corsivi e gotici. Frontespizio 
inciso con ricca ornamentazione architettonica: nel- 
la parte superiore è seduta in trono Cibele con la 
corona turrita in capo e il carro trainato da due leoni; 
alla sua sinistra la religione e alla sua destra la “Politia”; 
nella parte inferiore, sui basamenti della struttura ar- 
chitettonica, siedono Penati e Lari e al centro è raffi- 
gurata una scena agricola. Apparato illustrativo co- 
stituito da 58 tavole con vedute e piante di città inci- 
se a doppia pagina. 12 iniziali silografiche istoriate, 3 
“parlanti”, 41 ornate. 

Libro III: [135] c. Note tipografiche ricavate da c. 
(?????)2 re dal colophon (Colonia, Bertram Buchholtz, 
1593). Versi di Io. Matalius Metellus a c. Ulv, di 
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Dominicus Lampsonius a cc. (??)2/'-(???) 1 di Hugone 
Favonio a cc. (???) 1 />-(???)2 /; di Hermann Ortenberg 
a cc. (???)2j*-(????)lr, di Andrea Papio a c. 7l2/> e di 
Ioannes Livincius all’autore a c. (????) 1 ir, dedica del- 
l’opera da parte dell’autore e di Franz Hogenberg 
all’arcivescovo di Colonia Gerhardo a c. 7t2r, avviso 
al lettore dell’autore datato Colonia 1593 a cc. (?)lr- 
(?)2/-, privilegio dell’imperatore Massimiliano II da- 
tato 1576 a c. (?????) 1 v. Testo a piena pagina; caratte- 
ri romani, corsivi e gotici. Frontespizio inciso con 
ricca ornamentazione architettonica: nell’arcata cen- 
ttale superiore rappresentazione allegorica della giu- 
stizia, accanto alla quale siedono, a sinistra, l’opulen- 
za, e a destra, la sicurezza, sovrastate dalla pace e 
dalla concordia; nella parte inferiore fratellanza e 
obbedienza; sullo sfondo la costruzione della torre 
di Babele. Apparato illustrativo costituito da 59 ta- 
vole con vedute e piante di città incise a doppia pagi- 
na; disegnatore: Georgius Hoefnagel. 6 iniziali 
silografiche istoriate, 5 “parlanti”, 70 ornate. 

Libro IV: [130] c. Note tipografiche ricavate dal 
colophon (Colonia, Bertram Buchholtz, 1594). Ver- 
si di Franciscus Modius a c. 7tlr, dedica dell’opera da 
parte dell’autore al principe Wilhelm duca di Baviera 
a c. 7t2/; privilegio dell’imperatore Massimiliano II 
datato 1576 a c. 7t2r, avviso dell’autore al lettore a c. 
Jt3 r. Testo a piena pagina; caratteri romani, corsivi e 
gotici. Frontespizio inciso con rappresentazione al- 
legorica dell’onore seduto in trono con il capo cinto 
da un’aureola; a sinistra la costanza e a destra la di- 
gnità; nella parte inferiore siedono a coppie pace e 
giustizia, diligenza e sapienza. Apparato illustrativo 
costituito da 59 tavole con vedute e piante di città 
incise a doppia pagina; disegnatore: Georgius 
Hoefnagel. 4 iniziali silografiche istoriate, 5 “parlan- 
ti”, 57 ornate. 

Libro V: [152] c. Dedica dell’opera da parte dell’au- 
tore all’imperatore Massimiliano II a c. 7l2i; versi di 
Guilhelmus Salsmannus a c. 7t2 r, avviso al lettore 
dell’autore a cc. (1) 1 /-(4) 1 r. Testo a piena pagina; ca- 
ratteri romani, corsivi e gotici. Frontespizio inciso 
con ricca ornamentazione architettonica: nell’arcata 
centrale superiore si abbracciano pace e giustizia, ai 
lati a sinistra Marte e a destra l’arcangelo Michele; 
nella fascia centrale i quattro continenti in vesti fem- 
minili; nella fascia inferiore siede un collegio di per- 
sonaggi maschili che rappresentano Germania, Spa- 
gna, Italia, Francia, Britannia, Odrysia e Turchia. Ap- 
parato illustrativo costituito da 68 tavole con vedute 
e piante di città incise a doppia pagina; disegnatori: 
Georgius Hoefnagel e Johannes Mellinger. 2 iniziali 


silografiche istoriate, 12 “parlano”, 49 ornate. 

Libro VI: Tbeatr i praecipttarnm totius ///nudi labium Uber 
sextus. [4], [1-43] tavole doppie, [1], [45-58], [8] p. 
Manca il libro VI pubblicato nel 1618. Mancano le 
taw. [2], [42]-[45], [47]-[48] nel libro I, le taw. [5], 

[1 2] -[l 3], [37], [40]-[41], [47], [49]-[50] nel libro II; le 
taw. [31], [49] nel libro III; le taw. [l]-[2], [13], [36], 
[38], [44], [48], [52], [57] nel libro IV; le taw. [2], 

[13] , [15], [19], [46], [49], [53], [62], [67] nel libro V. 
Le tavole sono state acquerellate nel sec. XVI o XVII. 
I libri sono legati in tre volumi come segue: libri I-II 
(voi. 1), III-IV (voi. 2), V (voi. 3). Legatura del sec. 
XVI in pergamena semifloscia, con unghiature, im- 
pressioni a secco sui piatti, nome dell’autore, indica- 
zione del titolo e dei tomi manoscritti sul dorso di 
tutti i volumi. 

m.r.B.IV.2.5 (1-3) 

European Americana, I, p. 215; Graesse, I, p. 552; 
IA, V, p. 159; LOC on line; Oi.schki, p. 51, n. 47; 
REBIUN on line. 

L’opera Civitates orbis terrarum nacque come com- 
plemento al Theatrum orbis terrarum di Ortelio e 
fu illustrata per renderla più gradevole agli oc- 
chi degli acquirend, perché una collezione di 
piante di città e di vedute rappresentava un az- 
zardo commerciale. L’opera fu curata da George 
Braun (1541-1622) e da Franz Hogenberg (1535- 
1590), incisore della maggior parte delle illustra- 
zioni dell’opera di Ortelio. Vi collaborarono ol- 
tre un cendnaio di artisti e cartografi, il più illu- 
stre dei quali fu Georg Floefnagel di Anversa 
(1542-1600), che non solo contribuì con mate- 
riale originale per le città spagnole e italiane, ma 
anche rivide quello di altri. Alla sua morte su- 
bentrò il figlio Jakob. Un grande numero di illu- 
strazioni furono copiate, come quelle di Jacob 
Deventer (1505-1575) per le città olandesi, di 
Stumpf per le città svizzere ( Schim^er Chronik, 
1548), di Mùnster per le città tedesche 
( Cosmograpbia , 1550 e 1572), del cartografo 
Heinrich van Rantzau (1526-1599) per le carte 
dell’Europa del nord, in particolare per la Dani- 
marca. Tra i numerosi incisori che parteciparo- 
no vi fu anche Simon van der Noevel, il cui nome 
figura nel privilegio del libro IL Vi sono indici 
esplicativi delle illustrazioni nei libri I-V e un 
indice alfabetico comune nel libro VI. Georg 
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Braun aggiunse alle piante topografiche perso- 
naggi in abiti locali e notizie storiche, economi- 
che e politiche della città rappresentata. 

Nel primo libro una tavola a doppia pagina è 
dedicata alle due città principali del Nuovo 
Mondo, Tenochtidan e Cuzco. Nel margine della 
mappa della capitale azteca è raffigurato il cele- 
bre corteo di Atahualpa che va a incontrare 
Francisco Pizarro. 

65. Histoire nniverselle des Indes Occidentcìles, divisee 
en det/x livres, faide en latin par monsienr Wytfliet, 
noiwellement tradnicte. 

Dovay, Francois Fabri, 1607. 

3 v.: ili.; 2° (31 cm). 

Tutti i volumi hanno un frontespizio interamente 
calcografico con uguale parte iconografica raffigu- 
rante una cornice architettonica, ornata da quattro 
personificazioni allegoriche, di cui due rappresenta- 
no la fede cattolica e due gli indios. Testo incornicia- 
to da doppio filetto. Iniziali silografiche ornate a ini- 
zio di ogni capitolo; testatine, fregi. Testo a piena 
pagina con notabilia\ caratteri romani e corsivi. 
Volume I: Histoire nniverselle des Index Occiden/ales, divisee 
en denx livres, faide en latin par monsienr Wytfliet 
nonvellement tradnicte. Oh H est traicté de leur desconverte, 
descriptìon, et conqneste faide tant par les Castillans qne 
Portngais [...]. [8], 136, [6] p.; tav. ripieg. con c. geogr. 
Avviso al lettore a c. a2/; imprimatur a c. a2;; indice 
delle tavole a c. R4;»; tavola delle cose notevoli a cc. 
S 1 r-S3v. Titolo del secondo libro a c. S4r invece che, 
come ci si aspetterebbe, prima di c. 77 r. Livre second 
de l'bistoire nniverselle des Index Occiden/ales, an quel oh voit 
la vraye description et situatimi des Indes Occidenta/es, se/on 
le rapport des geograpbes et te ingemenl des pilo/cs de nostre 
temps [... ]. Apparato illustrativo costituito da 19 ta- 
vole calcografiche ripiegate con carte geografiche: tav. 
[1] “Utriusque Hemispherii delineatio”; tav. [2] “Chica 
sive Patagonica et Australis Terra”; tav. [3] “Chili pro- 
vincia amplissima”; tav. [4] “Piata Americae provin- 
cia”; tav. [5] “Brasilia”; tav. [6] “Peruani Regni 
descriptio”; tav. [7] “Castilia aurifera cum vicinis 
provinciis”; tav. [8] “Residuum continentis cum 
adiacentibus insulis”; tav. [9] “Hispaniola insula”; tav. 
[10] “Cuba insula et Iamaica”; tav. [1 1] “Iucatana Re- 
gio et Fondura”; tav. [12] “Hispania Nova”; tav. [13] 
“Granata Nova et California”; tav. [14] “Limes 
Occidentis Quivira et Anian”; tav. [15] “Conibas Re- 


gio cum vicinis gentibus”; tav. [16] “Florida et 
Apache”; tav. [17] “Norumbega [sic] et Virginia”; tav. 
[18] “Nova Francia et Canada”; tav. [19] “Estotilandia 
et Laboratoris Terra”. 

Volume 1 1 : Histoire nniverselle des Indes Orienta les, divisee 
en denx livres, faide en latin par Antoine Magia. 
Nonvellement tradnicte. Contenant ìa desconverte, navigation, 
situation et conqneste, faide tant par les Portngais qne par Ics 
Castillans [...]. [12], 72 [ma: 87] p. Avviso al lettore a 
c. 7t2/; imprimatur a c. Tl2i; tavola dei capitoli a cc. 
*\r-*2ir, indice alfabetico a cc. ***lr-***2v. Apparato 
illustrativo costituito da [1] tavola calcografica ripie- 
gata con 4 carte geografiche: “India Orientalis”; 
“Iapaniae Regnum”; “Chinae Regnum”; “Insulae 
Philippinae”. Numerosi errori di paginazione. 
Volume III: La suite de l’bistoire des Indes Orienta/es, de 
la conversion des Indiens. [2], 66 [ma: 80], [4] p. Marca 
editoriale di Francois Fabri nel colophon: un fabbro 
e due aiutanti battono un ferro su un’incudine in 
cornice figurata; motto: “Fabrica[n]do Fabri”. Indi- 
cazione dello stampatore nel colophon: “a Dovay, 
de I’imprimerie de Pierre Avroy, imprimeur iute, au 
Pelican d’or l’an 1 607. Aux despens de Francois Fabri, 
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marchant libraire iuré, devant les escolles publiques”. 
Indice alfabetico a cc. %\r- j2r. Le prime 16 pagine 
sono numerate a carte. 

Nota manoscritta a c. S4rdel volume I: “Trasferisci 
questa pagina indietro alla pag. 77”. 1 tre volumi sono 
legad insieme. Legatura di restauro. 
F.Ant.Colomb.C.3 

BMC eu. i.ow coun. XVII sue, p. 715; BNF on line; 
COPAC on line; Mostra Manoscritti, p. 40, n. 7; 
Palali, Vili, p. 70; Raccolta Colombiana, p. 88. 

Il primo volume traduce in francese l’opera 
Descriptionis Pto/emaicae augmentnm di Cornelius 
Wytfliet, il primo atlante a stampa dell’America, 
la cui ecìitio prìnceps vide la luce nel 1597. Come il 
titolo latino suggerisce, l’opera costituiva un 
supplemento alla Geograpbia di Tolomeo, le cui 
fonti erano gli scritti di Ramusio, Hakluyt, de 
Bry, Acosta e altri; la popolarità fu tanto grande 
che furono pubblicate altre due edizioni nel 1598 
e nel 1603: il testo latino era molto abbreviato e 
vi erano poche carte geografiche. La narrazione 
inizia con la scoperta dell’America da parte di 
Cristoforo Colombo e si ferma al 1540. Wytfliet 
descrisse l’America dalla Terra del Fuoco al Ca- 
nada e incluse 1 9 superbe carte geografiche in- 
cise, una delle quali raffigura i due emisferi sulla 
base della rappresentazione di Mercatore del 
1584. Fu il primo cartografo a disegnare la Cali- 
fornia come parte del continente e non come 
un’isola. La carta, intitolata Chica sire Patagonica 
et Austra/is Terra , in cui si osserva il continente 
meridionale, fu utilizzata da Schilder per soste- 
nere che l’Australia era stata già scoperta nel XVI 
secolo. Di grande rilevanza sono indubbiamente 
le otto carte geografiche del Nord America, di 
cui Philip Burden diede notizia completa nel suo 
The mapping of North Amedea. 

Il secondo volume tratta delle Indie Orientali; que- 
sta parte fu aggiunta per la prima volta nell’edizio- 
ne francese del 1 605. Il testo, di Antonio Giovanni 
Magini e altri autori, reca notizia del Capo di Buo- 
na Speranza, di India, Indonesia e Giappone e ne 
fornisce la descrizione geografica. 

Il terzo volume, aggiunto nell’edizione del 1 607, 
descrive il Giappone sulla base delle lettere dei 
Gesuiti, missionari in quelle terre, e narra la con- 


versione dei nativi delle Indie Orientali. 

Sulla descrizione di questa edizione le 
bibliografie non sono concordi. 

66. Atlante novissimo, illustrato ed accresciuto sulle os- 
servazioni e scoperte fatte dai più celebri e più recenti 
geografi, che ora perla prima volta si produce. Tomo I [- 

in 

Venezia, Antonio Zatta, 1775-1785. 

4 v.; ili., quasi tutte c. geogr.; 2° (38 cm). 

Volume I: [24], 50 p., [92] c. di tav. Precedono fron- 
tespizio calcografico datato 1779 e frontespizio ge- 
nerale datato 1775. Lista delle carte geografiche pre- 
senti nei quattro volumi a c. [4]/-r, lettera dedicatoria 
di Antonio Zatta al marchese Carlo Spinola a cc. *lr- 
*2 r, privilegio del Senato veneziano datato 20 giu- 
gno 1773 a c. *2 ir. Testo su due colonne divise da 
doppio filetto, note a piè di pagina e preliminari a 
piena pagina; caratteri romani e corsivi. Frontespizio 
inciso nel quale la rappresentazione allegorica di Ve- 
nezia, con a fianco il leone di S. Marco, riceve un 
volume dalla geografia (impersonata da una donna 
che con un compasso traccia punti su un globo), 
mentre nove putti alati giocano con strumenti geo- 
grafico-astronomici; sullo sfondo. Apollo sul carro 
del sole e un tempio circolare di stile classico (dise- 
gnatore Pietro Novelli, incisore Giulian Zuliani); 
stemma inciso di Carlo Spinola a c. *1 r. Apparato 
illustrativo costituito da 46 carte geografiche a dop- 
pia pagina incise: tav. [1] “Mappa dell’universo e de’ 
tre più celebri sistemi planetari”, 1779; tav. [2] “Ta- 
vola sferica”, 1777; tav. [3] “Posizione diversa degli 
abitanti della Terra”, 1779; tav. [4] “Planisferio cele- 
ste settentrionale”, 1777 (disegnatore Castellani, 
incisore G. Zuliani, produttore delle didascalie G. 
Pitteri); tav. |5] “Planisferio celeste meridionale”, 1777 
(disegnatore Castellani, incisore G. Zuliani, produt- 
tore delle scritte G. Pitteri); tav. [6] “Il mappamon- 
do”, 1774; tav. [7] “Il mappamondo”, 1774 (disegna- 
tore P. Novelli, incisore G. Zuliani, produttore delle 
didascalie Valentina Barat); tav. [8] “Emisfero terre- 
stre meridionale”, 1779 (incisore G. Zuliani, produt- 
tore delle didascalie G. Pitteri); tav. [9] “Emisfero 
terrestre settentrionale”, 1779 (incisore G. Zuliani, 
produttore delle didascalie G. Pitteri); tav. [10] “L’Eu- 
ropa divisa ne’ suoi principali stati”, 1777; taw. [1 1[- 
[46], 1775-1779, carte dei regni di Portogallo, Spa- 
gna, Francia, Inghilterra, Irlanda, Scozia (incisore G. 
Zuliani, produttori delle scritte G.V. Pasquali e G. 


95 


Monica Galletti 


LA BERIO 


Pitteri). 1 iniziale “parlante” incisa, 3 silografiche or- 
nate; 1 testatina in cui compare la sfera armiilare, mar- 
ca editoriale di Antonio Zatta, 1 fregio. 

Volume II: Atlante novissimo, illustrato ed accresciuto sulle 
osservazioni, e scoperte fatte dai più celebri e più recenti geografi 
tomo II. [107] c. Marca editoriale di Antonio Zatta sul 
frontespizio: fontana in un giardino, motto: “Auxilium 
ab alto plus pressa plus surgit”. Frontespizio inciso 
con cornice nel quale si vedono la rappresentazione 
allegorica di Venezia con a fianco il leone di S. Marco, 
la geografia (impersonata da una donna con un com- 
passo in mano e un globo a fianco), putti alati che 
giocano con strumenti geografico-astronomici (dise- 
gnatore P.A. Novelli, incisore G. Zuliani). Apparato 
illustrativo costituito da 53 carte geografiche a doppia 
pagina incise: taw. [l]-[53], 1776-1790, carte del re- 
gno di Germania, di Austria e Baviera, del regno di 
Boemia, di Slesia, Moravia, Lusazia, Sassonia, 
Franconia e Svevia, del regno di Ungheria, della re- 
pubblica d’Olanda, dei regni di Svezia e Danimarca, di 
Islanda, Norvegia, Russia europea, Tartaria e Crimea, 
Lapponia russa, Polonia, del regno di Prussia, della 
Turchia d’Europa, di Grecia, Croazia, Bosnia, Moldavia 
e Valachia, Elvezia (incisore G. Zuliani, produttori delle 
didascalie G.V. Pasquali e G. Pitteri). 

Volume III: Atlante novissimo, illustrato ed accresciuto sulle 
osservazioni, e scoperte fatte dai più celebri e più recenti geografi 
tomo III. [109] c. Medesimo frontespizio inciso con 
marca editoriale del volume II. Apparato illustrativo 
costituito da 54 carte geografiche a doppia pagina 
incise: taw. [l]-[54], 1782-1786, carte dell’Italia e dei 
suoi singoli stati (disegnatore V. Formaleoni, incisore 
G. Zuliani, produttori delle didascalie D. Colussi e 
G. Pitteri). 

Volume IV: Atlante novìssimo, illustrato ed accresciuto sul- 
le osservazioni, e scoperte fatte dai più celebri e più recenti 
geografi tomo IV. [129] c. Medesimo frontespizio inci- 
so con marca editoriale del volume II. 

Apparato illustrativo costituito da 64 carte geografi- 
che a doppia pagina incise: tav. [1] “L’Asia”, 1777; 
tav. [2] “La Turchia d’Asia”, 1784; tav. [3] “L’Ara- 
bia”, 1784; tav. [4] “L’impero della Persia”, 1784; taw. 
[5]-[9] “Le Indie orientali”, 1784; tav. [10] “Stato 
Mogol”, 1785; tav. [11] “Regni d’Aracan del Pegu di 
Siam di Camboge e di Laos”, 1785; tav. [12] “L’im- 
pero del Giapon”, 1785; taw. [13]-[14] “Impero del- 
la China”, 1784; tav. [15] “La Tartaria indipendente”, 
1784; tav. [16] “Russia asiatica”, tav. [17] “Isole 
Filippine”, 1785; taw. [18]-[24] “L’Africa e i suoi sin- 
goli stati”, 1776, 1784; tav. [25] “L’America divisa ne’ 
suoi principali stati”, 1776; tav. [26] “L’America set- 


tentrionale”; tav. [27] “Le colonie unite dell’America 
settentr[iona]le”, 1778; tav. [28] “Il paese de’ selvag- 
gi Outauacesi e Kilistinesi intorno al Lago Superio- 
re”; tav. [29] “La parte occidentale della Nuova Fran- 
cia o Canada”, tav. [30] “Parte orientale del Canada, 
Nuova Scozia settentrionale, e parte di Labrador”; 

tav. [31] “Il paese de’ selvaggi Outagamiani, 
Mascoutensi, Illinesi”; tav. [32] “La Pensilvania, la 
Nuova York, il Jersey settentr[iona]le”; tav. [33] 
“L’Acadia, le province di Sagadahook e Main, la 
Nuova Hampshire, la Rhode Island, e parte di 
Massachusset e Connecticut”; tav. [34] “Il paese dei 
Cherachesi”; tav. [35] “Il Maryland, il Jersey meridio- 
nale”; tav. [36] “La Giamaica”; tav. [37] “Luigiana 
inglese”; tav. [38] “Parte orientale della Florida, del- 
la Giorgia, e Carolina meridionale”; tav. [39] “Il Ca- 
nada”, 1778; tav. [40]; “La baia d’Hudson”, 1778; 

taw. [4t]-[42] “Le isole di Terra Nuova”, 1778; tav. 

[43] “Nuove scoperte de’ Russi al Nord del mare 
del sud sì nell’Asia, che nell’America”, 1776; tav. 

[44] “Messico”, 1785; tav. [45] “America meridio- 
nale”; tav. [46] “La Terra Ferma”, 1785; tav. [47] “Il 
Paraguai”, 1785; tav. [48] “Il Perù”, 1785; tav. [49] 
“Isole Antille”, 1785; tav. [50] “Chili”, 1785; tav. [51] 
Nuove scoperte fatte nel 1765.767 e 69 nel mare 
del sud”, 1776; tav. [52] “La Nuova Zelanda”, 1778; 
tav. [53] “Orbis veteribus notus”, 1785; tav. [54] 
“Romanum Imperium”, 1785; tav. [55] “Terra di 
Canaan”, 1785; tav. [56] “Britannicae insulae”, 1785; 
tav. [57] “Hispania antiqua”, 1785; tav. [58] “Gallia 
antiqua”, 1785; tav. [59] “Germania antiqua”, 1785; 
tav. [60] “Italia antiqua”, 1785; tav. [61] “Graecia 
antiqua”, 1785; tav. [62] “Asia minor”, 1785; tav. [63] 
“Imperium Alexandri Magni”, 1785; tav. [64] 
“Imperium Caroli Magni”, 1785 (incisore G. Zuliani, 
produttori delle didascalie V. Formaleoni e G. Pitteri). 
Manca il frontespizio generale del volume I. Tutte 
le carte geografiche sono acquerellate in tutti i vo- 
lumi. Indice manoscritto sul verso della prima carta 
di guardia dei volumi II-IV, carte geografiche nu- 
merate a inchiostro in tutti i volumi. Legatura del 
sec. XIX in mezza pelle marrone con piatti in carta 
marmorizzata; fregi in oro e tassello con indicazio- 
ne del titolo, del tomo, del luogo e dell’anno im- 
pressi in oro sul dorso. 

F.Ant.XVIII.D. 964/967 

Barcellona on line; COPAC on line; SBN on line. 

Antonio Zatta fu un prolifico editore e tipo- 
grafo veneziano e un raffinato curatore di car- 
te geografiche. La sua produzione, tra le più 
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notevoli dell’editoria veneziana del Settecento, 
è caratterizzata dalla presenza di illustrazioni 
incise su rame. Tra le sue iniziative editoriali si 
ricordano la collezione di classici italiani “Il 
Parnaso Italiano” (1784-94, in 56 voli.), V Or- 
lando furioso (1772-73), illustrato da P.A. No- 
velli con oltre 1.900 incisioni, le Opere di 
Goldoni (1788-95, in 44 voli.) e V Atlante 
novissimo , realizzato per accompagnare la Nuo- 


va Geografia di A.F. Biisching, in cui sono con- 
tenute numerose carte geografiche di alta quali- 
tà scientifica e artistica, tratte dai maggiori au- 
tori. Il quarto volume tratta ampiamente del 
continente americano con carte che spaziano dal 
Canada alla costa orientale degli Stati Uniti fino 
alle Antille e al Sud America. Non vi sono carte 
delle regioni occidentali dell’America settentrio- 
nale, esplorate solo all’inizio dell’Ottocento. 


Bibliografìa 


7. Cataloghi cartacei e opere citate 

Adams = Herbert Mayow Adams, Catalogne of Books prìnted on thè Continent of Europe, 1501-1600 in 
Cambridge Ubraries, Cambridge, Cambridge University Press, 1990, 2 v. 

Arte Farmaceutica = Arte farmaceutica e piante medicinali; erbari, vasi, strumenti e testi dalle raccolte liguri. 
Catalogo della mostra, Genova, 29 mar^o - 12 maggio 1996, a cura di Liana Saginati, Pisa, Paóni, 1996. 

BMC ed. XV sec. = Catalogne of Books prìnted in thè XV"’ Century, non’ in thè Brìtish Museum, London, 
Printed by thè Trustees of thè British Museum, 1908-. 

BMC ed. it. XV-XVI sec. = Short-title Catalogne of Books prìnted in lta/j and of ìta/ian Books printed in 
other countrìes from 1465 to 1600 noiv in thè British Museum, London, British Museum, 1958. 

BMC ed. ted. XV-XVI sec. — Short-title Catalogne of Books printed in thè German-speaking Countrìes and 
German Books printed in other countrìes from 1 455 to 1600 now in thè Brìtish Museum, London, British 
Museum, 1962. 

BMC F.D. SPA. XVI sec. = British Library, Short-title Catalogne of Spanisi), Spanish-Amerìcan and Portuguese 
Books printed before 1601 in thè Brìtish Museum, a cura di H. Thomas, London, 1966. 

BMC ed. low coun. XVII sec. = British Library, Catalogne of Books from thè Eoiv Countrìes 1601-1621 
in thè Brìtish Libraiy, a cura di Anna e C. Simoni, Londra, The British Library, 1990. 

BMC ed. it. XVII sec. = Catalogne of Seventeenth Century ltalian Books in thè Brìtish Libraiy, London, 
British Library, 1986, 2 v. 

Bodleian ed. XV sec. = A Catalogne of Books prìnted in thè Fifteenth Century now in thè Bodleian Library, 
Oxford, Oxford University Press, 2005, 5 v. 

Bongi — Salvatore Bongi, Annali di Gabriel Giolito de Ferrari da Trino di Monferrato stampatore in Vene- 
fa descrìtti ed illustrati da S. Bongi, Mansfield Center, Connecticut, Martino Publishing, 2000 
(Ripr. facs. dell’ed.: Roma, 1890-95). 

Brunet = Jacques Charles Brunet, Manuel dn librarie et de l’amatenr de livres, Paris, Dorbon-Aìné, 
[s.d.], 9 v. 

Camerini = Paolo Camerini, Annali dei Giunti, Firenze, Sansoni Antiquariato, 1962, 2 v. 

CFC = Rodolfo Savelli, Catalogo de! Fondo Canevari della Biblioteca Berlo di Genova, Firenze, La Nuova 
Italia, 1974. 

Colombo = Cristoforo Colombo e l’apertura degli spaf: mostra storico-cartografica, direzione scientifica 
Guglielmo Cavallo. [Fa parte di] Due mondi a confronto, 1492-1728. Ministero dei Beni Culturali e 
Ambientali, Comitato na fonale per le celebra foni de! V centenario della scoperta dell’America, Roma, 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, 1992, 2 v. 

European Americana = European Americana. A chronological guide to Works printed in Europe relating to 
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thè Americas 1493-1776, New York, Readex Books, 1980-1988, 6v. 

GW = Gesanitkatalog der Wiegendrncke, herausgegeben von der Kommission fur den Gesamkatalog 
der Wiegendrncke, I-VI1I, fase. 1, Leipzig, K.W Hiersemann, 1925-1940; Vili, Stuttgart-Berlin- 
New York, A. Hirsemann-H.P. Kraus, 1978; IX, fase. 1-, Stuttgart-Berlin, A. Hiersemann- 
Akademie-Verlag, 1981-. 

Graesse = Johann Georg Theodor Graesse, Trésor de livres rares et preàeux ou nonvean dictionnaire 
bibliograpbique, Dresde, Rudolf Kuntze, 1859, 7 v. 

Haebler = K. Haebler, Spartiscile ttnd Poiitigesiscbe Biicber des XV ttnd XL7 Jabrbnnderts, Strassburg, 
J.H. Heitz, 1898. 

Hirsch = August Hirsch, Biograpbisches Lexikon der hervorragenden Ari%e aller Zeitenund Vdlker, Mùnchen- 
Berlin, Verlag von Urban & Schwarzenberg, 1962, 4 v. 

IA = Index Aureliensis. Catalogus librorum sedecimo simulo impressomi», Aureliae Aquensis, [s.n.], 1965-, 

Iconografia Colombiana = Iconografia colombiana, in Nuova Raccolta Colombiana, a cura dell’Isdtuto 
della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, 1991. 

IGI = Indice Generale degli Incunaboli delle Biblioteche d’Italia. Compilato da T.M. Guarnaschelli, E. 
Valenziani, E. Cerulli, P. Veneziani, Roma, Libreria dello Stato, 1943-1981 ,6v. 

Incunaboli Gaslini = Biblioteca Universitaria di Genova, Gli incunaboli "G. Gaslini" della Biblioteca 
Universitaria di Genova. Catalogo, a cura di Donatella Benazzi, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, 1993. 

Malfatto = Laura Malfatto, La Biblioteca Brignole Sale-De Ferrari: note per una storia, in I Duchi di 
Gal/iera. Alta finanza, arte e filantropia tra Genova e l’Europa neirOttocento, Genova, Marietti, 1991, 
pp. 935-989. 

Marchini = Biblioteca Civica Berio, Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Civica Belio di Genova, a 
cura di Luigi Marchini, Firenze, Olschki, 1962. 

Mostra Colombiana 1950= Mostra colombiana internafionale, Genova, Palalo San Giorgio, 12 ottobre 
1950 -12 ottobre 1951 , Elenco illustrativo a cura di Paolo Revelli, Genova, Comitato cittadino 
per le celebrazioni colombiane, 1950. 

Mostra Manoscritti = Biblioteca Civica Berio, Mostra di manoscritti e libri rari della Biblioteca Berio, a 
cura di Luigi Marchini e Rossella Piatti, Genova, Sagep, 1969. 

Mostra Vespucciana 1955 = Mostra vespnccìana, Firenze, Palalo Vecchio, giugno 1954 - settembre 1955. 
Catalogo, [a cura di Giuseppe Sergio Martini; prefazione di Alberto Giraldi], [s.L, s.n.], 1955 
(Firenze, Tipografia Giuntina). 

Olschki = Leo Samuel Olschki, Livres àfignres de l’école allemande des XV'-XVT siècles, Firenze, Olschki, 
1912. 

Palau = Augustin Palau y Dulcet, Marinai del Librerò H ispanoamericano. Bibliografìa genera! espaiìola e 
ispanoamericana, 2 a ed. revisada y anadida por Augustin Palau Claveras, Barcelona, Lib. A. Palau, 
1948-1977, 28 v. 

Pellechet-Polain = Marie Pellechet, Catalogne généra! des incunabìes des bib/iothèques publiques de France, 
continue par Marie Louise Po/ain, Nedeln Liechtenstein, Kraus-Thomson Organization Ltd, 1970, 
3 v. (Ripr. facs. dell’ed.: Paris, 1897-1909). 

Pritzel = Georg August Pritzel, Thesaurus literatnrae botanicae omnium gentium inde a rerum botanicarnm 
initius ad nostra usqne tempora, quindecim milita operimi recensens. Editionem nova/» reformatam curavit 
G.A. Pritzel, Milano, Gòrlich, 1950 (Ripr. facs. dell’ed. 1872-77). 

Raccolta Colombiana = Biblioteca Civica Berio, Catalogo della Raccolta Colombiana, Boston 
(Massachussets), G.K. Hall, 1963. 
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Saperi e Meraviglie = Biblioteca Berio, Saperi e meraviglie: tradizione e nuove sciente nella libraria de! 
medico genovese Demetrio Canevari. Catalogo della mostra, a cura di Laura Malfatto e Emanuela Fer- 
ro, Genova, Sagep, 2004. 

Scienza sotto Torchio = Biblioteca Berio — Sezione di Conservazione e Raccolta Locale, Lm 
scienza sotto torchio: storia della carta e del libro attraverso gli antichi trattati scientifici della Biblioteca Berio. 
Catalogo della mostra, a cura di Emanuela Ferro, in “La Berio”, 44 (2004), n. 1, pp. 35-65. 

Tesori = Biblioteca Civica Berio, Da tesori privati a bene pubblico. De collezioni antiche della Biblioteca Berio 
di Genova, Genova, 27 aprile — 27 giugno 1998, Catalogo della mostra, a cura di Laura Malfatto, Pisa, 
Pacini, 1998. 

2. Cataloghi on line 

Bell Library on line = University of Slinnesota, James Ford BellUbrary Catalog (http:/ /bell.lib.umn.edu/ 
cat/bib_z.html) 

BNF on line = Bibliothèque Narionale de France, BN Opale Plus (\v\v\v.bnf.fr) 

COPAC on line = Consordum of University Research Libraries, Union Catalogne (www.copac.ac.uk) 

EDIT 1 6 on line = Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per le informa- 
zioni bibliografiche, Edif 16. Censimento delle edizioni italiane delX\A secolo (www.editl6.iccu.sbn.it) 

LOC on line = The Library of Congress, Library of Congress on line Catalog (/ / catalog.loc.gov) 
(http://opac3.cib.unibo.it) (www.crue.org/ rebiun.htm) 

Manaresi on line = Polo Bolognese di SBN, Biblioteca “A. Manaresi”, Dipartimento Colture Arboree 
(http://opac3.cib.unibo.it) 

Rebiun on line = Bibliotecas de las Universidades, Red de Bibliotecas Uni versi tarias Espa/ìolas 
(www.crue.org/rebiun.htm) 

SBN on line = Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per le informazio- 
ni bibliografiche, Opac dell’Indice SBN (www.opac.sbn.it) 

2. Repertori marche editoriali on line 

Barcellona on line = Universitat de Barcelona, Marques d'impressors (http:/ / eclipsi.bib.ub.es/imp/ 
impcat.htm) 

3. Banche dati on line 

Gallica on line = Bibliothèque Nationale de France, Gallica (www.gallica.bnf.fr) 

4. Opere consultate 

Paolo Emilio Taviani, Cristoforo Colombo: la genesi della grande scoperta, Novara, Istituto Geografico 
De Agostini, 1982. 

Paolo Emilio Taviani, I viaggi di Colombo: la grande scoperta, Novara, Istituto Geografico De Agostini, 
1986. 

Incunabolo ambrosiano della lettera di Cristoforo Colombo e manoscritto coevo di una traduzione all'italiano, 
Milano, 1989. 

Juan Gill, Miti e utopìe della scoperta: Cristoforo Colombo e il suo tempo, trad. di Michela Finassi Pardo, 
Milano, Garzanti, 1991. 

Ilaria Luzzana Caraci, La scoperta dell’America secondo Théodore De Bry, Genova, Sagep, 1991. 

Giuseppe Bellini — Dario G. Martini, Colombo e la scoperta nelle grandi opere letterarie, in Nuova Raccolta 
Colombiana, a cura dell’Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani, Roma, 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1992. 
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Cristoforo Colombo, La lettera della scoperta, febbraio-mai\o 1493, nelle versioni spagnola, toscana e latina 
con il Cantare di Giuliano Dati, a cura di Luciano Formisano, Napoli, Liguori, 1992. 

DBE = Deutsche Biographiscbe Enyk/opddie DBE, herausgegeben von Walther Killy [poi] Walther 
Killy und Rudolf Vierhaus, Munchen, K.G. Saur, 1995-2003. 

Scopritori e viaggiatori del Cinquecento , a cura di Ilaria Luzzana Caraci, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi, 
1996. 

Paolo Emilio Taviani, Cristoforo Colombo, Roma, Società Geografica Italiana, [1999], 3 v. 

Segni e sogni della Terra: il disegno de! mondo dal mito di Atlante alla geografia delle reti, Novara, Istituto 
Geografico De Agostini, 2001. 

Cartografia e storia naturale del Nuovo Mondo: manoscritti, libri ed incisioni tra Italia e Spagna nei secoli XV e 
XVIII, Fermo 14 ottobre 2005 - 8 gennaio 2006, Fermo, Comune di Fermo, Settore Biblioteche 
Musei Turismo, 2005. 

Gabriella Airaldi — Elena Parma, L'avventura di Colombo: storia, immagini, mito , Genova, Fondazione 
Carige, 2006. 


Criteri di stesura delle schede 


Le schede relative alle opere comprese nel catalogo 
sono suddivise in tre sezioni. 

1) Prima sezione 

Contiene l’indicazione dell’autore, il titolo dell’edi- 
zione, le notizie tipografiche e la descrizione fisica 
del volume (estensione in pagine, carte o colonne, 
formato, altezza in centimetri misurata sul fronte- 
spizio e arrotondata per eccesso). 

Non sono state indicate né l’impronta, né l’esten- 
sione del volume per mezzo della segnatura, alla 
quale si fa richiamo solo nella descrizione degli 
incunaboli e per individuare singole carte o gruppi 
di carte nella seconda sezione della scheda. Sono 
state fatte, inoltre, le seguenti scelte: 

- i nomi degli autori greci, latini e italiani sono 
stati riportati secondo la forma comunemente 
utilizzata nella tradizione catalografica italiana; 
i nomi degli autori di altre nazionalità sono ri- 
portati secondo le forme utilizzate nei reperto- 
ri e nei cataloghi di riferimento dei singoli pae- 
si di appartenenza; 

- nei titoli l’ortografia originale è stata mantenuta 
(ad eccezione dell’uso di “u” e “v”), mentre la 
punteggiatura e l’uso di maiuscole e minuscole 
sono stati ricondotti all’uso moderno; i ditton- 
ghi graficamente contratti sono stati trascritti in 
forma sciolta; le abbreviazioni, quando possibi- 
le, sono state sciolte tra parentesi quadre; 

- in titoli molto lunghi parti non significative al fine 
dell’individuazione dell’edizione (per esempio, ti- 
toli onorifici e/o professionali, indicazioni di na- 


zionalità o cittadinanza riferite ad autori, curatori, 
ecc.) sono state tralasciate, segnalando l’elimina- 
zione con tre puntini posti tra parentesi quadre; 

- le note tipografiche sono state normalizzate; le 
forme dei nomi degli editori e degli stampatori 
(indicati tra parentesi tonde, quando distinti da- 
gli editori) sono state controllate sui repertori 
nazionali ed internazionali di riferimento; per 
quanto riguarda le edizioni del XV secolo, si è 
riportata anche l’indicazione del giorno e del 
mese di stampa, secondo la prassi consolidata; 

- sono state utilizzate abbreviazioni comunemen- 
te in uso nella pratica catalografica italiana (vedi 
“legenda”); informazioni integrate dal cataloga- 
tore sono state poste tra parentesi quadre. 

2) Seconda sezione 

Contiene informazioni riferite a caratteristiche edi- 
toriali e informazioni sulle caratteristiche proprie 
dell’esemplare descritto. 

Le marche tipografiche di edizioni italiane cinque- 
centesche, quando reperite in Giuseppina Zappella, 
Le marche dei tipografi e degli editori italiani del Cinque- 
cento (Milano, Bibliografica, 1986, 2 v.) e in 
Emerenziana Vaccaro, Le marche dei tipografi ed edi- 
tori de! secolo XVI nella Biblioteca Angelica (Firenze, 
Olschki, 1983), sono state contrassegnate col co- 
dice attribuito nel repertorio, preceduto rispetti- 
vamente da “Z” o da “V”. Per le marche straniere 
si è fatto riferimento ai repertori Barcellona on 
line e Haebler citati in bibliografia. 

Nel caso di miscellanee non editoriali legate insie- 
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me, non sono stati riportati, in questa sede, i dati 
delle opere legate, indicando semplicemente “Le- 
gato con altra/ -e opera/-e”, a meno che non si trat- 
ti di opera attinente all’argomento del catalogo. 

La scheda fornisce l’indicazione dei repertori, dei 
cataloghi e delle principali fonti bibliografiche di ri- 
ferimento, data in forma sintetica (sigla, numero di 
pagina, carta o colonna, eventuale numero della 
scheda relativa all’edizione descritta). 

3) Terza sezione 

Fornisce notizie sulla biografia dell’autore, sulla ge- 
nesi dell’opera e il suo significato in relazione all’ar- 
gomento della mostra; quando rilevante, sono date 
informazioni sulla storia dell’edizione. Si offrono 


inoltre cenni su dettagli di tipo geografico, botani- 
co, zoologico, emologico e quant’altro contenuto 
in relazione alle scoperte fatte nel Nuovo Mondo. 

Legenda delle abbreviazioni 
v. = volume / volumi 
t. = tomo / tomi 

р. /pp. = pagina / pagine 
pt. = parte / parti 

с. /cc. = carta / carte 
col. = colonna / colonne 
tav./taw. = tavola / tavole 
r — recto 

v — verso 


Indice degli autori e dei titoli 


Acosta, José de 33 

Aldrovandi, Ulisse 46 

Americae pars IV, Vi, Vili 28-30 

Anghiera, Pietro Martire d’ 13, 14 

Arthus, Gotthard 30 

Atlante novissimo 66 

Balbi, Giovanni vedi Balbus, Johannes 

Balbus, Johannes 4 

Barda Carballido v Zùfiiga, Andrés Gonzales de 42 
Benzoni, Girolamo 26-29 
Bibbia 3 

Bordone, Benedetto 61 

Boterò, Giovanni 31, 32 

Brant, Sebastian 5 

Braun, Georg 64 

Bruin, Georg vedi Braun, Georg 

Bry, Théodore de vedi Americae pars IV, VI, PT// 

Caprioli, Aliprando 1 

Casas, Bartolomé de las 37-40 

Cieza de Leon, Pedro de 25 

Co/iectiones peregrìnatiomtm vedi Americae pars IV, 1/7, 1/77/ 

Colombo, Cristoforo 6 

Colombo, Fernando 7-11 

Contant d’Orville, André Guillaume 52 

Delle Piane, Nicolò 55 

Dioscorides 48 

D’Orville, André Guillaume Contant vedi Contant 
d’Orville, André Guillaume 
Durante, Castore 47 
7/ Gazzettiere americano 51 
Gómara, Francisco Lopez de 19-21 
Herrera y Tordesillas, Antonio de 34-36 


Hill, John 56 

Vis taire il ni verse He des Indes Occidentaks 65 

Las Casas, Bartolomé de vedi Casas, Bartolomé de las 

Lémery, Nicolas 50 

L’Obel, Mathias de 44 

Lobelius, Mathias vedi L’Obel, Mathias de 

Marmontel, Jean-Fran90Ìs 43 

Martire d’Anghiera, Pietro vedi Anghiera, Pietro Mar- 
tire d’ 

Mattioli, Pietro Andrea 48 
Monardes, Nicolas 45 

Novns orbis id est navigationes primac in Americani 17 
Novns orbis regioinim ac insularitm veteribns incogiiitarnm 
15, 16 

Ortelius, Abraham 62 

Oviedo y Valdés, Gonzalo Fernàndez de 18 

Pena, Pierre 44 

Piccolomini, Enea Silvio vedi Pius II, papa 
Pius II, papa 2 
Porcacchi, Tommaso 63 
Ptolemaeus, Claudius 58-60 
Ramusio, Giovanni Battista 22, 23 
Raynal, Guillaume Thomas Francois 54 
Solis y Rjbadaneyra, Antonio de 41 
Stella, Benedetto 49 

Tolomeo, Claudio vedi Ptolemaeus, Claudius 

Ulloa, Alfonso 7-1 1 

Ulloa, Antonio de 53 

Vespucci, Amerigo 12 

Waldseemuller, Martin 57 

Wytfliet, Cornelius 65 

Zàrate, Agusu'n de 24 
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La Biblioteca Colombiana del senatore 
Paolo Emilio Taviani 

Nel 2000 la Biblioteca Beilo ha arricchi- 
to il proprio patrimonio bibliografico gra- 
zie alla donazione di un’importante biblio- 
teca specializzata: Paolo Emilio Taviani, 
eminente uomo politico, senatore a vita e 
noto studioso di Cristoforo Colombo, a te- 
stimonianza dell’amore e dell’affezione per 
la sua città, ha donato alla Berio la propria 
Biblioteca Colombiana, ricca di 3.000 volu- 
mi e opuscoli. 

La Biblioteca Colombiana è particolar- 
mente interessante, perché non è la raccolta 
di un collezionista bibliofilo, più attento al 
valore delle edizioni che al contenuto, ma la 
biblioteca di uno studioso, messa insieme 
pazientemente nel corso di molti anni, 
assecondando un interesse nato ben presto, 
al Liceo D’Oria, proseguito durante gli stu- 
di universitari e coltivato nell’arco di una vita 
intera. 

Le opere pubblicate da Taviani sono fon- 
damentali per la conoscenza di Colombo e 
della sua impresa e sono state tradotte in 
tutto il mondo. Egli è stato l’unico al mon- 
do ad aver visitato tutte le località dove Co- 
lombo si recò prima e durante i viaggi di 
scoperta. Queste esperienze rendono parti- 
colarmente suggestive le sue opere, che rie- 
scono a far rivivere nel lettore alcune delle 
sensazioni provate dal navigatore. 


Nella biblioteca sono presenti tutte le 
principali pubblicazioni di argomento 
colombiano, sia in lingua originale che in ita- 
liano: prima di tutto le opere di Taviani stesso 
in italiano e in traduzione, anche in lingue 
straniere lontane, come il giapponese e il 
vietnamita, e addirittura in caratteri braille. 
Numerosi i saggi di difficile reperimento, di 
cui molti pubblicati in America latina e so- 
prattutto nei paesi caraibici, che spaziano 
anche nell’indagine sulle civiltà indigene del 
Centro America e dell’America meridiona- 
le. 

Il carattere aggiornato della biblioteca, 
che comprende molte edizioni degli ultimi 
anni, in buona parte straniere, ma anche 
dattiloscritti, articoli e opuscoli che gli au- 
tori stessi inviavano allo studioso per aver- 
ne il giudizio, rivela nel proprietario un’at- 
tenzione sempre viva nel seguire lo svilup- 
po delle ricerche e tesa a conoscere i risulta- 
ti degli studi più recenti. 

Taviani e Colombo 

Nato a Genova nel 1912, morì a Roma 
nel 2001, quasi un anno dopo aver donato 
la Biblioteca Colombiana alla Berio. Paral- 
lelamente all’attività politica coltivò la pas- 
sione per l’insegnamento e fu docente pres- 
so la Facoltà di Economia dell’Università di 
Genova. 

Allo studio della figura di Cristoforo 
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Colombo si dedicò per tutta la vita, non solo 
scrivendone, ma anche ripercorrendone gli 
itinerari. 

Nell’archivio della Biblioteca Colombia- 
na, insieme ai materiali preparatori dei suoi 
libri, sono conservati i manoscritti e i 
dattiloscritti originali delle prime relazioni 
che il giovane studente dedicò a Colombo 
fin dal 1930, quando, diciassettenne, tenne 
la prima di innumerevoli conferenze. 

Paolo Emij.io Taviani, II concepimento della scoperta co- 
lombiana e la formulatone de! grande progetto, dattilo- 
scritto, [105] pp. (1931). (Taviani.R.7.1.1) 

Paolo Emilio Taviani, Conferenza tenuta all’Istitu- 
to “Vittorino da Feltre” per l’Università Popola- 
re “Contardo Ferrini” il 4 aprile 1930, manoscrit- 
to, [34] cc. (Taviani.R.7.4.1) 

Manoscritto autografo della prima conferenza di 
Paolo Emilio Taviani allora diciassettenne cor- 
redato del cartoncino di invito. 

Paolo Emii.io Taviani, Esercitazione universitaria di 
argomento colombiano, dattiloscritto, 104 cc. 
(1931). (Taviani.R.7.6.1) 

Dattiloscritto firmato con correzioni autografe. 
Articoli di giornali (“Il Secolo XIX” del 23 e 24 ot- 
tobre 1982) riguardanti il V centenario della sco- 
perta dell’America. (Taviani.R.12.4) 

Paolo Emii.io Taviani, 12 Ottobre 2000. Civica Biblio- 
teca Berio Genova , Roma, Tipografi 2000. 
(Taviani.R.39.17) 

Edizione del discorso tenuto in occasione della 
cerimonia per la donazione della Biblioteca Co- 
lombiana alla Berio. 

Lettere a Taviani 

Nell’archivio della Biblioteca Colombia- 
na sono conservate molte lettere inviate a 
Taviani non solo da altri studiosi, ma anche 
da diplomatici in servizio nei paesi da lui 
visitati o da semplici appassionati di Colom- 
bo. 

Alcune delle lettere esposte riguardano 
un soggiorno a Santo Domingo, un’altra è 
uno “scherzo” tra intellettuali, che coinvol- 
se Giuseppe Alessi, futuro presidente del- 


l’Istituto dell’Enciclopedia Italiana. 

Altro materiale gli fu dato da Edwin 
Smart, un ingegnere americano che si era 
appassionato ai viaggi di esplorazione. 

Lettere manoscritte e dattiloscritte, artìcoli di gior- 
nali e fotocopie riguardanti Santo Domingo, La 
Isabela e il soggiorno di Paolo Emilio Taviani in 
queiluoghi (dal 14al 17 aprile 1984). (Taviani.R.9.1.1) 
Documenti (una lettera, due dattiloscritti e sei foto) 
avuti in dono dall’ingegnere minerario Edwin 
Smart e riguardanti il quarto viaggio di Colom- 
bo. (Taviani.R.l 1.1) 

Lettera di Giuseppe Alessi, presidente dell’Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, a Taviani, 3 settembre 
1973. (Taviani.R.8.2.3) 

Doni e dediche 

Nel corso della sua vita Taviani seguì con 
passione gli sviluppi degli studi colombiani, 
fu membro di importanti istituzioni cultu- 
rali e governative ed incontrò autori di fama 
mondiale, tra cui Samuel Eliot Morison. 

Per conoscere direttamente i luoghi visi- 
tati da Colombo, sorvolò centoquaran- 
taquattro volte l’Atlantico e fece due volte il 
giro del mondo; fu accolto da capi di stato e 
membri di case regnanti, dai quali ricevette 
importanti riconoscimenti. 

Molti dei volumi della Biblioteca Colom- 
biana riportano le dediche a lui rivolte non 
solo dagli autori, spesso insigni studiosi, ma 
anche da personalità politiche e da rappre- 
sentanti dei paesi latino-americani che egli 
visitò come studioso colombiano. 

Francisco Morales Padrón, Cristóbal Colón. 
Abnirante de la Mar Ocèano , Madrid, Anaya, 1 988. 
(Taviani.A.36) 

Dedica dell’autore non datata: “Para quien mejor 
ha desentranado los ‘secretos’ de Colón: al doctor 
Paolo E. Taviani, con mi amistad 5 ' reconocimiento 
a su positiva labor Francisco Morales.” 

José Maria Vargas, Bartolomé de Las Casas. Sn 
personalidad histórica , Quito, Editorial “Santo 
Domingo”, 1974. (Taviani.B.154) 
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Dedica dell’autore datata Quito, 19 febbraio 1986: 
“Al Senor Senador Paolo Emilio Taviani con 
afecto de admiración a su amplia cultura Fr. José 
Maria Vargas, o.p., Quito, 1 9 de febrero de 1 986.” 

Roiskrt A. Hurwitch, Co/óh e Isabel (cita con el destino). 
Santo Domingo, Editora Corripio, 1988. 
(Taviani.B.70) 

Dedica dell’autore datata Santo Domingo 1990: 
“Al honorable doctor Paolo Emilio Taviani con 
toda mi admiración en reconocimiento por su 
esfuerzo y dedicación en favor de la celebración 
del V Centenario. Muy atentamente Robert 
Hurwitch, Santo Domingo 1990.” 

Sandro Piìli.f.grini, Facgarotto Malocello. Un nome ge- 
novese su una carta nautica, Recco, Tipolitografia 
Me.Ca., 1999. (Taviani.B.196) 

Dedica dell’autore datata ottobre 1999: “Al Se- 
natore Paolo E. Taviani ‘padre anche delle mie 
navigazioni’, con stima e affetto, Sandro Pelle- 
grini. Recco, ottobre 1999.” 

Dario G. Martini, L 'Ammiraglio e le sette lune, Geno- 
va, Ecig, 1989. (Taviani.B. 1 32) 

Dedica dell’autore datata novembre 1989: “Al 
Presidente Paolo Emilio Taviani con memore gra- 
dtudine anche per quanto questo testo gli deve e 
tanta ammirazione per il Suo aver tracciato la 
rotta ai colombisti non solo italiani Dario G. 
Martini, novembre 1989.” 

Mauro Pucciarf.i.i.i, Colombo, un viaggio ne! Cinquecen- 
tenarìo e a bordo de! 'Vespucci", Roma, Nicol, 1992. 
(Taviani. D.66) 

Dedica dell’autore datata dicembre 1992: “Al Se- 
natore a vita Paolo Emilio Taviani, che ha stimo- 
lato e condiviso questo mio viaggio nel Cinque- 
centenario, con profonda stima e gratitudine 
Mario Pucciarelli, dicembre 1992.” 


Comunicare Colombo 

Nella sua indefessa attività di “comuni- 
catore colombiano”, Taviani tenne nume- 
rose conferenze e scrisse moltissimi artico- 
li, pubblicati in riviste italiane e straniere. 

Studioso rigoroso e insieme abile divul- 
gatore, alternò a saggi di carattere scientìfi- 
co opere per un pubblico più vasto. I suoi 
vivaci resoconti, spesso corredati da foto- 
grafie, apparvero su giornali e riviste di tut- 
to il mondo. 


Dalla “Storia Illustrata” ai giornali fem- 
minili gli artìcoli di Taviani contribuirono a 
rendere familiari la figura di Colombo e l’av- 
ventura della scoperta a milioni di lettori in 
tutto il mondo. 

Paoi.o Emilio Taviani, Ea scogliera de! primo incontro. 
Fu proprio San Salvador l’isola su cui sbarcò Colombo ì 
in “Storia illustrata”, 1987, n. 352, pp. 12-21. 
(Taviani R.1.4) 

Paolo Emilio Taviani, Ti chiamerò Isabe/a. Cristoforo 
Colombo e la fondazione delle prime colonie nel nuovo 
mondo, in “Storia illustrata”, 1988, n. 367, pp. 91- 
100. (Taviani R.1.5) 

Paolo Emilio Taviani, Cristoforo Colombo il genovese, 
in “Storia illustrata”, 1989, n. 376, pp. 93-99. 
(Taviani R.1.6) 

Paolo Emilio Taviani, Fa misteriosa intuición, in 
“Isabela. La Revista Dominicana”, 1 (1990), n. 
4, pp. 5-10. (Taviani R.1.7) 

Paolo Emilio Taviani, Fecba inoìridable: 12 de octnbre 
de 1492. Fugar: està Gnanahani, estratto da 
“Atenea”, 1992, n. 465-466, pp. 23-34. (Taviani 
R.3.21) 

Paolo Emilio Taviani, Un nuevo mando. £ Descubrimento 
o encnentro?, “La Casana” [edizione speciale in lin- 
gua spagnola], Genova, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, [1987], pp. 10-21. 
(Misc.Colomb.B.26.8) 

Cristóbal Coìàn, elgenovés. Exposición documentai, [S.n.t.], 
[18] pp. (Taviani.R.1.31) 


Libri sontuosi e preziosi: i facsimili 

Nella Biblioteca Colombiana accanto ai 
saggi dello studioso si trovano veri e propri 
oggetti da collezione: edizioni realizzate in 
tirature limitate e per occasioni particolari, 
che egli ricevette in dono nella doppia veste 
di colombista e di personaggio politico di 
primo piano. 

Alcune sono riproduzioni in facsimile di 
documenti e codici molto famosi: il Codice 
Tndela è un manoscritto messicano del XVI 
secolo conservato presso il Museo de 
América di Madrid e il Lipro das Armadas 
descrive le flotte portoghesi dirette in India 


104 


//. 2 - luglio-dicembre 2006 


2. Paolo Emilio Haitiani studioso e comunicatore di Colombo 


sulla rotta di Vasco de Gama. 

Altri facsimili riguardano cimeli 
colombiani, come il Codice dei Privilegi, con- 
tenente i documenti relativi alle proprietà e 
ai titoli riconosciuti a Colombo dalla coro- 
na spagnola, e la Carta de Co/ón, che ripro- 
duce la lettera con cui Colombo nel 1493 
diede notizia della scoperta. 

Codice Tndela , Madrid, Ediciones Cultura Ispànica, 
1980. (Taviani.C.13) 

Riproduzione facsimilare del manoscritto 
messicano del XVI secolo conservato presso il 
Museo de America di Madrid, studiato e pubbli- 
cato da José Tudela de la Orden. 

Il codice fu probabilmente realizzato da un 
Azteco e da uno Spagnolo e contiene descrizio- 
ni dei costumi, delle leggi, dei rituali del popolo 
azteco e una singolare “cuenta de los dias”, un 
calendario. All’inizio del codice sono rappresen- 
tati sei indios messicani dipinti da un artista spa- 
gnolo, che non hanno relazione né con i succes- 
sivi disegni aztechi né con il testo spagnolo che 
li accompagna. Si tratta di una delle più antiche 
raffigurazioni delle popolazioni indigene da par- 
te degli occidentali. 

Cristoforo Colombo, Libro dei Privilegi di Cristoforo 
Colombo. Carte dei privilegi, cedole ed altre scritture di 
don Cristóbal Co/ón, ammiraglio maggiore de I mare ocea- 
no, viceré e governatore delle isole e terraferma, Geno- 
va, Regione Liguria, 1987. (Taviani.C.9) 

Edizione di 999 esemplari. 

Riproduzione facsimilare del codice conservato 
al Calata Museo del Mare di Genova. 

Memoria das armadas que de Portngal pasaram ha India, 
Lisboa, Academia das Cièncias de Lisboa, 1979. 
(Taviani.D.6) 

Edizione numerata di 2.000 esemplari. 

La Carta de Colón, an linciando la llegada a ìas Indiar j a la 
Provincia de Catajo (China) (descnbrimiento de 
America), introducción y comentario por Carlos 
Sanz, Madrid, [s.n.], 1958. (Taviani.C. 1 0) 

17 opuscoli contenuti in cofanetto. 
Riproduzione facsimilare delle 1 7 edizioni cono- 


sciute della “Carta de Colón”, la lettera scritta da 
Colombo per comunicare la scoperta, che fu pub- 
blicata per la prima volta nel 1493 subito dopo il 
ritorno di Colombo in Spagna. 

Libri sontuosi e preziosi: le legature 

A sottolinearne la funzione di “rappre- 
sentanza”, le legature di questi volumi sono 
particolarmente eleganti ed elaborate. Alcu- 
ne sono vere e proprie opere d’arte come 
quella del volume Cristoforo Colombo, che, in 
vetto di Murano, è stata realizzata apposita- 
mente per Paolo Emilio Taviani, o la coperta 
in pelle del volume sul monumento per l’ae- 
roporto “Cristoforo Colombo” di Genova. 
Tagli e impressioni in oro impreziosiscono 
un’edizione spagnola delle opere di Colom- 
bo, mentre il facsimile del Diario di bordo imi- 
ta nell’aspetto esteriore i registri medievali. 

Cristoforo Colombo. Testi di Claudio Guerra e Riccardo 
Scarpa, illustrazioni di Roberto Mattia. Roma, 
Claudio Guerra Editore, 1987. (Taviani.D.73) 
Nel volume la dicitura “Esemplare riservato al 
senatore Paolo Emilio Taviani”. 

Legatura realizzata con due lastre di vetro di 
Murano incise e dipinte a mano in oro e platino 
dal maestro dell’arte vetraria veneziana Bruno 
Bertoldini Bruber. 

Enzo Carli, Il monumento a Colombo di Gino Riannetti, 
Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - 
Libreria dello Stato, 1992. (Taviani.D.43) 
Legatura in pelle, decorata sul piatto anteriore 
da un inserto di metallo, che riproduce il monu- 
mento a Cristoforo Colombo nell’aeroporto di 
Genova. 

Cristoforo Colombo, Diario de Cristóbal Colón, con 


die% ihistraciones de Pi/ar de Aristegni, Madrid, 
Euroherve, [s.d.]. (Taviani.D.2) 

La legatura è un’imitazione di quelle “à rabat” 
dei libri di conti e dei volumi d’archivio medie- 
vali. 
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Nel 1892, in occasione del quarto cente- 
nario della scoperta dell’America, in Italia, in 
Spagna, negli Stati Uniti e in alcuni paesi lati- 
no-americani si svolsero grandiose manife- 
stazioni. 

A Genova le celebrazioni del 1892, quasi 
interamente finanziate da privati, furono un 
evento storico senza precedenti, che mono- 
polizzò le prime pagine di tutti i giornali italia- 
ni e stranieri. La stampa dell’epoca mostrò al 
mondo l’immagine di una città moderna e vi- 
tale, legata non solo ai cantieri navali, ma an- 
che alla siderurgia e ad altre attività industriali, 
con un grande porto attivo e in espansione. 

Un comitato, presieduto dall’industriale 
Edilio Raggio, diede vita all 'Esposizione Ita/o- 
Americana , allestita nella spianata del torrente 
Bisagno, alla quale si affiancarono altre ini- 
ziative: la Mostra delle Missioni Cattoliche 
Americane, la Mostra Operaia, la Mostra di 
Belle Arti e la Lotteria Colombiana. Fu co- 
struita una palestra, nella quale la Società Gin- 
nastica Ligure “Cristoforo Colombo” orga- 
nizzò gare ed esibizioni sportive, concorsi 
musicali e intrattenimenti di ogni tipo. Il Tea- 
tro Carlo Felice, ristrutturato per l’occasio- 
ne, ospitò i più grandi interpreti dell’epoca, 
tra i quali Arturo Toscanini. 

Le celebrazioni ebbero ufficialmente ini- 
zio la mattina del 10 luglio 1892 alla presenza 
di una folla brulicante e festosa, dei rappre- 
sentanti della Casa Reale e di alcune autorità 


politiche. Le iniziative si susseguirono a ritmo 
incalzante: rappresentazioni teatrali, concerti, 
tornei sportivi, mostre d’arte, festeggiamenti. 

Eventi particolarmente significativi furo- 
no la visita del re Umberto e della regina Mar- 
gherita, le due “passeggiate storiche”, orga- 
nizzate dalla Società Ginnastica Ligure, che 
rievocavano la partenza di Colombo da Palos 
e il suo ritorno trionfale, e l’adunata delle navi 
da guerra di tutto il mondo nel porto di Ge- 
nova. Furono inaugurati i musei di Palazzo 
Bianco e del Tesoro della Cattedrale di San 
Lorenzo e si tennero congressi internaziona- 
li, quello geografico, quello storico e quello 
botanico e quello in cui fu fondato il Partito 
Socialista. Furono coniate medaglie dedicate 
all’esposizione genovese e proliferarono le 
pubblicazioni su Cristoforo Colombo. 

Il 4 dicembre si svolse la cerimonia di chiu- 
sura e un mese dopo, un incendio, quasi cer- 
tamente doloso, distrusse tutti i padiglioni, 
ponendo fine al dibattito sul loro possibile 
utilizzo. 

Cento anni dopo, nel 1992, l’Italia, con 
l’Esposizione internazionale specializzata 
Cristoforo Colombo: la nave e il mare , celebrò a 
Genova il navigatore, simbolo della sfida con- 
tinua dell’uomo verso l’ignoto e il futuro. 

Dal 15 maggio al 15 agosto 1992, nello 
spettacolare sistema espositivo ideato dall’ar- 
chitetto genovese Renzo Piano nel cuore del 
Porto Antico, la navigazione e il mare furo- 
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no presentati nelle loro tappe storiche più si- 
gnificative, attraverso le testimonianze e i pro- 
grammi dei paesi e delle organizzazioni inter- 
nazionali partecipanti. 

Nel Padiglione Italia Giulio Macchi, idea- 
tore dell’esposizione, pose l’accento sull’evo- 
luzione della conoscenza umana e sull’impul- 
so determinante dato dall’impresa di Colom- 
bo, che con scarsi mezzi tecnici dimostrò che 
il mare può essere sfidato e vinto e cambiò il 
rapporto con l’Oceano. Le antiche credenze 
medievali sopravvissero nell’immaginario col- 
lettivo, ma accanto ad esse si affermarono i 
nuovi strumenti per governare il mare, risul- 
tato del progresso scientifico. 

Con l’Esposizione del 1992 la città si è 
avvicinata nuovamente al suo mare: su pro- 
getto di Renzo Piano gli antichi moli, spazi 
da tempo declassati, sono stati trasformati in 
una grande e suggestiva area pedonale, che 
ospita il bigo, l’ascensore panoramico simbo- 
lo dell’attività portuale genovese. Con un pro- 
gramma di recupero del centro storico alcu- 
ni edifici particolarmente significativi sono 
stati riportati all’antico splendore: la casa di 
Colombo, Palazzo Ducale, il Teatro Carlo Fe- 
lice, Palazzo San Giorgio. Grazie all’appun- 
tamento colombiano Genova si è presentata 
al mondo come una città nuova, aperta e ospi- 
tale, capace di offrire ai visitatori un grande 
patrimonio di arte e cultura, fino a quel mo- 
mento poco conosciuto, iniziando un percor- 
so di sviluppo e di valorizzazione che conti- 
nua ancora oggi. 

Il quinto centenario dell’impresa di Co- 
lombo ha coinciso con un’altra data impor- 
tante, quella della caduta delle barriere doga- 
nali e commerciali in Europa e della definiti- 
va creazione del mercato unico europeo. Un 
mercato fatto non soltanto di scambi econo- 
mici, ma anche di idee, innovazioni tecnolo- 
giche e proposte turistiche e culturali. 


Le celebrazioni genovesi del 1892 

Le celebrazioni colombiane svoltesi a Ge- 
nova nel 1892, descritte nel volume di Cronache 
esposto, furono ostacolate da vicissitudini poli- 
tiche e gestionali, che portarono all’annullamen- 
to di molti dei progetti previsti, tra cui quelli 
indicati dall’Amministrazione Comunale in una 
relazione del 1890, e furono realizzate grazie 
alla perseveranza di Enrico Cravero, titolare di 
un cantiere navale e consigliere comunale. 

IJ Esposizione Italo-Americana, allestita nella 
spianata del torrente Bisagno, comprendeva 
una serie di padiglioni che ospitarono mostre 
di vario genere. Il grandioso complesso, la cui 
pianta è visibile nel progetto del 1887 esposto 
in mostra, fu realizzato da un gruppo di archi- 
tetti: Giovanni Battista Carpineti, Riccardo 
Haupt, Vittorio Storchi e Mario Vallino. 

Tra gli opuscoli presentati, alcuni riporta- 
no i rendiconti economici delle manifestazio- 
ni. Particolarmente raro l’opuscolo La festa sto- 
rica, dedicata alla partenza di Colombo da Palos, 
la prima delle due “passeggiate storiche” or- 
ganizzate dalla Società Ginnastica Ligure. 

Costituiscono una rara occasione le foto- 
grafie dell 'Esposizione Italo-Americana e della 
“passeggiata storica” presenti in mostra. Esse 
sono tratte dalle preziose lastre originali con- 
servate presso il Centro per la Storia, l’Arte e 
l’Immagine di Genova. 

Giulio D. Cocorda, Progetto di ima Esposizione Interna- 
zionale marittima e di locomozione e di prodotti di esporta- 
zione ìtalo-americani da tenersi in Genova H 1892 in occa- 
sione... della inaugurazione del nuovo porto di Genova e 
della commemorazione del Quarto centenario della Scoperta 
dell'America, Genova, Stab. Tip. e Lit., 1887. 
(Misc.Colomb. B.9.3) 

Stefano Castagnola, Relazione della Giunta municipale 
perla Commemorazione centenaria della scoperta dell'Ame- 
rica nel 1892. Genova, s.n., 1890. (Misc.Colomb. 
B.12.1) 

Lorenzo Corsanego, Storia popolare di Cristoforo Colom- 
bo, Genova, Tipografia della Gioventù, 1892. 
(Misc.Colomb. A.l 4.6) 
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Cronache della commemora tone de I IV centenario colombiano , 
Genova, Municipio di Genova, 1892. (Colomb.C.78) 
Genova a Colombo. Ricordo de! IV centenario della scoperta del- 
l’America a cura dell'Associazione pei festeggiamenti religio- 
si, Genova, P. Risso, [1892]. (Misc.Colomb.D.4.15) 
Ricordo delle solenni feste religiose celebrate nella Metropolitana 
di Genova nei giorni IX, X, XI, XII ottobre MDCCCXCI1 
in ringraziamento a Dio nel TV centenario da che Cbristoforo 
Colombo scoperse l’America, Genova, Tipografia Arci- 
vescovile,! 892. (Misc.Colomb.B.5.6) 

Società Ginnastica Ligure “Cristoforo Colombo”. 
ha festa storica, ha partenza di Cristoforo Colombo pel 
primo viaggio discoperta, [a cura di L.A. Corvetto]. Ge- 
nova, F.lli Pagano, 1892. (Taviani.Misc.B.28) 
L’opuscolo, stampato nel 1892 a cura della So- 
cietà Ginnastica Ligure, a guisa di “program- 
ma di sala”, serve a far seguire meglio le fasi 
dello spettacolo. Corredato di una tavola illu- 
strata lunga ben 255 cm, che con semplici sim- 
boli raffigura il corteo, ne descrive i quadri sce- 
nici. Vi parteciparono moltissimi genovesi, tra 
cui membri di importanti famiglie patrizie ai 
quali furono riservati i ruoli più prestigiosi, 
come quello di Cristoforo Colombo imperso- 
nato dal principe Giulio Centurione Scotto. 
Società Ginnastica Ligure “Cristoforo Colombo”, Re- 
lazione e rendiconto dei concorsi e festeggiamenti promossi dalla 
Società durante il periodo delle Feste Colombiane, anno 1892, 
Genova, F.lli Pagano, 1893. (Misc.Colomb.A.19.4) 
Contiene brevi scritti di Cesare Cantù, Domenico 
Caprile, Valentino Carrera, Ausonio Franchi. 
Francesco Poggi, Colombia, visioni diciannove dell’ab. 
Francesco Poggi, 3. ed. riordinata, aumentata e pub- 
blicata a cura di Giuseppe Baldi con memorie e 
commenti sulle feste centenarie genovesi del 
1892, Genova, Tipografia arcivescovile, 1893. 
(Colomb.B.132) 

I componimenti d’occasione 

In occasione delle celebrazioni del 1892 la 
figura di Colombo divenne fonte d’ispirazio- 
ne per scrittori, poeti e musicisti, che ne esal- 
tarono le virtù e le imprese nelle loro opere. 
Innumerevoli furono i discorsi solenni e gli 
elogi trionfalistici. 

A Genova il 12 ottobre 1892 l’oratore uf- 
ficiale fu Anton Giulio Barrili, docente di let- 
teratura italiana all’Università, giornalista e ro- 


manziere. 

Al Teatro Carlo Felice fu messo in scena il 
melodramma “Cristoforo Colombo” musicato 
da Alberto Franchetti e diretto dal giovane 
Arturo Toscanini e in vari teatri della città fu- 
rono eseguite altre composizioni musicali sul- 
lo stesso tema. 

Ida Baccini, Cristoforo Colombo, racconto per la gioventù, 
Milano, G.B. Paravia, [1892]. (Misc.Colomb.B.7.9) 
Laura Beatrice Oliva Mancini, C. Colombo, 1846. 
Azione drammatica in versi pubblicata nel IV cente- 
nario, Genova, Tip. R. Istituto Sordo-Muti, 1892. 
(Misc.Colomb.A.2.9) 

Anton Giulio Barrili, Cristoforo Colombo: orazione detta 
H 12 ottobre 1892 in Genova nel salone del Palazzo 
Ducale da Anton Giulio Barrili, Genova, Tip. R. Ist. 
Sordo-Muti, 1892. (Misc.Colomb.B.6.12) 
Alberto Franchetti, Cristoforo Colombo, dramma Urico 
(quattro atti e nn epilogo), musica di Alberto Franchetti, 
Milano, G. Ricordi e C., 1892. (Misc.Colomb.A.8.4) 
Paolo Giacometti, Cristoforo Colombo alla scoperta 
dell’America, dramma in cinque atti originale italia- 
no, ridotto per soli uomini ad uso delle case d'educa- 
Z‘one, Genova, Libreria Fassicomo, 1892. 
(Misc.Colomb.A.13.10) 

Giambattista Mameli, y4 Cristoforo Colombo, Porto Mau- 
rizio, Tip. Nazionale, 1892. (Misc.Colomb.A.2.16) 
Giuseppe Migone, A Cristoforo Colombo ne! Quarto cente- 
nario della scoperta dell'America. Inno deH’avv Giuseppe 
Migone, Genova, Tip. R. Ist. Sordo-Muti, 1892. 
(Misc.Colomb. A. 13.5) 

Giuseppe Migone, A Cristoforo Colombo nel Quarto centenario 
della scoperta dell' America. Inno di un gemme, Genova, Tip. 
R. Ist. Sordo-Muti, 1893. (Misc.Colomb.A.2.6) 
Ricordo italiano della fiera mondiale di Chicago. 
Leone Mortone, Colombo fanciullo, melodramma in nn atto 
per fanciulli. Intermezzo, Milano, Tip. Lanzani, [1892]. 
(Misc.Colomb.A.2. 1 5) 

Libretto del melodramma musicato da G.B. Polleri. 
Giuseppe Novaro, Per le Feste colombiane, bizzarria in 
versi, Genova, A.T. Bacigalupi, 1892. 
(Misc.Colomb.B.3. 1 4) 

Michelangelo Raviola, Gli sfidatoti dell’Oceano, poemetto 
storico, Genova, Tip. Ist. Sordo-Muti, 1892. 
(MiscColomb. A. 15.10) 

Ricordo de! Tiri Centenario colombiano, pubblicato per cura 
della Direzione dell’Eco d’Italia - Pensiero Cattoli- 
co, Genova, Tip. della Gioventù, 1892. 
(Misc.Colomb.B.4.2) 
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Un evento da prima pagina 

Le celebrazioni del 1892 monopolizzaro- 
no le prime pagine di tutti i giornali, italiani e 
stranieri. I periodici che diedero maggiore ri- 
salto all’evento colombiano furono “L’Illustra- 
zione Italiana”, “L’Epoca”, “Il Caffaro”, “Il 
Secolo XIX” e “Il Corriere Mercantile”. 

La stampa locale diede ampio rilievo alla 
visita dei Reali e alle due “passeggiate stori- 
che”, che, come abbiamo visto, rievocavano 
la partenza di Colombo da Palos e il suo ritor- 
no trionfale. 

Alcune tiraste dedicarono a Colombo in- 
teri numeri monografici corredati da un ricco 
apparato illustrativo, nei quali agli articoli di 
eminenti colombisti si affiancavano aneddoti 
e curiosità. 

Colombo e il TU centenario della scoperta dell' America. Pubbli- 
cazione speciale delT“Illustrazione Italiana” com- 
pilata da Anton Giulio Barrili, Luigi Augusto 
Cervetto, Eduardo Ximenes, Milano, Felli Treves, 
1892. (Misc.Colomb.D.4.6) 

Virginio Prinzivaijj, Cristoforo Colombo e H 11 ' centenario 
della scoperta d’America. Numero unico pubblicato in occa- 
sione della grande rivista della flotta in/ernaflonale passata 
ne! porto dì Genova da S.M. il Re d’Italia, Roma, E. 
Perino, 1892. (Misc.Colomb.D.4.12) 

“Rivista Nautica, pubblicazione illustrata di Marina mi- 
litare e mercantile, Yachting e Rowing”, Torino, L. 
Roux e C., 1892. (Misc.Colomb.B.10.5) 

“E1 Centenario, revista ilustrada, òrgano oficiàl de Junta 
Direcdva encargada de disponer las solemnidades 
que han de commemorar el descubrimiento de 
America”, Madrid, [s.n.], 1892-1893. (Colomb.C.88) 

A Cristoforo Colombo 

In numerose città del mondo, monumenti 
grandi e piccoli, vie e piazze ricordano 
Cristoforo Colombo. Ogni inaugurazione era 
accompagnata da solenni cerimonie, nel cor- 
so delle quali autorità e personalità eminenti 
facevano sfoggio di liberalità, elargendo con- 
tributi e promuovendo sottoscrizioni. 

Nel 1 882 una delegazione genovese par- 


tecipò alla posa della prima pietra del monu- 
mento a Colombo eretto a Barcellona. Nel 
1892 il Collegio dei docenti del Liceo Co- 
lombo, la più antica scuola pubblica di Ge- 
nova, commissionò una statua a Francesco 
Caroni, pagandola 4.300 lire. Un altro busto, 
realizzato dall’artista nel 1910, si trova a 
Detroit. 

Miail'.ui Pkdkvii.i.a, Monumento a Cristoforo Colombo, 
cantfoin do Scio Tocca , Genova, Tip. Ist. Sordo-Muti, 
1845. (Misc.Colomb.A. 1 8.4) 

Di un monumento a Cristoforo Colombo eseguito da! cav. R aggi 
per commissione di S.E. H marchese Antonio Briguo/e Sale, 
Genova, Tip. Faziola, 1852. (Misc.Colomb.A. 13.3) 
Monumento a Cristóbal Colon algido en Madrid por iniciativa 
de Tituhs del Beino, Madrid, Impr. de Fortanet, 1886. 
(Misc.Colomb.B. 1 3.8) 

Edoardo Cankvki.i.o, Per la solenne inauguratone di un 
busto a Cristoforo Colombo nella sede del Circolo filologico e 
stenografico di Genova, 18 dicembre 1892, cannone, Ge- 
nova, G. Schenone, 1892. (Misc.Colomb.A.27.3) 
Per /inauguratone de! monumento a Cristoforo Colombo, il R. 
Liceo-Ginnasio e il Convitto Na tonale che ne portano H 
nome, Genova, Tip. Ist. Sordo-Muti, 1892. 
(Misc.Colomb. 1 1 . 1 1) 

La cerimonia ebbe luogo il 12 ottobre 1892. 
Retatone del viaggio e del soggiorno dei rappresentanti del Mu- 
nicipio di Genova a Barcellona in occasione delle feste cele- 
bratesi in quella città nella ricorrenza del IV centenario 
colombiano, 8-18 ottobre 1892, Genova, Pagano, 1892. 
(Misc.Colomb.B.22. 1 6) 

Le celebrazioni nel mondo 

Il quarto centenario cadde nel pieno del- 
l’epoca d’oro delle esposizioni universali. Nel 
1892 manifestazioni di grande risonanza si 
svolsero anche in Spagna, negli Stati Uniti e 
in alcuni paesi latino-americani. 

Nel 1893, con un anno di ritardo rispetto 
alla ricorrenza per problemi organizzativi, a 
Chicago, nel Jackson Park sulle rive del lago 
Michigan, si tenne la grande Esposizione Uni- 
versale Colombiana, alla quale parteciparono 19 
nazioni. Ebbe un grande successo di pubbli- 
co: la visitarono ben TI milioni di persone, 
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provenienti da ogni parte del mondo. Anche 
a Chicago, come nelle altre esposizioni del- 
l’epoca, i padiglioni ebbero un carattere prov- 
visorio e furono poi demoliti. 

Catholic Cohtmbian Celebration oj thè discovety oj America, 
Pbiladelpbia, October eleventb and twejfth 1892, a cura 
di John ). O’Rourke, Philadelphia, Columbian Art 
Engraving and Publishing Co., 1892. 
(Misc.Colomb.B.4. 1) 

Programma ufficiale delle celebrazioni cattoliche 
colombiane, Philadelphia 1892. 

Cohmb et le IV' Centenarie de la déconverte de lAmérique, 
Milano, Treves, 1892. (Misc.Colomb.D.4.1 1) 
Estampilla commemorativa del IV Centenario del 
descubrimiento de America, Sandago del Chile, R.A. 
Lavai, 1892. (Misc.Colomb.B.4.15) 

“La Ilustración espanda y americana. 1492-1892. 
Cuarto centenario del descubrimiento de 
America”, 36 (1 892), n. 38. (Misc.Colomb.D.4.4) 
Otto Wetzel, Columbus, sgnu 1492-1892. 400. Jabrestage 
derEntdeckungAmerikas 12 oktober 1492 in 14 Bi/dern 
mit verbindendem Text non O. I Ve/^el, Elberfeld, S. 
Lucas, [1892]. (Mise. Colomb.B.7.10) 

The Winters Art Lithographing Company’s, 
Portafó/ios papillare s de la Exposición Universa I Colom- 
biana, Chicago, The Winters Art Lithographing 
Company’s, 1893. (Misc.Colomb.A.18.1) 

Le celebrazioni genovesi del 1992 

A 500 anni dalla scoperta dell’America 
l’Italia ha celebrato a Genova il grande 
navigatore con l’Esposizione Internazionale 
Specializzata “Cristoforo Colombo: la nave 
e il mare”, svoltasi dal 15 maggio al 15 ago- 
sto 1992 nella zona restaurata del porto, il 
Porto Antico. 

Nella Raccolta Colombiana, accanto ai 
volumi pubblicati in quel periodo, è conser- 
vato il materiale promozionale stampato per 
l’occasione: opuscoli, pieghevoli, brochure e 


depliant che pubblicizzavano le manifesta- 
zioni e che, per la loro natura effìmera, sono 
diventati ormai rari. 

Non mancano alcuni “cimeli”: i biglietti 
d’ingresso e le spillette con il logo e con la 
mascotte dell’esposizione, il “gatto Cristoforo”. 

H “Chi è chi" colombiano nell'ambito pubblico, Genova, Comu- 
ne di Genova - Assessorato all’Esposizione intema- 
zionale specializzata, [1988]. (Misc.Colomb.A.28.3) 
Colombo '92, Esposizione internazionale specializzata 
“Cristoforo Colombo: la nave e il mare”, Genova 15 mag- 
gio — 15 agosto 1992, Genova, Ente Colombo ’92, 
1991. (Misc.Colomb.B.27.6) 

Io vado a Genova. Esposizione internazionale specializzata 
"Cristoforo Colombo: la nave e il mare", Genova 15 mag- 
gio — 15 agosto 1992, Genova, Ente Colombo ’92, 

1991. (Misc.Colomb. B.27.5) 

Columbus, thè qnincentenaiy, 1492-1992, [s.l.], United States 
Information Agency, 1992. (Taviani.R.15.7) 

Genova, città di Colombo, Genova, Comune di Genova, 
Assessorato ed Ufficio Speciale Colombiano, [1992]. 
(Taviani R.12.16) 

Italia 1492-1992. Celebriamo cinquecento anni di creatività. 
Pubblicazione edita nell'ambito della campagna d’informa- 
Zione 1492-1992 Cinquecentenario dell'impresa di 
Cristoforo Colombo, [S.l.], Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Dipartimento per l’informazione e l’edi- 
toria, [1992], (Taviani.R.13.12) 

Calendario delle manifestazioni in Italia e nel mon- 
do in italiano, inglese e spagnolo. 

Programma delle manifestazioni colombiane, a cura dell’Uffi- 
cio centrale per i beni librari e gli istituti culturali - 
Ministero per i Beni culturali e ambientali, Roma, 
Istituto Poligrafico, 1992. (Taviani.C.115) 

22 artisti liguri in 22 arcani in una Ubera interpretazione su 
Cristoforo Colombo 1492-1992, Milano, Il Meneghello, 

1992. (Misc.Colomb. A.28.1 1) 

1 cartella (1 volume + 22 carte da gioco) 

Ediz. di 2.000 esemplari numerati: esemplare n. 479. 
Manuel A. Garcìa Arévai.o, Balance del Quinto cente- 
nario en la Reptib/ica Dominicana, Santo Domingo, 
[s.n.], 1993. (Taviani.R.14.16) 
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Il Centro di Documentazione per la Storia, l’Arte, 
l’Immagine di Genova e le Colombiane del 1 892 

di "Elisabetta Popone* 


I materiali, bibliografici e iconografici di 
proprietà civica relativi al patrimonio arti- 
stico, alle modificazioni urbanistiche e ter- 
ritoriali della regione e del suo capoluogo 
sono già noti a quanti, per professione o per 
passione — o per entrambi —, si dedicano allo 
studio della vicenda storico-artistica geno- 
vese e ligure. 

Si è rivelata innovativa l’idea di integrare 
questi materiali e gli istituti che li conserva- 
no — la Biblioteca di Storia dell’Arte, l’Archi- 
vio Fotografico, le Collezioni Cartografica e 
Topografica — all’interno di un unico Cen- 
tro, per consentirne una fruizione più ra- 
zionale, migliorando la qualità dell’assisten- 
za, e per rendere più agevoli le indispensa- 
bili comparazioni tra diverse fonti. Sono a 
disposizione del pubblico oltre 50.000 vo- 
lumi e periodici, dedicati alla storia dell’arte 
dall’XI al XX secolo, con particolare atten- 
zione alla situazione genovese e ligure, 
100.000 fotografie databili dagli anni ’70 
dell’Ottocento fino alla metà del Novecen- 
to che illustrano l’evoluzione del paesaggio 


urbano nelle sue diverse componenti (arti- 
stiche, architettoniche, paesaggistiche, socia- 
li), 8.000 documenti, differenti per materia, 
tecnica, periodo storico (da disegni tecnici 
per progetti di edifici o aperture di nuove 
arterie stradali a rigorose vedute settecente- 
sche e a delicati acquerelli ottocenteschi), ma 
tutti fondamentali per la lettura e lo studio 
dello sviluppo urbano. 

Le tre collezioni hanno un’origine comu- 
ne, in quanto prendono tutte corpo nei pri- 
mi decenni del Novecento, sostanzialmente 
ad opera di Orlando Grosso, instancabile 
protagonista della vita culturale e artistica 
genovese nella prima metà del secolo, “crea- 
tore” del neonato Ufficio Belle Arti del 
Comune e del primo “sistema museale” ci- 
vico: nella sua visione, pragmatica e 
storicista, era indispensabile, accanto alla 
conservazione e all’ordinamento dei manu- 
fatti, un’organizzazione razionale dei docu- 
menti, fondamentale supporto e comple- 
mento alla conoscenza della vicenda stori- 
co artistica cittadina * 1 . 


* L’A. è direttore del Centro di Documentazione per la Storia, l’Arte e l’Immagine di Genova. 

1 L’archivio privato di Orlando Grosso si trova presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. 
L’inventario della parte miscellanea, comprendente appunti e relazioni, è stato pubblicato a cura di Stefa- 
nia Costa sulla rivista “La Berio”, 43 (2003), n. 2, pp. 3-58. La parte della corrispondenza, che compren- 
de più di 800 corrispondenti, è in corso di inventariazione. Sul personaggio cfr. la voce biografica di 
Ci.ario Di Fabio in Medioevo restaurato. Genova 1860-1940, Genova, s.e., 1984. Sulle collezioni vedi anche 
il contributo di Elisabetta Papone in Musei di Strada Nuova a Genova: Palalo Rosso, Palalo Bianco e 
Palalo Tursi, a cura di Piero Boccardo e Clario di Fabio, Torino, Allemandi, 2004. 
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Fa “passeggiata storica" durante le Celebrazioni Colombiane de! 1892, dalle lastre originali de! Centro di Docu- 
mentazione per la Storia, l'Arte e l'Immagine di Genova — Archivio Fotografico. 


In un contesto tanto strettamente 
correlato al territorio genovese e ligure gli 
avvenimenti legati al quarto centenario del- 
la scoperta del Nuovo Mondo assumono un 
rilievo non indifferente, anche se in forme 
diverse a seconda delle collezioni. La muni- 
cipalità celebrava se stessa, rafforzava la pro- 
pria identità, definiva la propria immagine 
anche attraverso il mito del grande 
navigatore, lasciandone inevitabilmente trac- 
cia nelle collezioni documentarie. 

La Biblioteca conserva i cataloghi delle 
esposizioni d’arte e storia organizzate in 
quell’anno; ricordiamo che nel 1892 si apri 
al pubblico, con una mostra d’arte antica, 
Palazzo Bianco, destinato l’anno seguente a 
diventare il primo museo civico di arte e sto- 


ria. La collezione topografica conserva i di- 
segni dei padiglioni progettati per le grandi 
manifestazioni sulla spianata del Bisagno. Gli 
originali fotografici — negativi su lastra di 
vetro alla gelatina ai sali d’argento, di grandi 
dimensioni come era d’uso all’epoca — che 
illustrano, più cronaca che storia, gli avveni- 
menti di quei giorni, sono reperibili presso 
l’Archivio Fotografico. Sono questi, forse, i 
documenti più accattivanti e immediatamen- 
te leggibili. Insostituibili, perché gli unici in 
grado di dar vita a brani di una città effime- 
ra, destinata a esistere per il breve arco tem- 
porale delle manifestazioni colombiane, re- 
stituiscono nello stesso tempo il clima e il 
sapore di un momento storico particolare. 

La documentazione fotografica del 1 892 
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1/ Centro di Documentatone perla Stona, l’Arte, l’Immagine di Genova e le Colombiane del 1892 


conservata in Archivio è, in massima parte, 
opera di due fotografi assai significativi per 
la città: il tedesco Alfred Noack, che, ormai 
riconosciuto uno dei fotografi più impor- 
tanti attivi in Italia nel XIX secolo, artefice 
dello stereotipo iconico ottocentesco di 
Genova e delle Riviere, giunto al termine 
della sua fortunata carriera, si tiene lontano 
dalla cronaca e dalla mondanità e non tradi- 
sce la sua ricerca di nitidezza, profondità 
prospettica, equilibrio proporzionale; Achille 
Testa, che ha aperto da poco nel cuore del 
capoluogo ligure uno studio fotografico de- 
stinato a un duraturo successo e che, col 


gusto del fotoreporter proiettato verso il 
nuovo secolo, coglie invece gli aspetti più 
vivaci, borghesi, in parte frivoli delle mani- 
festazioni. Nell’itinerario “Colombiane 
1 892/ 1 992” della mostra Comunicare la Sco- 
perta sono esposte alcune fotografie, tratte 
dalle lastre originali, che mostrano i padi- 
glioni dell’Esposizione Universale Italo- 
Americana o ritraggono alcuni momenti e 
personaggi della “passeggiata storica” dedi- 
cata alla partenza di Colombo da Palos. In 
questo modo la fotografia, mezzo poliedri- 
co per eccellenza, restituisce uno dei volti 
della città fin de siede. 
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Giornali, riviste e periodici genovesi del 1 892 

di Roberto Beccaria* 


Lo studioso che desiderasse analizzare 
la stampa periodica genovese sotto la lente 
di ingrandimento dell’ottica colombiana, 
non avrebbe che l’imbarazzo della scelta. Potreb- 
be, per esempio, esaminare cronologicamente 
tutte le riviste e i giornali che nell’Ottocen- 
to hanno portato il nome Colombo nel ti- 
tolo di testata * 1 . Più faticoso, ma ben più in- 
teressante, sarebbe individuare, tra i perio- 
dici genovesi di quel secolo, quanti riporta- 
rono sulle loro pagine articoli, notizie bio- 
grafiche, documenti su Colombo e i suoi 
viaggi 2 3 . 

Da parte nostra, invece, riteniamo più 
stimolante dar conto di quei periodici meno 
noti e più curiosi che avrebbe potuto acqui- 
stare, sfogliare e leggere chi si fosse trovato 
a vivere nell’anno delle Celebrazioni Colom- 
biane’, con un particolare occhio di riguar- 


do per quelli fondati proprio in quell’anno. 

Nel 1 892 furono dati alle stampe ben 122 
periodici, di cui 36 di nuova fondazione. Si 
tratta del record assoluto fra tutti gli anni 
dell’intero secolo in quanto a testate correnti, 
mentre per le sole nuove fondazioni il pri- 
mato spetta al 1889 con ben 39 titoli. Del 
resto il 1892 fu un anno davvero speciale 
per il giornalismo genovese per l’alto nume- 
ro di riviste e giornali. 

Se scorriamo la lista dei 122 periodici, 
dalla A di “Agenda” alla V di “Varietà” (la Z 
non è rappresentata), non si può fare a meno 
di notare l’incredibile diversità delle pubbli- 
cazioni, cui del resto corrisponde un’analo- 
ga differenza nella qualità. Nel 1892 Geno- 
va annoverò 14 fra atti e bollettini di acca- 
demie, enti e istituti, 13 almanacchi, calen- 
dari, lunari e strenne, 10 annuari, 9 giornali 


* L’A. è responsabile della Sezione Periodici della Biblioteca Berio. 

1 La strada è già stata percorsa, con il merito di un’indiscudbile capacità di sintesi, da Michelangelo 
Doi.cino nell’articolo Nel nome di Colombo. Monumenti, navi, giornali e altro ancora , in “La Casana”, 34 (1992), 
n. 2, pp. 2-11, in cui ha segnalato i giornali intitolati al navigatore che uscirono a Genova tra il 1884 e il 
1895. In realtà si potrebbe completare l’opera aggiungendovi gli altri tre editi negli anni 1836, 1869, 1877 
e, volendo, anche il rarissimo numero unico “Salve Cristóbal Colón” del 1896. 

2 Tra il 1 804 e il 1 892 se ne contano almeno una ventina, per lo più almanacchi e strenne, quali lo “Svegliarino” 
del 1804-1805, l’“Almanacco dell’Eco d’Italia” del 1891, “La Liguria. Strenna delle Letture cattoliche di 
Genova” del 1870, “Omnibus. Almanacco ligure” del 1845, senza dimenticare l’erudita e longeva 
“Correspondance astronomique, géographique, hydrographique et statistique” compilata dal barone Franz 
Xaver von Zach dal 1818 al 1826. 

3 Sul clima che si respirava a Genova durante le feste in onore di Colombo può essere utile consultare: 
Mario Bottaro, Genova 1892 e le Celebrazioni Colombiane , Genova, Pirella, 1984; Festa di fine secolo. 1892 
Genova <& Colombo , a cura di Mario Bottaro, Genova, Pirella, 1989, contenente tra l’altro, alle pp. 69-89, 
il saggio di Enrica Marcenaro “Periodici, libri e documenti per una bibliografia del 1892”. 
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professionali, 9 quotidiani, 9 riviste di reli- 
gione, 7 di economia e commercio, 7 di cul- 
tura (storia, arte, letteratura), 7 di politica, 6 
riviste colombiane, 4 di medicina, 4 riviste 
popolari, 4 di pubblicità, 4 umoristiche (di 
cui una dialettale), 3 di diritto, 3 di marina, 3 
femminili e di moda, 1 di sport, 1 di illusio- 
nismo, 1 di meteorologia, 1 di musica, 1 di 
didattica, 1 di statistica. 

Questi periodici, indipendentemente 
dall’argomento trattato, sulla base della cro- 
nologia possono essere suddivisi in tre grup- 
pi con grande prevalenza di quelli per cui 
l’anno delle Celebrazioni Colombiane non 
fu che uno dei tanti della loro vita. Al primo 
gruppo appartengono appunto i periodici 
nati prima del 1892 e che proseguirono le 
pubblicazioni anche negli anni successivi; del 
secondo fanno parte i fogli nati anch’essi 
prima del 1 892, che cessarono per vari mo- 
tivi proprio in quell’anno; nel terzo sono 
compresi i periodici fondati nel 1 892, gran 
parte dei quali destinati a cessare nel corso 
dell’anno stesso e di cui soltanto due soprav- 
vissuti fino agli anni Venti del Novecento 4 . 

Le Celebrazioni, per quanto impulso riu- 
scirono a dare al giornalismo locale, non 
portarono alla fondazione di nessun nuovo 
quotidiano. Del resto i lettori genovesi per 
tutto il 1892 poterono fare sicuro affidamen- 
to su numerosi giornali che da decenni si 
pubblicavano in città, come il “Corriere 
mercantile” (dal 1825, anche se in testata 
viene dichiarato il 1824), “L’Avvisatore ma- 
rittimo” (dal 1863), “Il Cittadino” (dal 1873), 
il “Caffaro” (dal 1875), “L’Epoca” (dal 
1877), “L’Eco d’Italia. Pensiero cattolico” 


(dal 1882), “Il Secolo XIX” (dal 1886), cui 
si aggiunse anche “Il Movimento”, che ave- 
va già vissuto decorosamente dal 1855 al 
1886 e che il 12 marzo 1892 decise di ri- 
prendere le pubblicazioni sulla scia dell’en- 
tusiasmo, per sospenderle definitivamente 
il 12 giugno dopo appena 92 numeri, evi- 
dentemente poco letti. 

Poiché le Celebrazioni Colombiane atti- 
rarono a Genova migliaia di turisti, visitato- 
ri e curiosi di ogni genere, molti furono i 
fogli pubblicitari che furono diffusi gratui- 
tamente con alte tirature. “La Pubblicità per 
tutti”, settimanale che tirava 5.000 copie, già 
uscito dal 5 giugno al 31 luglio 1887, tornò 
in vita dal 12 marzo all’8 ottobre 1892 e in 
seguito ricomparve dal 1894 al 1905. Pub- 
blicava inserzioni, annunci di ditte, negozi, 
affitti e vendite di appartamenti, indirizzi di 
professionisti in ogni arte e mestiere e veni- 
va distribuito nei principali alberghi, caffè, 
trattorie, locande, teatri e uffici pubblici. 
“L’Annunziatore”, bisettimanale di pubbli- 
cità di prodotti vari e soprattutto di negozi, 
alberghi, caffè e ristoranti della città, visse 
per quattro anni dal 15 dicembre 1889 al 15 
maggio 1892. Nel settembre 1892 apparve 
il primo e unico numero di un giornale com- 
merciale intitolato “Il Ragguaglio”, bolletti- 
no della Ditta Luigi Profumo specializzata 
in forniture per mercerie e tabaccherie, il cui 
magazzino in Piazza San Luca era aperto 
tutto l’anno, anche nelle festività, dalle 7 del 
mattino alle 19 di sera e praticava i prezzi 
più bassi di tutta la città. Molto utilizzato 
era il “Foglio d’annunzi meccanico-indu- 
striale”, fondato nel 1881 e sopravvissuto 


4 Sui periodici genovesi si vedano i repertori: Roberto Beccaria, I periodici genovesi da! 1473 a! 1899 , Geno- 
va, Associazione Italiana Biblioteche, Sezione Ligure, 1994; Marina Milan, La slampa periodica a Genova 
da! 1871 al 1900, Milano, F. Angeli, 1989. 
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fino al 1 920: diretto da Hans Schwarz, con- 
teneva annunci delle più famose ditte pro- 
duttrici di macchine per ogni genere di atti- 
vità (opifici, officine, fabbriche, fonderie, 
filature, tessili, mulini, ferramenta, ecc.) con 
buone offerte anche sull’usato. “L’Indica- 
tore degli alloggi”, edito dal 1882 al 1909 da 
Carlo Aliano, presidente dell’Associazione 
tra i proprietari, ogni settimana presentava 
l’elenco degli appartamenti in vendita e in 
affitto suddiviso per sestieri e per località. 
Ad esso faceva concorrenza “Il Mediato- 
re”, giornale per affitti e vendite di beni sta- 
bili, durato dal 1883 al 1896 con periodicità 
assai varia: fondato da Orazio Morando, di- 
rettore di una nota Agenzia Teatrale e Im- 
mobiliare, mescolava curiosamente fin dal- 
la prima pagina notizie sui teatri genovesi 
con vendite di appartamenti sia in città che 
nelle altre località. Al foglio collaboravano 
praticamente tutti i membri della famiglia 
Morando, da Attilia, la ben nota “Fata Nix”, 
a Mario Cesare e allo stesso Orazio. “Il Pic- 
colo corriere”, settimanale fondato nel 1883 
e sopravvissuto fino al 1940, fu sempre in 
possesso della famiglia Casareto, proprieta- 
ria dell’omonima banca e pubblicava le estra- 
zioni dei numeri vincenti delle lotterie a pre- 
mi, inizialmente di quella denominata “Lot- 
teria Città di Verona”, e in seguito divenne 
il bollettino ufficiale di tutte le estrazioni ita- 
liane. Sua diretta concorrente era “La Rivi- 
sta”, organo ufficiale del Comitato del- 
l’Esposizione Italo-Americana, uscita dal 
1881 al 1897: di tendenza cattolica, era edita 
dalla Banca dei Fratelli Croce e pubblicava 
le estrazioni di tutti i Prestiti a Premi e delle 
Lotterie italiane. Infine non va dimenticato 
“Il Pregonero”, che fu “Banditore delle Fe- 
ste Colombiane” dal 6 agosto al 12 settem- 
bre 1892, giornaletto di sole 4 pagine, dal 
curioso formato allungato (quasi 40 cm di 


altezza per 17 cm di larghezza). Edito e di- 
retto da Angelo Masoli, titolare di un noto 
Ufficio di Pubblicità, era distribuito gratui- 
tamente e annunciava ai cittadini e ai turisti i 
programmi completi delle manifestazioni in 
onore di Colombo, offrendo le proprie pagi- 
ne ai diversi comitati dei festeggiamenti. 

Accanto a questi periodici ebbero buo- 
na diffusione parecchi annuari e indicatori 
che rappresentarono il vademecum per com- 
mercianti e professionisti di ogni tipo, quali 
il “Lunario genovese compilato dal Sig. Re- 
gina” (fondato nel 1815 e edito dai Fratelli 
Pagano), la “Piccola guida ovvero Indicato- 
re generale delle vie di Genova e dei Comu- 
ni annessi” del 1 892, e i meno noti, ma assai 
importanti “Annuario genovese” (nato nel 

1885) e “Annuario d’Italia” (fondato nel 

1886) , entrambi editi da Casimiro Marro e 
destinati il primo a fondersi con il “Luna- 
rio” dei Pagano e il secondo con il “Calen- 
dario generale del Regno d’Italia”. 

Numerosi furono i fogli artistici, lettera- 
ri e di intrattenimento diffusi nei salotti del- 
la borghesia e negli ambienti culturali più 
alla moda. “Amor”, bimensile artistico, let- 
terario e teatrale, diretto da Alfredo M. 
Ferrari, fu un periodico mondano e frivolo, 
che nei suoi tre anni di vita, dal 16 novem- 
bre 1890 al 5 giugno 1892, godette della 
collaborazione di una folla di giovani scrit- 
tori, per lo più locali, che ambivano ad emer- 
gere, quali Giuseppe Chinazzi, Anton 
Licinio Clerici, Annetta Gardella Ferraris, 
Mario Alberto Panizzardi, Giovanni Batti- 
sta Vigo. “Liguria”, giornale di letteratura, 
arte e teatri, venne fondato e diretto da Ales- 
sandro Sacheri, che si circondò di amici let- 
terati e validi collaboratori, quali Antonio 
Pastore, Luigi Becherucci, Attilia Morando, 
la Contessa Lara, gli onnipresenti Annetta 
Gardella Ferraris e Mario Alberto 
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Panizzardi, Carlo Malinverni, Egisto 
Roggero. Il periodico uscì ogni settimana dal 
15 ottobre 1892 al 2 dicembre 1893 e per 
circa sette mesi, a partire dal novembre 1 892, 
assunse il titolo “Liguria letteraria artistica”. 
Altrettanto importante fu “Il Marchese Co- 
lombi”, cronaca mondana del sabato, fon- 
dato il 6 gennaio 1 889 ad Alessandria e pas- 
sato a Genova dal 25 giugno 1892, dove 
concluse la sua esistenza il 18 marzo 1893. 
Diretto dal marchese Emilio Spinola, cui 
subentrò Pietro Guastavino, ebbe una 
nutritissima schiera di collaboratori, prati- 
camente gli stessi della “Liguria”, cui si ag- 
giunsero Francesco Ernesto Morando, 
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, Remigio 
Zena e il caricaturista Pipein Gamba (Giu- 
seppe Garuti). Il foglio, che prendeva nome 
dal bizzarro personaggio protagonista della 
commedia “La Satira e Parini” di Paolo 
Ferrari, fu un attento osservatore degli av- 
venimenti di cronaca locale durante l’Espo- 
sizione Colombiana. “Parnaso”, rivista arti- 
stica teatrale fondata e diretta da Pilade 
Albora, pubblicava testi letterari, poesie e 
cronache teatrali, presentando in prima pa- 
gina i ritratti fotografici di famosi artisti del- 
l’epoca. Durò soltanto quattro numeri, dal 
7 aprile al 5 giugno 1 892. Appena una cita- 
zione per il quindicinale “Varietà artistica”, 
uscito nel mese di ottobre del 1892 e non 
sopravvissuto, probabilmente per proprio 
demerito, all’invidia del tempo. 

“Paganini”, rivista musicale, diretta dal 
maestro Lorenzo Parodi che l’aveva fonda- 
ta insieme a Luigi Montaldo, uscì dal gen- 
naio 1887 al gennaio 1892 in fascicoli men- 
sili di otto pagine di testo con allegate quat- 
tro pagine supplementari contenenti musi- 
che inedite (per lo più romanze e ballabili) 
di giovani autori, quali Alfredo Catalani, 
Napoleone Cesi, Alberto Franchetti, Ales- 


sandro Longo, Luigi Mancinelli, Giacomo 
Puccini. Seguì sempre con grande attenzio- 
ne l’attività dei compositori italiani e fran- 
cesi, caldeggiando ogni iniziativa di riforma 
e rinnovamento musicale, grazie alla capa- 
cità di buoni critici musicali come Achille 
De Marzi e i fratelli Tito e Odoardo Damele. 

Tra i periodici più curiosi va annoverato 
“L’Illusionista”, pubblicato da agosto 1890 
a marzo 1891, rivista mensile di 
prestidigitazione diretta da Riccardo Ardi- 
to, che a gennaio del 1892 fece uscire un 
ultimo numero di piccolo formato, in ven- 
dita soltanto per abbonamento, senza otte- 
nere peraltro grande successo. Era l’organo 
dell’Unione Illusionisti Herrmann, fondata 
a Genova da Enrico Rubatto, figlio del noto 
scultore Carlo. “La Palestra”, nata nel 1875 
e cessata nel 1899, monitore della Società 
Ginnastica Ligure “Cristoforo Colombo”, 
fu l’unica rivista sportiva genovese dell’epo- 
ca, tutta dedicata agli sport ginnici che an- 
davano per la maggiore. La gloriosa Società 
Colombo, fondata nel lontano 1869, aveva 
come presidente il cav. Giuseppe Oberti, 
uno degli artefici delle Celebrazioni del 1892, 
durante le quali organizzò le spettacolari 
passeggiate storiche del 3 agosto (La par- 
tenza di Colombo da Palos) e del 10 set- 
tembre (Il ritorno trionfale di Colombo alla 
Corte di Spagna). 

Una buona parte dei lettori genovesi pre- 
diligeva le riviste di carattere popolare, che 
erano assai diffuse. “O Balilla”, pettegolo 
bisettimanale dialettale diretto da Giuseppe 
Poggi, edito dal 1868 al 1904, era caratteriz- 
zato da dialoghi umoristici, notizie sapide e 
talvolta grevi e pubblicava a puntate racconti 
in dialetto quali “Margaittin a fìggia do 
Praeve”, “A Bella de San Chigo” e “Ginn-a 
de Sampedaenn-a”, seguitissimi dalle lettri- 
ci. “Il Consigliere delle famiglie”, giornale 
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della vita casalinga edito dal 1878 al 1910 e 
diretto dal sacerdote Luigi Bottaro, dispen- 
sava buoni consigli di economia domestica, 
igiene, scienze e varietà, non dimenticando 
racconti e passatempi morali per tutta la fa- 
miglia. Nel 1911 il giornale si fuse con il 
mensile “La Donna e la famiglia”, a sua vol- 
ta uscito dal 1862 al 1917 e diretto da mem- 
bri della stessa famiglia (prima Fortunata 
Bottaro, poi il fratello Luigi e infine la nipo- 
te Luigia), che pubblicava articoli sull’edu- 
cazione della donna, racconti morali, nor- 
me di igiene, galateo, vita domestica, educa- 
zione cattolica. “Il Gazzettino d’oro”, usci- 
to dal 1890 al 1898, era un mensile scientifi- 
co illustrato, destinato a diffondere lo stu- 
dio e la pratica delle scienze, dell’economia 
domestica e dell’igiene in un’ottica laica 
scevra da pregiudizi cattolici. “Il Romanziere 
illustrato delle famiglie”, durato dal 1889 al 
1916, era il supplemento settimanale del- 
l’“Amico delle famiglie”, nato “per far argi- 
ne al diluvio di immorali pubblicazioni illu- 
strate” mediante romanzi e racconti “one- 
sti e utili”, presentati sotto forma di dispen- 
se da rilegare in tre o quattro volumi ogni 
anno. Ultimo, ma primissimo per diffusio- 
ne, era il “Successo”, settimanale umoristi- 
co diretto da Umberto Villa, pubblicato dal 
1889 al 1933, ravvivato dalle celebri carica- 
ture, vignette e illustrazioni del mitico Pipein 
Gamba e di altri ottimi disegnatori. Satirico 
fustigatore dei costumi genovesi, a partire 
dal 1890 iniziò ad assumere sottotitoli mi- 
stificanti molto verosimili, ma simpatica- 
mente falsi e millantatori, quali “Organo 
ufficiale delle Feste Colombiane”, trasfor- 
mato nel 1892 in “Argano ufficiale del Quin- 
to Centenario Colombiano”, vantandosi poi 
di essere stato “Premiato con medaglia d’oro 
all’Esposizione Italo-Americana”, non sen- 
za aver messo prima alla berlina i più noti 


personaggi apparsi sulla scena del grande 
carrozzone delle Celebrazioni. Dal 1 893 as- 
sorbì il cessato settimanale “Il Marchese 
Colombi” e dal 1898 il satirico “Sacripante”, 
di cui era stato per anni ferocissimo avver- 
sario. “Sacripante, Re di Circassia”, giornale 
umoristico fondato dal critico musicale 
Achille De Marzi e dal noto caricaturista 
Arturo Bruno (pseud. “Cintius”), fu pub- 
blicato dal 20 giugno 1891 al 1 6 ottobre 1898 
con cadenza settimanale (domenica). Il fo- 
glio, che seguì con ironia le vicende delle 
Celebrazioni rallegrandosi maliziosamente 
per la “finis expositionis culombianae”, era 
stato ideato e sovvenzionato da Pietro 
Mosetig, direttore del quotidiano “Il Secolo 
XIX”, per ostacolare le fortune del “Suc- 
cesso”, che spopolava a Genova. Nonostan- 
te l’accesa rivalità, che portò anche ad un 
duello tra Villa e De Marzi, malinconicamen- 
te il “Sacripante” fu costretto a fondersi nel 
1 898 proprio con il fortunato (e più vendu- 
to) avversario. 

Nell’anno delle Celebrazioni Colombia- 
ne non mancarono i numeri unici. “La Buo- 
na stampa”, datato 4 ottobre 1892, fu edito 
dall’Associazione cattolica per la diffusione 
della buona stampa, di cui pubblicò i reso- 
conti statistici, pubblicizzando numerosi 
periodici cattolici di tutta Italia. “La Chiesa 
Internazionale”, uscito nel febbraio 1892 
con l’indicazione impropria di numero di 
saggio, fu compilato dal teorico Giuseppe 
De Sanctis, noto come “Il Solitario delle 
Alpi”, che intendeva combattere la super- 
stizione religiosa attraverso la Religione della 
Verità, dando una base scientifica e creando 
il sistema filosofico della Chiesa Internazio- 
nale. “Genova a Colombo”, con il sottoti- 
tolo “Ricordo del IV Centenario della sco- 
perta dell’America (1492-1892)”, fu pubbli- 
cato a cura di padre Francesco Maria Parisi 
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per conto dell’Associazione per i festeggia- 
menti religiosi e conteneva prose e poesie 
di famosi studiosi, per lo più ecclesiastici, 
con numerosi disegni e ritratti e perfino 
musiche di G.B. Poderi e Camillo Sivori. Stra- 
namente il numero non riporta nessuna data 
di pubblicazione. “Pro Porta Pila”, di sole 4 
pagine, fu edito il 22 dicembre 1 892 dal quo- 
tidiano cattolico “L’Eco d’Italia” per soste- 
nere il partito di coloro che si opponevano 
sia alla demolizione che al trasloco della vec- 
chia porta, di cui celebrava i valori storico- 
artistici. Infine “Primo maggio”, pubblica- 
to dai socialisti di Sampierdarena e di Ge- 
nova, a cura di Paolo Lega, conteneva brevi 
articoli rigorosamente anonimi, che causa- 
rono l’immediato sequestro del foglio e il 
processo a gerente e tipografo per “scritti 
eccitanti all’odio fra le classi sociali, al di- 
sprezzo delle leggi e alla rivoluzione”. 

Tra i fogli di carattere politico va ricor- 
dato “L’Eco degli Irredenti”, organo delle 
Sezioni nel Regno del Circolo Garibaldi di 
Trieste, diretto da un avvocato, Ettore 
Passadoro, dal 10 gennaio al 3 aprile 1892, 
ma animato con spirito più che patriottico 
dallo studente Alessandro Miniaty, morto 
giovanissimo quattro anni dopo, che com- 
poneva gran parte degli articoli, impaginava 
il giornale, lo portava in tipografia e prov- 
vedeva a diffonderlo e a curarne la spedi- 
zione. 

Anche i giornali professionali e di cate- 
goria ebbero il loro spazio. “Il Fascio Fer- 
roviario italiano”, organo dell’omonima as- 
sociazione che riuniva la forte corporazio- 
ne dei ferrovieri, era diretto da Angelo 
Fernando Peroni; uscì dal 1° agosto 1892 al 
1° marzo 1893 in prosecuzione del quindi- 
cinale “Il Fascio Ferroviario”, edito dal 15 
luglio 1891 al 15 luglio 1892, a sua volta de- 
rivato da “Il Ferroviere”, fondato il 15 di- 


cembre 1890. “Il Carbonaio”, organo della 
Lega di lavoro fra i lavoranti da carbone nel 
porto di Genova, pubblicato dal 1 2 novem- 
bre 1892 al 28 gennaio 1893, aveva invece 

10 scopo di promuovere la buona riuscita di 
uno sciopero generale dei “camalli”, indet- 
to per il 21 novembre. “La Stampa”, bollet- 
tino del Circolo Corrispondenti Giornali 
Cattolici, venne fondato a Genova ma stam- 
pato a Chiavari e se ne conosce soltanto il 
primo numero, datato 15 dicembre 1892, 
assai polemico nei confronti della Legge 
Zanardelli sulla stampa. Un discorso a par- 
te merita “L’89”, settimanale durato dal 20 
maggio 1888 al 18 marzo 1892, prima diret- 
to da Oscar Lantoni (pseud. di Carlo E- 
doardo Santoni) e poi da Angelo Fernando 
Peroni. Giornale rivoluzionario come pochi, 
dai fortissimi impulsi polemici, fu inizial- 
mente organo della Federazione Universale 
dei popoli, poi si trasformò in foglio “uffi- 
ciale per gli atti della Lega Nazionale 
Emancipatrice dal Prete”, posizione che gli 
causò numerosi sequestri. Al giornale, che 
seguì sempre con particolare fervore le vi- 
cende sindacali dei ferrovieri, collaborava- 
no tra gli altri Ulisse Barbieri, Amilcare 
Cipriani, Arturo Labriola e Cesare Pozzo. 

Su impulso dei preparativi per l’XI Con- 
gresso Medico Internazionale, che si sareb- 
be tenuto a Roma dal 24 settembre al 1° 
ottobre 1893 e la cui Segreteria aveva sede a 
Genova, videro la luce nella nostra città al- 
cuni nuovi periodici di medicina. Per primo 

11 “Bollettino” del suddetto Congresso, usci- 
to per due anni dal 1892 al 1893 con lo sco- 
po di riportare la cronaca dei preparativi, le 
notizie dei comitati locali e delle varie se- 
zioni scientifiche. Ad esso si aggiunsero fra 
gli altri il “Bollettino dei Musei di Zoologia 
e Anatomia comparata della R. Università 
di Genova”, fondato e diretto dai docenti 
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Corrado Parona e Giacomo Cattaneo, usci- 
to dal giugno 1892 e ancora oggi pubblicato 
come “Bollettino dei Musei e degli Istituti 
Biologici dell’Università di Genova”, e la 
“Cronaca della Clinica Medica di Genova”, 
edita dal 17 dicembre 1892 al 31 luglio 1921, 
settimanale nato per iniziativa del celebre 
Edoardo Maragliano, direttore della clinica. 

Per concludere dove abbiamo iniziato 
vorremmo ricordare i due principali perio- 
dici colombiani che nel 1892 portarono il 
nome del grande navigatore. “Colombo”, 
giornale dell’Esposizione Italo-Americana, 


visse dal 9/10 luglio 1892 al 10/11 maggio 
1 893 e seguì con attenzione la cronaca delle 
Celebrazioni, rivolgendo il maggiore inte- 
resse alla sezione industriale e commerciale 
dell’Esposizione. “Cristoforo Colombo”, 
periodico mensile dell’Associazione per i 
festeggiamenti religiosi del IV Centenario 
della scoperta dell’America, uscì dal 1 890 al 
1 892 sotto la direzione di Luigi Bottaro e vi 
collaborarono Ernesto Calligari (il noto 
“Mikròs”) e Luigi Augusto Cervetto, insi- 
gne studioso e futuro direttore della Biblio- 
teca Berio. 


120 


n. 2 - luglio-dicembre 2006 


1892-1992: Pimmagine del Nuovo Mondo 

Le celebrazioni del 1892 e la nascita del Castello D’Albertis 
Museo delle Culture del Mondo 

di Maria Camilla De Palma * 


“Et i vita di Cristoforo Colombo è così 
riannodata alla storia dell’apostolato cristiano, che 
sarebbe stata una omissione deplorevole l’onorare 
la memoria dell’uno serica tener conto dell’altro. E 
tale omissione si dovrebbe tanto più deplorare nella 
sua patria dove egli ha ricevuto insieme all’anelito 
della vita quei forte sentimento religioso che lo ha 
spronato alla grande impresa, che lo ha sostenuto 
nelle lotte e nei pericoli, che lo ha confortato nelle 
ambascie, e che ha dato foraci al suo carattere e 
nobiltà alle sue aspirazioni. E per vero se studiamo 
la sua vita e leggiamo le sue memorie, dappertutto 
vediamo l’impronta dell’anima essenzialmente cri- 
stiana; se egli si arrischia si è per la propagazione 
della fede, se egli desidera ammassare ricchezze si è 
per accrescere decoro alla Chiesa e per ricuperare 
dagli infedeli il Sepolcro di Cristo. La Provvidenza 
ha voluto valersi di lui per aprire all’apostolato cri- 
stiano le immense regioni del nuovo Mondo. E difatti 
ben presto si accinsero i Missionari nell’arduo com- 
pito della conversione alla fede delle tribù selvagge 
rinvenute nelle terre scoperte e mentre la civile Eu- 
ropa abusando della superiorità di razza e di cul- 
tura fa strazio di quelle povere genti, s’innalzano 
intrepidi difensori i Missionari e sopra tutti solen- 
nemente protesta il Domenicano Bartolomeo de las 
Casas, l’insigne protettore e padre della derelitta 
razga Americana. Nel corso dei quattro secoli che 
ci distaccano dalla grande scoperta i Missionari 


hanno esteso la loro azione civilizzatrice da un capo 
all’altro dell’America, e tuttora lavorano con 
animirabile attività in mezz° alle difficoltà, alle 
privazioni ed ai pericoli per portare i frutti della 
fede alle disgraziate tribù selvagge che ancora esi- 
stono numerose... Di giorno in giorno si va com- 
piendo la grande aspirazione di Colombo e si rac- 
colgono i frutti della sua impresa. 

Genova, nell’occasione dei festeggiamenti pel IV 
Centenario della scoperta dell’America, ben divisò 
di raccogliere in una Esposizione ciò che di meglio 
possono fornire i commerci, te arti e le industrie, e 
non era meno opportuno, che a fianco di quella do- 
vesse pur sorgere una Esposizione delle Missioni 
Cattoliche Americane che ricordasse i frutti 
dell’apostolato e del Vangelo estrinsecando quel pen- 
siero che formò l’aspirazione costante del grande 
concittadino che si vuol commemorar .. . 

Così si apre il catalogo dell’Esposizione 
delle Missioni Cattoliche Americane del 
1892, organizzata a Genova per il quarto 
centenario della scoperta dell’America: que- 
sto incipit contiene già tutti gli elementi che 
contraddistinsero le motivazioni e le moda- 
lità dell’esposizione di manufatti indigeni 
delle Americhe in occasione di una miriade 
di avvenimenti tra mostre, concerti, spetta- 
coli, feste, parate, congressi, passeggiate sto- 


* L’A. è direttore del Castello D’Alberds Museo delle Culture del Mondo. 

1 Esposizione delle Missioni Cattoliche Americane: catalogo con Illustrazioni e Note, Genova, G. Dardanoni, 1 892. 
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riche, manifestazioni sportive ed eventi 
mondani in una città in grande trasforma- 
zione nel momento del passaggio verso il 
nuovo secolo. 

All’interno dell’intera area espositiva di 
22.000 mq, predisposta sulla spianata del 
Bisagno, la sezione americana era compo- 
sta da tre gallerie ed ospitava 279 produtto- 
ri, di cui metà argentini, un terzo uruguaiani 
e 20 statunitensi. Negli spazi dell’esposizio- 
ne si trovavano la Mostra delle Missioni 
Cattoliche Americane e la Mostra Operaia: 
la prima occupava un’ampia galleria di 1 .300 
mq, dove erano disposti gli oggetti che pro- 
venivano dalle Americhe, a partire dall’estre- 
mo nord, attraversando le civiltà archeolo- 
giche mesoamericane, fino all’estremo sud 
della Terra del Fuoco. Con lo scopo di do- 
cumentare “lo stato morale e materiale del- 
le popolazioni selvagge ed idolatre all’epo- 
ca della scoperta, l’antico stato delle regioni 
ora rese civili e l’efficacia delle missioni” 2 , le 
collezioni inviate nella terra natale di Co- 
lombo erano in realtà costituite anche da 
materiale di natura animale, da esemplari di 
minerali e specie vegetali, insieme a tredici 
manichini e due mezzi busti in gesso, an- 
ch’essi destinati a sottolineare l’azione be- 
nefica dei missionari sui “selvaggi pagani” che 
solo aspettavano di essere evangelizzati 3 . 

La sola enumerazione dei manufatti 
esposti, citati nel catalogo senza alcuna de- 
scrizione o informazione, unita all’eteroge- 
neità dei materiali (appartenenti anche alla 
sfera del sacro oltre che al regno vegetale ed 


animale), evidenzia come, per ciascuna area 
geografica all’interno delle sezioni dell’espo- 
sizione, oltre a saggi calligrafici e a lavori 
scolastici degli indigeni, si potessero vedere 
teste di alce, farfalle, campioni di radici, di 
legni e di semi, conchiglie, funghi, animali 
impagliati, fanoni di balena, alghe, sali mi- 
nerali ecc. Questo non può non richiamare 
alla mente i tesori delle chiese medievali e le 
Wunderkanimer rinascimentali, che procura- 
vano stupore e meraviglia tramite la 
giustapposizione non documentata di esem- 
plari della flora e della fauna, di prodotti 
esotici provenienti da paesi all’epoca sco- 
nosciuti, di oggetti fantastici frutto di cre- 
denze ed immaginazione e di reperti unici 
di carattere sacro intorno ai quali creare de- 
vozione non disgiunta da fascinazione e 
mistero. All’epoca della nascita dei primi 
musei etnografici, come all’epoca dell’espo- 
sizione del 1892, questo materiale non era 
oggetto di studio, ma costituiva una rarità 
presentata senza alcun criterio scientifico 
con lo scopo di evocare la dimensione della 
favola e della stranezza più che dare la co- 
noscenza del reale. E altresì curioso notare 
come nell’esposizione genovese fosse pro- 
posto l’affiancamento dell’etnografia ame- 
ricana con l’archeologia ligure, probabilmen- 
te per l’istintivo parallelismo praticato in pas- 
sato tra i popoli allora considerati primitivi 
e la nostra preistoria: un intero capitolo del 
catalogo è infatti dedicato alla caverna delle 
Arene Candide, ovvero alle “caverne prei- 
storiche della Liguria che furono esplorate 


2 Giovanni Magnasco, Esposizione Ita/o-Americana Genova 1892, Relazione generale, Livorno, Stab. Tip. S. Beiforte 
eC., 1894, p. 35. 

3 Maria Camilla De Palma - Antonio Gabrieli - Ai.da Traversi - Claudia Kusch, I manichini rie! Museo 
Etnografico Castello D’A/bertis. Note rii restauro conservativo, in “Bollettino dei Musei Civici Genovesi”, 16 
(1994), n. 47-49, pp. 143-148. 
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e di cui venne raccolto il materiale che oggi 
si conserva nei musei municipali genovesi”, 
documentando quanto “sul finire del seco- 
lo XIX erano in grande onore a Genova gli 
studi sulla preistoria, per opera di un grup- 
po di scienziati e di studiosi che fece capo 
ad Arturo Issel” 4 . 

È interessante attingere ancora ai testi 
dell’epoca per comprendere appieno le 
motivazioni che spinsero gli organizzatori 
della mostra ad esporre anche materiale ar- 
cheologico precolombiano della Colombia, 
dell’Honduras o del Perù, dove effettivamen- 
te, oltre alle popolazioni a loro contempo- 
ranee, avevano avuto luogo grandi civiltà 
come quella maya con i relativi sviluppi 
mayoidi e quelle pre-incaiche e inca: “In 
origine tra le varie divisioni della classifica- 
zione ve n’era una la quale sconfinava al- 
quanto dal programma, avendo puramente 
attinenza coll’avvenimento che si voleva 
commemorare: intendiamo alludere alla 
Divisione dell’Archeologia.. . In essa 
dovevasi comprendere tutti gli oggetti rela- 
tivi alle abitazioni, agli usi di famiglia, alla 
convivenza sociale, al modo di nutrirsi e di 
combattere, alle religioni ed alla storia dei 
popoli americani. Ma, oltreacciò, anche dal 
punto di vista scientifico tale Esposizione 
non poteva non presentare un grandissimo 
interesse, dovendo in essa figurare 
l’Etnografia retrospettiva, cioè anteriore alla 
scoperta dell’America; l’Etnografia storica 
e cioè posteriore alla scoperta; l’Etnografia 
contemporanea. Pertanto era vivo in tutti il 
desiderio di collegare in qualche modo le 
due Mostre essendo... l’una il necessario 


completamento dell’altra. Riunite insieme 
esse dovevano contenere la dimostrazione 
pratica di ciò che era l’America quando ven- 
ne svelata al mondo civile da Colombo e di 
ciò che è ai giorni nostri in tutto lo splendo- 
re e in tutta l’espansione delle sue vergini 
forze” 5 . 

Alla conclusione delle celebrazioni 
colombiane, in ogni caso, tutte le collezioni 
furono donate alla città e formarono la col- 
lezione americana municipale all’ultimo pia- 
no di Palazzo Bianco, ora confluita, dopo 
diversi spostamenti, al Castello D’Albertis 
Museo delle Culture del Mondo. Dagli oltre 
2.500 reperti tra manufatti di varia natura ed 
origine esposti nel 1892 nell’atto di donazio- 
ne del 1893 si è giunti al numero di 867 tra 
vasi e oggetti, anche per la natura effimera di 
certe specie vegetali o per la conservazione 
precaria di materiali organici in un clima così 
differente da quello di provenienza. 

Per questa esposizione abbiamo selezio- 
nato materiali provenienti dalle Missioni 
Francescane del Gran Chaco (tra Bolivia, 
Argentina e Paraguay'), dalle Missioni 
Domenicane sul Rio Napo tra gli Shuar 
(Ecuador), dalle Missioni Cappuccine della 
Sierra Nevada di Santa Marta (Colombia), 
dalle Missioni Salesiane della Patagonia e 
della Terra del Fuoco (Cile e Argentina), 
dalle Missioni Francescane di Salta in Ar- 
gentina e da donazioni private del Perù e 
del Brasile. Queste ultime, anch’esse espo- 
ste nel 1892, appartenevano alla collezione 
del Conte Stradelli e provengono dalla po- 
polazione Bororo del Mato Grosso, che nel 
2004 ha partecipato attivamente alla realiz- 


4 ORLANDO Grosso, Collezioni preistoriche eil etnografiche americane a Genova , in “Le Vie d’Italia e dell’America 
Latina”, 32 (1926), n. 9, pp. 1010-1016. 

5 G. Magnasco cit., p. 35. 
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zazione di una mostra al Castello D’Albertis. 
In quell’occasione i Bororo hanno donato 
al museo alcuni oggetti realizzati per l’espo- 
sizione. Per questo, come segno di un nuovo 
approccio alla conoscenza delle popolazioni 
indigene e come interessante possibilità di 
confrontare manufatti del 1 892 con quelli del 
2004, si è proposta l’esposizione dei reperti 
ottocenteschi accanto a quelli recentemente 
donati alla città, come uno tra i vari frutti di 
un’esperienza di mostra dialogica 6 . 

Tra il materiale precolombiano figurano 
sei reperti archeologici mesoamericani 
(Honduras, E1 Salvador, Nicaragua e Messi- 
co), provenienti dalle collezioni di mons. 


Federico Lunardi, che gli eredi hanno recen- 
temente concesso in deposito al Castello 
D’Albertis, dove una parte di esse è esposta 
in modo permanente. 

Infine una presenza spuria tra i manu- 
fatti indigeni, ma altrettanto interessante, 
recentemente donata al Castello D’Albertis: 
il biglietto di ammissione all’Esposizione 
Universale Colombiana di Chicago del 1893, 
segno del fervore di fine Ottocento per le 
esposizioni universali, luoghi che contribui- 
rono a creare dell’Indiano, e dell’indigeno 
in generale, quell’immagine eroica, selvag- 
gia e pittoresca sulla quale l’Occidente si è 
costruito il suo compito di civilizzatore 7 . 


Chaco Boliviano, Missione Francescana di Tarija 

Zucca — crepitacolo con incisioni pirografate, Chiriguanos/Noctenes, Ande orientali. 

Zufolo di legno e metallo, Chiriguanos. 

Ornamento per il collo in madreperla, Tobas/Lengua/ Chorod/Pilagà. 

Pipa per segnalazioni durante la guerra in legno intagliato, Chiriguanos/Pilagà. 

Borsettina in fibra per tabacco, acciarino e punteruoli, Matacos. 

Ornamento maschile per il collo in lega d’argento (ottenuto dal contatto con i Bianchi), probabile 
origine da pinzetta depilatoria, Chiriguanos. 

Ecuador 

Diadema con elitre di coleottero. Situar, Missione Dominicana. 

Diadema di piume policrome, ornamento maschile, Situar, Missione Dominicana. 

2 sonagliere per caviglie in gusci di semi, Situar, Missione Gesuita. 

Colombia 

Sacca in fibra per alimenti, Kogi, Sierra Nevada de Santa Marta, Missione Cappuccina. 

Figurina — sonaglio antropomorfa in ceramica, Valle del Cauca, Stile Quimbaya, secc. X-XV. 

Fuso e fuseruola in ceramica, Guajiros, Missione Cappuccina. 


6 Io sono Bororo. Un popolo indigeno de! Brasile tra liti e fnteboi ’ Genova, Castello D 'A/bertis, 9 ottobre 2004 - 23 
gennaio 2005, catalogo della mostra, a cura di Maria Camilla Di- Palma, Cinisello Balsamo, Silvana editoriale, 
2004. 

7 Alcune indicazioni bibliografiche di approfondimento: Mostra d’arte precolombiana e di etnologia americana, 
Genova, Castello D’Albertis, 10 settembre 1972, [testo introduttivo di Ernesta Cerulli], Genova, Comu- 
ne di Genova - Assessorato alle Belle Arti, 1972; Jui.es-Théodore-Ernkst Hamy, Elude sur la collections 
americaines rémties a Cénes à l’occasion dii IV centenaire de la découverte de l’Ainériqiie, in “Journal de la Société des 
Américanistes de Paris”, 1896, pp. 1-31; Cronache della commemorazione de! IV Centenario Colombiano, Geno- 
va, s.e., 1892, pp. 157-162. 
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Cile, Mapuche, Missione Salesiana 
2 spilloni in argento per abiti e mantelle. 

2 paia di orecchini in argento. 

Terra del Fuoco 

Cestino a spirale in giunco per bacche ed alimenti in genere, Yamana/Alakaluf, Missione Salesiana. 
Punta di lancia in legno, Yahgan, Spedizione Bove. 

2 punte mobili di arpione in osso, Alakaluf, Spedizione Bove. 

Perù precolombiano 

Pinzetta depilatoria in bronzo, secc. XII-XV. 

Ariballo in ceramica per il trasporto di liquidi portato sulle spalle con corda, Chimù-Inka, 1450- 
1530, acquisto J. Puccio (1927). 

Vaso - bottiglia in ceramica a forma di cuy, offerta funeraria, Chimù, 1280-1450, acquisto F. Bocca 
(1932). 

Civiltà precolombiane 

Urna funeraria in ceramica dipinta con pigmenti naturali, Argentina Nord-Ovest, Calchaquì, cultu- 
ra Santa Maria, 1000-1480 d.C., Missione Francescana di Salta. 

Vaso ariballoide in ceramica per il trasporto di liquidi portato sulle spalle con corda. Perù, Chimù- 
Inka, 1450-1530, acquisto J. Puccio (1927). 

Ciotola in ceramica dipinta, Perù, costa centrale, Pirilla (?), Orizzonte medio, secc. VII-X d.C. 
Ciotola ricurva in ceramica dipinta, Perù, costa centrale, Ica, Periodo Intermedio recente, 1000- 
1450 d.C. 

3 testine antropomorfe in ceramica, Messico, civiltà di Teotihuacan, 100-750 d.C., Collezione mons. 

Lunardi. 

Piede di vaso cefalomorfo in ceramica dipinta, Nicaragua, secc. IX-XIII, Collezione mons. Lunardi. 
Piede di vaso — sonaglio in ceramica dipinta, Flonduras, secc. V-VI, Collezione mons. Lunardi. 
Testina antropomorfa, E1 Salvador, secc. VIII-X, Collezione mons. Lunardi. 

Bororo, Mato Grosso 

Diadema di penne, ornamento funerario, Brasile (Mato Grosso), Bororo, 1892 e 2004. 
Ornamento rituale per il collo destinato ai capi ed ai personaggi importanti, Brasile (Mato Grosso), 
Bororo, 1892 e 2004. 

Coppia di sonagli in zucca e penne, Brasile (Mato Grosso), Bororo, 1892 e 2004. 

Biglietto di ingresso all’Esposizione Internazionale di Chicago del 1893. 
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Opere di argomento ligure (edizioni 2004-2005) 
pervenute alla Biblioteca Berio in dono 
o per acquisto (gennaio 2004 — agosto 2006) 

a cura di Marco Marauda 


L’elenco comprende opere di argomento locale (Genova e Liguria) pubblicate nel 2004- 
2005, acquisite dalla Biblioteca Civica Berio — Sezione di Conservazione nel periodo gen- 
naio 2004 — agosto 2006 e collocate in Raccolta Locale. Le opere possono essere consultate 
in biblioteca ed essere prese in prestito presso la Sala di Lettura Raccolta Locale (sesto 
piano — B6), in assenza di particolari esigenze di conservazione e nel caso di opere presenti 
in più di una copia. Non sono in elenco i volumi di carattere letterario. 

Si ricorda che per fare ricerche su tutta la Raccolta Locale è possibile consultare in Internet 
il Catalogo Unificato dei Sistemi Bibliotecari Integrati (SBI) Università degli Studi — Comune 
di Genova (http://catalogo.sbi.genova.it/ALEPH). 

2004 

1. Albingaiwiim / ideazione e testi [di] Bruno Massabò. - Genova : Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Liguria, c2004. - 219 p. : ili. ; 29 cm 

RL SVI ALB 930.1 MAS L SVI ALB 930.1 MAS 

2. Alessio Delfino : travaux en cottrs : Genova, Palalo Dona, Studio Gbig/ione, 27 novembre - 31 dicembre 2004 : 
[catalogo della mostra] / a cura di Salvatore Galliani. - [S.I.] : Delfino & Enfile Editori, 2004. - [33] p. : ili. ; 
15,5x15,5 cm 

Gen.A.744 Gen.A.745 

3. Alpi Liguri primo amore / Silvano Gregoli. - Torino : CDA & VIVALO A Editori, c2004. - 199 p. ; 20 cm. - 
(I licheni ; 70) 

RL OL GRE alp L OL GRE alp 

4. Andrea Dorìa ed Emanuele Filiberto di Savoia : vicende storiche parallele nell'Europa del secolo XKT rilette oggi / 
Mauro Navone. - Milano : Simonelli Editore, [2004?]. - 176 p. ; 21 cm. - (The SeBookLine) 

RL LIG 940.092 DOR L LIG 940.092 DOR 

5. Gli Annali (1164-1173) / di Oberto Cancelliere ; a cura di Gabriella Airaldi ; traduzione e note di 
Massimiliano Macconi. - Genova : Fratelli Frilli, [2004]. - 175 p. ; 21 cm. - (Memorie genovesi ; 3). - La 
traduzione del testo, curata da Massimiliano Macconi, è stata condotta sull’edizione critica del testo di 
Oberto Cancelliere O berti Canceìlarii Anna/es, ann. A'ICLXIV-AICLXXII, in Annali di Caffaro e de’ suoi 
continuatori dal ALXCIX al AICCXCIII, a cura di L.T. Belgrano, Roma, 1890, p. 151-261 
Gen.B.2556 RL GE 940 CAN 

6. Anziani a casa propria : lìnee guida per adeguare spaaj ed oggetti / Niccolò Casiddu. - Milano : F. Angeli, 2004. - 
176 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C 362.6 CAS L GE C 362.6 CAS 

7. Architetture in Liguria dagli anni Vt aiti agli anni Cinquanta : Genova, Palalo della Borsa Nuova, 29 maggio - 30 
giugno 2004 : [catalogo della mostra] / a cura di Silvia Barisione [et al.]. - Milano : Editrice Abitare Segesta, 
c2004. - 251 p. : ili. ; 21x21 cm 

RL LIG 720.9 ARC 
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8. L’Arc/jivio Saivago ILiggi : registri contabili e fritte di documenti / a cura di Stefano Patrone. - Genova : [s.n.], 2004. 

- CXII, 294 p. ; 24 cm. - (Quaderni del Centro di studi e documentazione di storia economica Archivio 
Doria ; 2) 

RL LIG 929 SAL ARC Gen.B.2561 

9. L’arte per l'arte : Genova Pontedecimo, Parrocchia S. Giacomo, 1 1-12 settembre 2004 : Campomorone, Palalo Balbi, 
25-26 settembre 2004 : Sant’O/cese, Lilla Serra di Comago, 3 ottobre 2004 : [catalogo dell'esposizione], - [S.I.] : Lions 
Club Alta Valpolcevera, stampa 2004. - 86, [1] p. : ili. ; 22 cm 

Misc.Gen.B.348.9 Misc.Gen.B.348. 1 0 

1 0. Arti e architettura : scultura, pittura, fotografia, design, cinema e architettura : un secolo di progetti creativi : catalogo 
della mostra Arti & Architettura 1900/ 2000 svoltasi a Genova dal 2 ottobre 2004 al 13 febbraio 2005 / catalogo a 
cura di Germano Celant. - Milano : Skira, 2004. - 2 v. (784 p. compless.) : ili. ; 28 cm 

voi. 1: 1900-1968; voi. 2: 1968-2004 

RL GE C ESP 2004-2005 L GE C ESP 2004-2005 

1 1 . Artigianato : bibliografia : la manualistica artigiana de! Novecento: pubblicazioni su arti e mestieri in Italia dall’Unità 
ad oggi / Amedeo Benedetti. - Genova : Erga, stampa 2004. - 475 p. ; 30 cm. - (Le grandi bibliografie) 
Gen.C.496 

1 2. Associazione incisori liguri : XV'l rassegna : il mare, il viaggio, l’avventura, Genova tra mito e realtà : Genova, 1/ 
Lico/o Gallerìa d’Arte, 9-21 settembre 2004 : Santo Stefano al Mare, Associazione Culturale Artemisia, 9-24 
ottobre 2004 / a cura di Marco Cassini, Associazione Culturale Artemisia ; testi di Giovanni Grasso. - 
[S.I.] : Associazione incisori liguri, stampa 2004. - [62] p. : ili. ; 22x22 cm 

Misc.Gen.B.348.7 Misc.Gen.B.360.4 Misc.Gen.B.360.5 

1 3. Atti della tavola rotonda su “Il dottor Antonio ” di Giovanni Baffuti. - Alassio : La Biblioteca sul Mare, stampa 
2004. - 63 p. ; 21 cm. - (I Quaderni della Biblioteca sul Mare) 

Misc.Gen.A.290.3 

1 4. Attori e strumenti de! credito in Liguria : da! mercante banchiere alla banca universale / a cura di Paola Massa. - 
[S.I.] : Fondazione Carige, 2004 (Recco : Microart’s). - 237 p. : ili. ; 30 cm 

RL LIG 332.09 MAS L LIG 332.09 MAS 

15. Attraversare Genova : percorsi e linguaggi internazionali del contemporaneo : catalogo della mostra tenuta a Genova, 
Lilla Croce, dal 10 novembre 2004 a! 27 febbraio 2005 / a cura di Sandra Solimano : anni 60-70. - Milano : 
Skira, c2004. - 350 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2004-2005 L GE C ESP 2004-2005 

1 6. Benedetto XL / Marco Doldi ; prefazione del card. Tarcisio Bertone, arcivescovo di Genova. - Casale 
Monferrato : Portalupi, 2004. - 158 p. ; 21 cm 

RL LIG 282.092 BEN DOL L LIG 282.092 BEN DOL 

17. Benedetto Zaccaria : ammiraglio e mercante nella Genova del Duecento / Roberto S. Lopez. - Genova : Fratelli 
Prilli, c2004. - 282 p. ; 21 cm. - (Collana storica) 

RL LIG 380.092 ZAC LOP 

1 8. Bianco-blu : cinque secoli di grande ceramica in Liguria : catalogo della mostra : Savona, Albisola Superiore, Albissola 
Marina, Lado Ligure e Genova, 2004 / a cura di Cecilia Chilosi, Eliana Mattiauda. - Milano : Skira, [2004]. 

- 224 p. : ili. ; 26 cm 

RL LIG 738 BIA L LIG 738 BIA 

19. Biografia - bibliografia di quel genio della caricatura che risponde a! nome di Pietro Ardito / Jolanda Giovenale. - 
[S.I.] : Jolanda Giovenale, c2004 (Rapallo : Emiliani, 2004). - 466 p. : ili. ; 23x23,5 cm 

RL LIG 741 .509 2 ARD GIO 

20. Biomedicina e salute : itinerari di conoscenza nell’Ateneo genovese : [catalogo della mostra] : Genova, Loggia dei Mer- 
canti, Piazza Banchi, 15 ottobre - 3 novembre 2004 / a cura di Fabio Benfenati e Franco Ragazzi. - Genova : De 
Ferrari, c2004. - 55 p., [4] c. di tav. : ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.A.289.12 Misc.Gen.A.289.1 3 

21. Bisogno : la vita, ìa morte, il mistero / Elvezio Massai “Santo”, Pier Lorenzo Stagno. - Recco : Le Mani, 
2004. - 349 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 940 MAS L LIG 940 MAS 
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22. Brunella Scalpellini : sculture : 1952-2004 / a cura di Germano Beringheli. - Genova : Nuova Editrice 
Genovese, 2004. - 78 p. : ili. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.354.3 Misc.Gen.B.354.3 

23. Buongiorno Liguria / fotografie [e didascalie] di Livio Bourbon ; introduzione di Massimo Gramellini. - 
Pavone Canavese : Priuli & Verlucca, c2004. - 127 p. : ili. ; 29 cm. - (Babelis Turris) 

RL LIG 914 BUO 

24. Cajjaro e i suoi tempi / Cesare Imperiale di Sant’Angelo. - Genova : Fratelli Frilli, [2004]. - 222 p. ; 21 cm. - 
(Liguria storica). - Ristampa, con alcune omissioni dell’appendice, dell’ed.: Torino, Roux, 1894 

RL GE 940 IMP 

25. Calamida : il sorriso della caricatura / Antonio Todde. - Genova : Le Mani, [2004]. - 191 p. : ili. ; 24 cm 
RL LIG 741.509 2 CAL TOD 

26. CamogH da borgo a città : notizie storiche e spunti di ricerca : atti de! convegno di studi storici in occasione de! 125° 
anniversario de! conferimento de! titolo di città al Comune di Cantagli, 1877-2002 / a cura di G.B. Roberto Figari. 
- Genova : De Ferrari, c2004. - 383 p. : ili. ; 24 cm. - (Sestante) 

RL GE8 CA 940 CAM L GE8 CA 940 CAM Gen.B.1955 

27. La cappella dei suffragi Pantheon de! Civico Cimitero di Genova Stagliato : studi e restami 2001-2004 / [a cura di] Rita 
Pizzone ; [testi di] Stefano Vassallo [et al.]. - [S.I.] : Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio 
della Liguria, stampa 2004. - 102 p. : ili. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.356. 1 Misc.Gen.B.356.2 

28. Caravana, camalli, anfore, containers, crociate e crociere : la storia de! porto di Genova / Enzo Marciarne. - Genova : 
De Ferrari & Devega, 2004. - [3], 58, [3] p. : ili. a fumetti ; 30 cm 

RL GE C 387.1 MAR L GE C 387.1 MAR Gen.C.593 

29. Case contadine... i nostri "sciti" : viaggio nella conoscente materiale / a cura di Adriano Biamonti. - [S.I.] : Comunità 
Montana Argentea, stampa 2004. - 167 p. : ili. ; 21x30 cm 

Voi. 1 .: Aren^ano; voi. 2.: Cogoleto\ voi. 3.: Mele 
Misc.Gen.B.358.1(l -3) 

30. Cattolici e Liberali : Manfredo Da Passano e "La Rassegna Nazionale” / a cura di Umberto Gentiioni Silveri ; 
[saggi di Pietro Scoppola et al.]. - Roma : Istituto Luigi Sturzo; Soveria Mannelli : Rubbettino Editore, 
c2004. - 186 p. ; 22,5 cm 

RL LIG 320.5 DAP CAT L LIG 320.5 DAP CAT 

31 . Cento anni di architetture a Genova : 1890-2004 / a cura di Luigi Lagomarsino. - Genova : De Ferrari, 2004. - 
221 p. : ili. ; 21 cm. - (Athenaeum) 

RL GE C 720 GEN L GE C 720 GEN 

32. La Centnriona : un 'inedita storia fra Genova e Gavi / Armando Di Raimondo. - Genova : Erga, 2004. - 320 p. : 
ili. ; 25 cm 

RL ARI 940 DIR L ARI 940 DIR 

33. C'era una volta al Ferraris... : Genova nel dopoguerra tra calcio e calcinacci. - Genova : Fratelli Frilli, c2004. - 217 
p. ; 21 cm. - (Xenos) 

RL OL FLA cer L OL FLA cer 

34. Chaga/I e la Bibbia / a cura di Giovanni Battista Martini, Alberto Ronchetti. - Milano : Electa, c2004. - 
191 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenutasi presso il Museo ebraico di Genova, 25 aprile - 25 luglio 2004 
RL GE C ESP 2004 

35. La Chiesa de! Gesù e dei Santi Ambrogio e Andrea a Genova : vicende arte e restauri / a cura di Gianni Bozzo ; 
introduzioni di Antonio Di Giovine [et al.] ; testi di Richard Bòsel [et al.]. - [Genova] : Sagep; Soprinten- 
denza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio della Liguria, stampa 2004. - 198 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C 726 CHI L GE C 726 CHI 

36. Chiassone inedito : “lì testamento originale” e “Il primo Museo Chiassone” / [a cura di] Lia Beretta ; con introdu- 
zione di Uemura Takashi. - Tokyo : Associazione Choyokai, 2004. - Paginazione varia ; 26 cm 
Gen.C.475 

37. La collezione BattoUni / catalogo [a cura di] Francesca Mariani ; introduzione [di] Bruno Corà ; contributi 
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[di] Franco Sborgi [et al.]. - La Spezia : Comune della Spezia. Istituzione per i Servizi Culturali, c2004. - 
223 p. : ili. ; 29 era 
RL SP C 708 COL 

38. La collezione Componi : arti de! ventesimo secolo / catalogo [a cura di] Eleonora Acerbi, Mara Borzone ; saggio 
introduttivo [di] Rossana Bossaglia. - [La Spezia] : Comune della Spezia. Istituzione per i Servizi Cultu- 
rali, 2004. - 223 p. : ili. ;29cm' 

RL SP C 708 COL 

39. I colossi de! mare : storia della Società di Navigazione Italia / Giovanni Sbisà. - Genova : Fratelli Frilli, c2004. 

- 222 p. : ili. ; 21 cm. - (Xenos) 

RL GE C 387.2 SBI L GE C 387.2 SBI 

40. Cominciai a navigare in giovanissima età ... : Genova e Cristoforo Colombo : Convegno internazionale, Genova, 5-6 
marpo 2004, Palazzo San Giorgio - Saia dei Capitani de! Popolo / a cura di Gabriella Airaldi. - Genova : 
Fratelli Frilli, c2004. - 109 p. ; 21 cm. - (Collana del Centro di Studi Paolo Emilio Taviani sulle relazioni 
internazionali dal Medioevo all’Età contemporanea. Sezione colombiana ; 1) 

RL LIG 910.92 COL COM L LIG 910.92 COL COM 
4L Completorium ami quìnque vocibus : otto salmi e un cantico a cinque voci per l’ora di compieta / Vincenzo Ruffo, Andrea 
Festa ; a cura di Maurizio Tarrini. - Genova : Associazione Ligure per la Ricerca delle Fonti Musicali; 
Savona : Editrice Liguria, c2004. - 1 17 p. ; 30 cm. - (Studi e fonti per la Storia della Musica in Liguria ; 6) 
Edizione critica di due manoscritti del XVI secolo conservati nell’Archivio Storico Diocesano di Savona 
e nella Biblioteca Ariostea di Ferrara 
Misc.Gen.B.360.8 

42. Confraternite genovesi all'alba de! terzo millennio / a cura di Luciano Venzano. - Genova : Erga, stampa 2004. 

- 183 p. : ili. color. ; 21 cm. - (Genova e Liguria. Usi e costumi tradizionali) 

RL GE C 248.06 CON L GE C 248.06 CON 

43. Cornig/iano : una stagione siderurgica / disegni di Renato Cenni ; a cura di Giorgio Cenni ; presentazione di 
Luciano Rebuffo. - Genova : Arti Grafiche ZetaEmme, 2004. - 47 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.289.10 

44. Crociera del “ Corsaro ” a San Salvador, la prima terra scoperta da Cristoforo Colombo / narrata dal capitano 
Enrico Alberto D’Albertis. - Genova : Feguagiskia’Studios Edizioni, 2004. - XII, 136, [12] p. : ili. ; 24 
cm + 1 c. geografica. - Ristampa anastatica dell’ed.: Milano, Treves, 1898 

Gen.B.1992 Gen.B.1993 

45. Cucina di strettissimo magro : senza carne, uova e latticinii / Gaspare Dellepiane. - Genova : Feguagiskia’Studios 
Edizioni, c2004. - 283 p. ; 19 cm. - (Il Golfo : Reprint). - Ristampa anastatica dell’ed.: Genova Certosa, 
Editori Marchese & Campora, 1931 

RL GE C 641.59 DEL L GE C 641.59 DEL 

46. Cucina ligure : ricettario / Luigi Colli. - [Colognola ai Colli] : Demetra, c2004. - 1 59 p. : ili. ; 24 cm 
RL LIG 641.59 COL L LIG 641.59 COL 

47. “Da Quarto a! Volturno, notere/le di uno dei Mille" di Giuseppe Cesare Abba : atti della tavola rotonda / a cura del 
Premio “Alassio 100 libri - Un autore per l’Europa”. - Alassio ; la Biblioteca sul mare, [2004?]. - 62 p. ; 
21 cm. - (I Quaderni della Biblioteca sul mare) 

Misc.Gen.A.296.9 

48. Da Tintoretto a Rubens : capolavori della collezione D arazzo / a cura di Luca Leoncini - Milano : Skira, c2004. 

- 471 p. : ili. ; 28 cm. - (Arte antica. Cataloghi) 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Reale, Teatro del Falcone, 14 luglio - 3 ottobre 2004 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

49. Dall'Arte degli speziali alla scienza del farmaco a Genova / [curatela scientifica: Francesco Bondavalli, Gabrie- 
le Caviglioli, Mario Marchi], - Genova : De Ferrari, c2004. - 190 p. : ili. ; 28 cm 
RL LIG 615 DAL L LIG 615 DAL 

La danpa a Genova tra Cinque e Seicento / Cinzia Baldacci. - Genova : De Ferrari & Devega, c2004. - 143 p. : 
ili. ; 24 cm. - (Musica e teatro) 

RL GE C 792.8 BAL L GE C 792.8 BAL 
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51. 1/ dialetto fontanigordese di Menico / di Domenico Dondero ; a cura di Fortunato Biggi. - Genova : Biblioteca 
Indipendente, 2004. - 260 p. : ili. ; 29 cm 

RL GE5 FO 417 DON L GE5 FO 417 DON 

52. Dinoti ario etimologico storico tabacchino / Fiorenzo Toso. - Recco : Le Mani, [2004]. - v. ; 24 cm. - (Il 
Mediterraneo plurilingue ; 2). - Voi. 1: a-ciisp. 

RLLIG 457TOS L LIG 457 TOS 

53. I Duralo : da schiavi a dogi della Repubblica di Genova / Angela Valenti Durazzo. - Roccafranca <BS> : La 
Compagnia della Stampa Massetti Rodella Editori, 2004. - 359 p. : ili. ; 30 cm 

RL LIG 929 DUR VAL L LIG 929 DUR VAL 

54. Le eredità della Liguria : viaggio nell’Ottocento attraverso i documenti fiscali : [catalogo della mostra , Genova, Palalo 
San Giorgio, 9 settembre - 2 ottobre 2004] / [editor Andrea Sisti, Alberto Piccini]. - [Genova] : Agenzia delle 
Entrate : San Giorgio Editrice, stampa 2004. - 170 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 940 ERE L LIG 940 ERE 

55. Erudizione e storiografia settecentesche in Liguria : atti de ! convegno : Genova, 14-15 novembre 2003 / a cura di 
Carlo Bitossi. - Genova : Accademia ligure di scienze e lettere, c2004. - 718 p. ; ili. ; 24 cm. - (Accademia 
ligure di scienze e lettere. Collana di studi e ricerche ; 30) 

RL LIG 002 ERU L LIG 002 ERU 

56. Un esempio di nobiltà feudale : gli Spinola del/’O/tregiogo : marchesi di Roccaforte e Rocchetta, Vigo e Centrassi, conti 
di Ronco e signori di Borgo Pomari e Bnsalla / a cura di Mauro Ferrarese, Stefano Patrone, Cinzia Maria 
Raviola. - Busalla : Unitre ; Genova : Artemis, stampa 2004. - VII, 124 p. : ili. + 1 Cd-Rom; 24 cm 
RL LIG 929 SPI ESE 

57. L'età di Rubens : dimore, committenti e collezionisti genovesi / a cura di Piero Boccardo ; con la collabo- 
razione di Clario Di Fabio, Anna Orlando, Farida Simonetti. - Milano : Skira, 2004. - 616 p. : 493 
ili. ; 28 cm 

Pubblicato in occasione della mostra: Genova, Palazzo Ducale, Galleria di Palazzo Rosso, Galleria 
Nazionale di Palazzo Spinola, 20 marzo - 11 luglio 2004 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

58. Felci e piante affini in Liguria e in Italia / Remo Bernardello, Enrico Martini. - Recco : Le Mani, stampa 
2004. - 239 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 587 BER 

59. Feste di popolo : 2004: un percorso di cinquantanni: 1955 1978 1989 / immagini di Giorgio Bergami ; testi di 
Silvio Ferrari. - Genova : De Ferrari e Devega, c2004. - 1 55 p. : ili. ; 22x22 cm 

Gen.B.2343 

60. Festiva / Internazionale del Cinema d'Animazione — Animation Festival : Chiavali, 21-25 settembre 2004 / catalo- 
go a cura del Comitato organizzativo. - [S.l. : s.n., stampa 2004]. - 114 p. : ili. ; 30 cm 
Misc.Gen.B.361.10 

61. I fiori raccontano : ne! giardino di Liguria / [testi e coordinamento redazionale: Sergio Buonadonna, Laura 
Guglielmi], - [Genova] : Fondazione Carige, c2004. - 207 p. : ili. color. ; 29 cm 

Ed. fuori commercio 

RL LIG 582.13 FIO L LIG 582.13 FIO 

62. Fim'zzano nella storia / Pietro Tedeschi ; illustrazioni di Marino Martini. - Fivizzano : Tipografia Conti, 
2004. - 238 p. : ili. ; 30 cm 

RL AR3 940 TED L AR3 940 TED 

63. lì fronte mare di Genova : studi e rilievi : individuazione delle tipologie componenti e delle fasi storiche documentate, e 
non, al fine di ritrovare l'unità del manufatto storico / Giulia Pellegri. - Genova : Coedit, [2004]. - 320 p. : ili. ; 
24 cm 

RL GE C 728.8 PEL L GE C 728.8 PEL 

64. Gallerìa d’Arte Moderna di Genova : repertorio generale delle opere / Maria Flora Giubilei. - Firenze : Maschietto, 
[2004]. - 2 v. (925 p. compless.) ; 29 cm 

RL GE C 708 GIU L GE C 708 GIU 

65. Genova : percorso in una città rinnovata : itinerary in a renewed city / Gianni Bozzo, Piera Ciliberto, Tiziano 
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Marinoni ; foto di Paolo Repetto. - Genova : Sagep, c2004. - 159 p. : in gran parte ili. ; 30 cm 
RLGEC914BOZ LGEC914BOZ Gen.C.524 

66. Genova de! saper fare : lavoro, imprese, tecnologie / a cura di Paride Rugafiori. - Milano : Skira ; Genova : Palazzo 
Ducale, c2004. - 206 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Magazzini dell’Abbondanza, 25 aprile - 25 luglio 2004 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

67. Genova 2004 : in viaggio con le associazioni / a cura di Salvatore Vento. - Genova : De Ferrari & Devega, 
c2004. - 359 p. : ili. ; 24 cm. - (Newsbook) 

Gen.B.1613 Gen.B.1614 

68. Genova 2004-2010 [dattiloscritto] : un bilancio per il futuro / [Comune di Genova]. - [S.l. : s.n., stampa 
2004?]. - paginazione varia ; 30 cm 

Misc.Gen.B.360. 1 4 

69. Genova e la storia della finanza = Genoa and thè bistory of finance : una serie di primati? — a series of finis?/ 
Giuseppe Felloni, Guido Laura. - Genova : Brigati, 2004. - 89, [2] p. : ili. ; 32 cm 
Misc.Gen.B.361 . 1 3 

70. Genova e le sue storie / Giuseppe Marcenaro. - [S.L] : Bruno Mondadori, c2004. - 229 p. : ili. ; 21 cm. - (Luoghi) 
RL GE C 940 MAR L GE C 940 MAR 

7 1 . Genova e l’Europa continentale : Austria, Germania, Svizz era •' opere, artisti, committenti, collezionisti / a cura di 
Piero Boccardo e Clario Di Fabio ; testi di Massimo Bartoletti [et al.]. - Genova : Fondazione Carige; 
Cinisello Balsamo : Silvana editoriale, c2004. - 293 p. : in gran parte ili. ; 32 cm. - (Genova e l’Europa) 
RL GE C 700.9 GEN L GE C 700.9 GEN 

72. Genova 900 : l'architettura de! Movimento Moderno / Mauro Morriconi, Francesco Rosadini. - Torino : Testo 
& immagine, 2004. - 93 p. : ili. ; 19 cm. - (Universale di architettura ; 154) 

RL GE C 724 MOR 

73. Genova per noi : un orizzonte in musica : 8 incontri dal 4 maggio al 5 giugno 2004 / [a cura del] Conservatorio 
Statale di Musica “Antonio Vivaldi” <AL>. - Alessandria : Boccassi Editore, 2004. - 63 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.296.1 

74. Genova risorgimentale : itinerari storici / Leo Morabito. - Genova : De Ferrari & Devega, c2004. - 151 p. : ili. ; 
21 cm 

RL GE C 914 GEN L GE C 914 GEN 

75. Il giardino segreto dei Calvi no = The secret garden of thè Calvinos : immagini dall’album di famiglia tra Cuba e 
Sanremo — pìctures from thè famify album from Cuba and Sanremo / Paola Forneris, Loretta Marchi ; prefa- 
zione di Claudio Milanini ; contributi di Luca Fucini e Liberemo Guglielmi. - Genova : De Ferrari & 
Devega ; [Sanremo] : Comune di Sanremo, c2004. - 140 p. : ili. ; 21x21 cm. - Traduzione inglese a 
fronte 

RL LIG 929 CAL FOR L LIG 929 CAL FOR 

76. La grande peste : Genova, 1656-1657 / Romano da Calice. - 3. ed. - Genova : Nova Scripta, 2004. - 262 p. : ili. ; 24 cm 
RL GE C 940 ROM L GE C 940 ROM 

77. Guerrieri e mercanti : storie del Medioevo genovese / Gabriella Airaldi. - Torino : Aragno, [2004]. - 325 p. ; 21 
cm. - (Speculum historiale) 

RL GE 940 AIR L GE 940 AIR 

78. Guida al Tigu/lio : costa ed entroterra / Susanna Canepa, Renato Lagomarsino. - Genova : De Ferrari & 
Devega, c2004. - 172 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE 914 GUI L GE 914 GUI 

79. Guida breve a! Balano Nico/osio Lomellino di Strada Nuova / Anna Manzitti e Margherita Priarone. - [Genova] : 
Associazione Palazzo Nicolosio Lomellino di Strada Nuova, [s.d.]. - 16 p. : ili. ; 22 cm 
Misc.Gen.A.289.5 

80. Guido Galletti : la scultura in Liguria tra le due guerre / a cura di Matteo Fochessati [et al.]. - Milano : Silvana 
editoriale, 2004. - 191 p. : ili. ; 27 cm 

Catalogo della mostra, Genova 21 febbraio - 28 marzo 2004 
RL LIG 730.92 GAL L LIG 730.92 GAL 
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81. lamia : stona di Genova a fumetti / Marco Paravidino. - Arenzano : O Caróggio, 2004. - 126 p. : ili. ; 30 cm 
Misc.Gen.B.361.2 

82. L’identità genovese : storia di ima città tra Ottocento e Duemila / Mauro Bocci. - Genova : De Ferrari & 
Devega, c2004. - 381 p. ; 24 cm. - (Sestante : Storia, memorie, documenti) 

RLGEC940BOC L GE C 940 BOC 

83. L’invenzione dei rolli : Genova, città di palazzi / a cura di Ennio Poleggi. - Genova : Palazzo Ducale ; Milano : 
Skira, c2004. - 199 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Tursi, 29 maggio - 5 settembre 2004 
RL GE C 728.8 INV L GE C 728.8 INV 

84. Io sono Bororo : Un popolo indigeno de! Brasile tra riti e ' ‘futeboì ” / a cura di Camilla De Palma ; con la collaborazione 
di Silvia Forni, Elisabetta Gatto, Andrea Perin. - Ciniselio Balsamo : Silvana editoriale, c2004. - 143 p. : 
ili. ; 24 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova nel 2004-2005 
RL GE C ESP 2004-2005 

85. Iulitts II Sixti III nepos : [esposizione] Savona, Cappella Sistina e Chiostro della Cattedrale, 6 marzo - 12 aprile 2004 / 
Renata Minuto. - [S.l. : s.n.], stampa 2004. - 85 p. : ili., tav. color. ; 28 cm 

Misc.Gen.B.359.6 

86. Jean Cadeau, Pegsy Guggenheim e le mostre di pittura americana a Bordigliela 1952-1957 = Jean Coc/eau, Pegg) 1 
Gnggenbeim and thè American painting exhibitions of Bordigliela 1952-1957 / a cura di Leo Lecci ; testi di Leo 
Lecci, Enzo Maiolino, Philip Rylands ; introduzione di Franco Sborgi. - Genova : De Ferrari : Ares 
Multimedia, 2004. - 124 p. : ili., tav. ; 28 cm + Cd-Rom 

Il volume comprende un Cd-Rom dal titolo Artisti americani a Bordighera contenente la riedizione digitale 
dei cataloghi delle mostre 1952-1957 
RL IMI BO ESP 1952-1957 

87. La Spezia nel Rinascimento : i Biassa : convegno di studio : La Spezia, Palazzo dell’Accademia, sabato 31 gennaio 
2004. - La Spezia : Accademia Lunigianese di Scienze “Giovanni Capellini”, 2004. - 165 p. ; 25 cm 
RL SP 929 BIA SPE 

88. I latinoamericaiii a Genova / a cura di Salvatore Vento ; introduzione di Giuliano Carlini. - Genova : De 
Ferrari, c2004. - 308 p. ; 24 cm. - (Athenaeum) 

RL GE C 304.809 LAT 

89. Lavoro e non lavoro : occupati e disoccupati a Genova e in Liguria (1965-2003). - Genova : Comune di Genova, 
2004. - 96 p. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.343.2 

90. Le lettere di Aurelio Spinola governatore di Tabarca : pagine sconosciute di vita coloniale genovese (anni 1683-1687) / 
Sandro Pellegrino. - [Carloforte] : [Scuola media statale di Carloforte], 2004. - 160 pag. : ili. ; 24 cm 
RL AR5 940 PEL L AR5 940 PEL 

91. Libri di Liguria : bibliografia annuale 2003-2004 / a cura dell’Associazione Amici di Peagna-Ceriale. - Cenale : 
Associazione “Amici di Peagna”, stampa 2004. - 137 p. ; 21 cm 

Gen.B.1890 Gen.B.1892 

92. Libro bianco : 1990-2004 : Vado Ligure nelle opere urbanistiche e di riqualificazione urbana / Roberto Peluffo. - 
[S.l. : s.n.], stampa 2004. - 93, [2] p. : ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.A.240.10 

93. Ubro d’Oro della nobiltà di Genova / Angelo Scorza. - [Milano] : Orsinidemarzo.com, [s.d.]. - [4], [XXXVIII] 
c. di tav., [2] p. : ili. ; 33 cm. - (Bibliotheca heraldica genealogica antiqua et rara ; 12) 

Rist. anastatica dell’edizione: Genova, 1920 
Gen.D.142 Gen.D.143 

94. I Liguri : un antico popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo / a cura di Raffaele C. de Marinis, Giuseppina 
Spadea. - Genova : Palazzo Ducale SpA; Ginevra-Milano : Skira, c2004. - 655 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2004-2005 L GE C ESP 2004-2005 

Catalogo della mostra tenuta a Genova dal 23 ottobre 2004 al 23 gennaio 2005 

95. Liguria leggendaria e misteriosa : un viaggio tra fatti strani, personaggi improbabili, enigmi, misteri, avvenimenti inquie- 
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tanti e miracoli di una regione tra mare e monti / Massimo Centini, Danilo Tacchino. - [S.I.] : Edizioni Servizi 
Editoriali, 2004. - 189 p. : ili. ; 21 cm 
RL LIG 398.209 CEN LIG 398.209 CEN 

96. Liguria tra storia e leggenda : invito alla riscoperta della tradizione de! folklore e della gastronomia del Ponente ligure / 
Ippolito Edmondo Ferrano ; prefazioni di Franco Accame e Sandro Oddo. - Genova : De Ferrari, 
[2004]. - 109, p. : ili. ; 24 cm. - (Sestante) 

RL PON 398.329 FER L PON 398.329 FER 

97. Maestri genovesi in Piemonte : [catalogo della mostra : Torino, Galleria Sabauda, 26 maggio -10 ottobre 2004] / a cura di 
Paola Astrua, Anna Maria Bava, Carla Enrica Spantigari. - Torino : Allemandi : Soprintendenza per il patri- 
monio storico, artistico e demoetnoantropologico per il Piemonte, c2004. - 174 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 759 MAE L LIG 759 MAE 

98. Il malumore / Remo A. Borzini ; [disegni di Adriano Zannino]. - Genova : Fratelli Prilli, c2004. - 182 
p. : ili. ; 21 cm. - (Xenos) 

RL GE C 306.74 BOR L GE C 306.74 BOR 

99. MandjHon : intorno a! Sacro Volto, da Bisanzio a Genova / a cura di Gerhard Wolf, Colette Dufour Bozzo, Anna 
Rosa Calderoni Masetti. - Milano : Skira, [2004]. - 361 p. : ili. ; 24 cm 

Catalogo della mostra allestita a Genova, Museo Diocesano, 18 aprile - 18 luglio 2004 nell’ambito delle 
manifestazioni per Genova 2004 capitale europea della cultura 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

100. Maniman : giocoso manuale per ben parlare in genovese / Franco Bampi ; illustrazioni di Martina Fochesato. - 
Genova : Feguagiskia’Studios, c2004. - 106 p. : ili. ; 16 cm. - (II golfo. I libelluli) 

RL GE C 457 BAM L GE C 457 BAM 

101. Manuale de! caregiver : per chi si prende cura della persona malata di Alzheimer / [a cura di ISTISSS, Istituto per 
gli studi sui servizi sociali ; testi di Maria Paola Barbieri [et al.]. - Edizione per Genova e La Spezia. - 
Genova : Regione Liguria, Assessorato alle politiche sociali, stampa 2004. - 143 p. ; 24 cm 
Gen.B.1953 

102. Mar Ligure : l’uomo e il mare : percorsi di educazione ambientale / testi di Maurizio Wurtz [et al.]. - Genova : 
Erga, stampa 2004. - 161 p. : ili. ; 23 cm 

RL MARE 574.92 MAR 

103. Mar Ligure : un mare da scoprire : percorsi di educazione ambientale / Testi di Maurizio Wurtz [et al.]. - Genova : 
Erga, 2004. - 157 p. : ili. ; 23 cm. - (Publiarpal) 

RL MARE 574.92 MAR 

104. Mazzini scrittore politico in inglese : Democrac)' in Europe (1840-1855) / Salvo Mastellone. - [Firenze] : Olschki, 
2004. - 322 p. ; 24 cm. - (Il pensiero politico ; 25) 

Gen.B.2332 

105. La memoria de! porto / Gigi Boero. - Genova : Studio 64 : Libero di scrivere, 2004. - 199 p. : ili. ; 21 cm 
RL GE C 387.1 BOE L GE C 387.1 BOE 

106. La memoria, la terra, Pulivo : guida a! sistema museale ‘Lazzaro Acqnarone" e lineamenti dì approfondimento 
tematico / Gianni De Moro ; fotografie di don Giancarlo Bonfante. - Lucinasco : Centro Studi Storico- 
Artistico-Etnografici “Lazzaro Acquatone”, 2004. - 116 p. : ili. ; 29,5 cm 

RL IM4 LU 914 DEM 

107. “Mia cara Marion...” : 1926-1949 : da! carcere alla Repubblica : gli anni bui di Sandro Pettini nelle lettere alla sorella 
/ Rino Di Stefano. - Genova : De Ferrari & Devega, 2004. - 141 p, [7] p. di tav. ; 21 cm. - (Sestante : 
storia, memorie, documenti) 

RL LIG 940.092 PER DIS L LIG 940.092 PER DIS 

108. Microstorie / a cura di Barbara Bernabò. - Chiavari : Accademia dei cultori di storia locale, 2004. - 126 p. : 
ili. ; 22 cm 

Gen.B.2121 Gen.B.2122 

109. Monte Bano, molte storie : guida ai villaggi abbandonati alle spalle di Genova / Marco Fezzardi. - Busalla : 
Grafiche Gl, 2004. - 283 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE4 MO 940 FEZ L GE4 MO 940 FEZ 
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110. 1 Musei della Ugnila. - Genova : Fondazione De Ferrari, 2004. - 72 p. : ili.; 15x15 cm 
Misc.Gen.A.293.4 Misc.Gen.A.293.5 

111. I musei di Strada Nuora a Genova : Palalo R osso, Palalo Bianco e Palalo Tursi / a cura di Piero Boccardo 
e Clario di Fabio ; fotografìe di Massimo Listri. - Torino : Umberto Allemandi, [2004], - 224 p. : ili., tav. 
color. ; 28 cm 

RL GEC 708 MUS L GEC 708 MUS 

112. Il Museo Gara venta : le opere donate alla Società Economica di Chiavai I dallo scultore Lorenzo Gara venta [a cura 
della] Società Economica di Chiavari ; testi di Maria Grazia Pighetti Carbone, Elvira Landò Gazzolo. - 
Chiavari : Società Economica di Chiavari, [s.d.]. - 95 p. : ili. ; 21x23 cm 

RL LIG 759 GAR MUS 

113. La Nave Scuola Garaventa : una scuola di vita / Carlo Peirano, Emilia Garaventa Cazzulo. - Genova : De Ferrari 
& Devega, 2004. - 217 p. : ili. ; 23,5 cm. - (Sestante : storia, memorie, documenti) 

RL GEC 362.74 PEI L GEC 362.74 PEI 

114. Navigare necesse est : (spunti e appunti) / Giorgio Grosso. - Genova : Edizioni OPI, 2004. - 149 p., XVI p. 
di tav. : ili. ; 21 cm 

Gen.B.2317 

115. Niccolò Paganini : un genovese nel mondo / Roberto Iovino, Francesca Oranges ; prefazione di Tarcisio 
Bertone. - Genova : Fratelli Frilli, c2004. - 230 p. : ili. ; 24 cm. - (Controcanto) 

RL LIG 780.92 PAG IOV L LIG 780.92 PAG IOV 

116. 1 numeri e la stona de! porto di Genova / [a cura di: Paolo Arvati, Enrico Molettieri]. - [Genova : s.n.], 
stampa 2004. - 314 p. : ili., tab. ; 30 cm 

RL GE C 387.1 NUM L GE C 387.1 NUM 

117. Omaggio a Genova / [testo di Dino Confrancesco], - Firenze : Fratelli Alinari, c2004. - 86 p. : ili. ; 19x24 cm 
Testo inglese a fronte 

RL GE C 940 OMA L GE C 940 OMA 

118. One Hundred Years of Architecture in Genoa : 1890-2004 / edited by Luigi Lagomarsino. - Genova : De Ferrari 
& Devega, 2004. - 221 p. : ili. ; 21 cm. - (Athenaeum) 

RL GE C 724.9 ONE 

119. L’operaio ligure e la FOCE tra impegno sociale e memoria 1884-2004 / Simona Calissano. - [Genova] : FOCL, 
Federazione operaia cattolica ligure, [2004]. - XVI, 236 p. : ili., facsimili ; 22 cm 

RL LIG 305.562 06 CAL L LIG 305.562 06 CAL 

120. Le opere di rinnovamento della città : Genova capitale europea della cultura 2004.- Firenze : Nardini, 2004. - 64 p. : 
ili. ; 30 cm 

Supplemento di Arkos 
Misc.Gen.B.353.1 Misc.Gen.B.353.2 

121. Organai! de! Rinascimento in Uguria : Giovanni Tornano da Venezia / Maurizio Tarrini. - Bologna : Pàtron 
editore, 2004. - p. 107-225 : ili. ; 24 cm 

Estr. da: L’organo. Rivista di cultura organarla e organistica, 2003 
Misc.Gen.A.298.10 

122. Gli orologi / [contributi di Loredana Pessa et al.]. - Genova : Comune di Genova. Direzione Cultura 
Sport e Turismo. Settore Musei : LOG, c2004. - 64 cm : ili. ; 21 cm. - (1 Quaderni del Museo Luxoro) 
Misc.Gen.A.291.1 Misc.Gen.A.291.2 

123. Ottavio Costa (1554-1639) le sue case e i suoi quadri : ricerche d’archivio / Josepha Costa Restagno. - Bordighera : 
Istituto Internazionale di Studi Liguri, 2004. - 190 p. : ili., tav. ; 24 cm. - (Collana Storico archeologica 
della Liguria occidentale ; 31) 

Gen.B.1682 

1 24. Paesaggi ed architetture di tradizione genovese nell’insediamento delle prime fondazioni atlantiche in Brasile tra 16. e 17. 
secolo / Maria Dalmira de Camargo Andrade. - Genova : De Ferrari, 2004. - 212 p. : ili. ; 15x21 cm. - 
(Collana di studi e ricerche del laboratorio Polis-Laurt) 

Gen.A.712 Gen.A.713 

125. La pagina e l’archetto : fonti paganiniane a Genova : Biblioteca de! Conservatorio di Musica ’N. Paganini", Archivio 
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Storico de! Comune di Genova, Biblioteca Universitaria di Genova / a cura di Maria Rosa Moretti e Anna 
Sorrento ; schede di Anna Bellettini [et al.]. - Genova : Comune di Genova, 2004. - 126 p. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.289.8 Misc.Gen.A.289.9 

126. 1/ Palalo del Principe : genesi e trasformazioni della villa di Andrea Doria a Genova / [contributi di Marzia 
Cataldi Gallo et al.]. - 180 p. - In: Ricerche di Storia dell'Arte, 82-83 (2004) 

RL GE C 728.8 PAL 

127. Palazzo Doria Spinola : sede della Prefettura di Genova / a cura di Gianni Bozzo. - Genova : De Ferrari, c2004. 

- 87 p. : ili.; 21 cm 

RL GE C 728.8 BOZ L GE C 728.8 BOZ 

128. Pa/azzp Nico/osio Lometiino di Strada Nuova a Genova / a cura di Gianni Bozzo, Beppe Merlano, Max 
Rabino. - Milano : Skira, 2004. - 237 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C 728.8 PAL L GE C 728.8 PAL 

129. Pallamondo : football storie fantasia : mostra-evento / realizzazione catalogo a cura di Riccardo Grazio. - 
Genova : De Ferrari & Devega, 2004. - 130 p. : ili. ; 22x22 cm 

Pubblicato in occasione della mostra svoltasi a Genova nel 2004 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

130. Paola Ginepri : Genova scoperta Genova da scoprire : dipinti / testi a cura di Alessandra Gagliano Candela, Viana 
Conti. - Genova : Galleria San Bernardo, [2004?]. - 35 p. : ili. ; 21x21 cm 

Catalogo stampato in occasione della personale di Paola Ginepri presso la Galleria San Bernardo in 
Genova 

Misc.Gen.A.361.9 

131. Parlare di follìa : esperienze di vita quotidiana nella pratica psichiatrica / Giacinto Buscaglia e Franca Pezzoni. - 
Genova : De Ferrari & Devega, c2004. - 151 p. ; 21 cm. - (Athenaeum) 

RL LIG 362.2 BUS 

1 32. Pensee la ville par les grands événements, Génes / sous la direction de Ariella Masboungi ; édaction, édition 
déléguée Frédérique de Gravelaine ; photographies Albert Jaubert. - Paris : Edition de la Villette, 2004. 

- 113 p. : ili. ; 24,5 cm. - (Projet Urbain) 

Gen.B.2328 

133. Per una storia del Terzo settore e della cooperazione nei servizi alia persona a Genova e in Liguria : 1970-2000 / Mario 
Calbi. - Genova : AMES, c2004. - 129 p. : ili. ; 23 cm 

RL LIG 361.763 CAL L LIG 361.763 CAL 

134. Pelino de! Vaga : prima, durante, dopo : atti delle Giornate internazionali di studio, Genova 26-27 maggio 2001 , Palazzo 
Doria “del Principe" / a cura di Elena Parma. - Genova : De Ferrari, [2004]. - 119 p-, [3] c. di tav. : ili. ; 21 cm. 

- (Athenaeum) 

RL LIG 759.5 PER PER L LIG 759.5 PER PER 

135. Periplo del Mediterraneo : maestri e nuove espressioni tra Genova e Istanbul / a cura di Maurizio Calvesi, Marisa 
Vescovo. - Milano : Skira, c2004. - 158 p. : ili. ; 28 cm. - (Arte moderna. Cataloghi) 

Catalogo della mostra, Genova, 7 maggio - 4 luglio 2004 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

136. Pietra Ligure... nella memoria : Aneddoti, soprannomi, proverbi e detti curiosi : microstoria e album fotografico / 
Giacomo Accame. - [S.l. : s.n.], 2004. - 273 p. : ili. ; 22x24 cm 

RL SV2 PL 940 ACC L SV2 PL 940 ACC Gen.C.600 

137. Pilota a bordo! : nomini e navi del porto di Genova = PHote à bordi : hommes et navires du pori de Génes / testi e fotografie di 
Jacopo Brancati. - Genova : Erga, c 2004. - 197 p. : ili. ; 21x28 cm. - (Società e Costumi) 

Musée Portuaire de Dunkerque. Esposizione dal 20 novembre 2004 al 20 febbraio 2005 
RL GE C 387.1 BRA L GE C 387.1 BRA 

138. Piranesi costruttore fantastico : Genova, Banca Carige - Palazzo della Sede, 29 ottobre - 28 novembre 2004 : [catalogo 
della mostra] / [testi di Edi Baccheschi, Nicola Ottria]. - Genova : Banca Carige, 2004. - 77 p. : ili. ; 28 cm 
Misc.Gen.B.353.7 

139. Pirati saraceni e barbareschi in Liguria / Mario Cerniamo. - Genova : Fratelli Frilli, [2004]. - 1 85 p. ; 21 cm. - (Xenos) 
RL LIG 940 CEN 
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140. Un pittore strabenedettiuo e altri racconti del Boschetto / Uliano Bonzano. - Genova : Nuova Editrice Genove- 
se, c2004. - 152 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 726 BON L GE C 726 BON 

141. + città : [catalogo della mostra : Genova,] Loggia di Banchi, 12 novembre 2004 - 9 gennaio 2005 / curatori del 
catalogo Federica Alcozèr, Simona Gabrielli, Francesco Gastaldi. - Firenze : Alinea editore, c2004. - 
270, [1] p. : ili. ; 29 cm 

RL GE C ESP 2004 

1 42. I poveri putti orfani : storia dal XVI secolo ad oggi e nuove prospettive della fondazione / a cura di Riccardo Musso 
e Claudio Basso. - Genova : Fondazione Collegio San Giovanni Battista, c2004. - 103 p. : ili. ; 30 cm 
Gen.C.537 

143. Prò ne! tempo / Circolo Culturale Praese. - Genova : Circolo Culturale Praese, stampa 2004. - 287 p. : ili. ; 
21x21 cm 

RL GE C 940 CIR L GE C 940 CIR 

144. Prendiamo il Laviosa : storia dei trasporto pubblico tra Genova e Piacenza attraverso le valli Bisogno e Trebbia e ricordi 
di una ferrovia: la Piacenza Bettola / Corrado Bozzano, Roberto Pastore, Claudio Serra. - Genova : Nuove 
Edizioni del Giglio, stampa 2004. - 239 p., [16] p. di tav. : ili. ; 24 cm 

RI- GE 388.4 BOZ L GE 388.4 BOZ 

145. Presepi in Liguria : l’arte presepiale dalle collezioni pubbliche e private : Palazzo della Pigione Liguria 17 dicembre 
2004 - 30 gennaio 2005 / testi di Giulio Sommariva, Maria Teresa Orengo. Milano : Salea Arti Grafiche, 
2004. - 109 p. : ili. ; 28 cm. - (Arte a Palazzo) 

RI- LIG 745.59 PRE 

146. Prezzi a Genova. - Genova : Comune di Genova, 2004. - 95 p. ; 30 cm 
Misc.Gen.B.343.1 

147. Primo rapporto sull’immigrazione a Genova / Centro studi Medi ; a cura di Maurizio Ambrosini, Deborah 
Erminio, Andrea Ravecca. - Genova : Fratelli Frilli, c2004. - 331 p. ; 21 cm. - (In movimento) 

RI- GE C 304.8 PRI 

148. I quartieri di Genova antica / Giulio Miscosi. - Genova : Compagnia dei Librai, 2004. - 568 p. : ili. ; 21 cm 
RI- GE C 914 MIS 

1 49. Quelli del classico... : storia sociale del liceo G. Cbiabrera di Savona / Davide Montino. - Milano : Selene, stampa 
2004. - 407 p. : ili. ; 21 cm 

RI- SV C 373.242 MON 

150. Rappresentazioni e letture de! territorio ligure / Renata Allegri, Graziella Galliano. - Genova : Fratelli Frilli, 
c2004. - 134 p. : ili. ; 21 cm 

Contiene i saggi: Testimonianze storico-geografiche del territorio ligure / di Graziella Galliano. I segni della storia 
nella lettura de! territorio / di Renata Allegri. 

Gen.B.2335 

151. "R ecco, storia di un borgo marinaro” : attraverso te immagini dei Fotografi Ferrari / a cura di Marina Ferrari. - [S.l. : 
s.n.], stampa 2004 (Recco : Microart’s, 2004). - 191 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE8 RE 940 FER L GE8 RE 940 FER 

152. Il recupero del centro storico di Genova : il punto sui programmi di recupero edilizio e socioeconomico de! centro storico: 
igiene, sicurezza urbana e abitativa. - Firenze : Nardini, c2004. - 89 p. : ili. ; 24 cm. - (Architettura e restauro) 
RI- GE C 711 REC 

153. Renzo Piano eh’ building workshop '.progetti in mostra. - Genova : Tormena, 2004. - 230 p. : ili. ; 16 cm 
Catalogo della mostra tenutasi a Genova nel 2004 

RL LIG 720.92 PIA REN 

154. La Repubblica di Noli e l’importanza dei polli minori de! Mediterraneo ne! Medioem / a cura di Francesca Bandirti, Mauro 
Darchi. - [Firenze] : All’insegna del giglio, 2004. - 129 p. : ili. ; 24 cm 

RL SV4 NO 940 REP 

1 55. Restauri del complesso conventuale di Santa Caterina in Fina/borgo / cura e coordinamento organizzativo di Annamaria 
Bersani ; Finale Ligure : Istituto Internazionale di Studi Liguri - Sezione finalese, 2004. - 176 p. : ili. ; 30 cm 
RL SV2 FL 726 RES 
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156. Il restauro dei Palassi dei R olii. - Firenze : Nardini, [2004]. - 176 p. : ili. ; 30 cm. + 1 carta topografica 
Suppl. di: “Arkos” 

Misc.Gen.B.352.2 Misc.Gen.B.352.43 

157. Riccardo Licata : artista europeo : Genova, Complesso Monumentale di Sant'Ignazjo, 13 novembre - 15 dicembre 2004 : 
[catalogo della mostra] / a cura di Giovanna Barbero, Giovanni Granzotto. - Roma : Verso l’arte edizioni, 
2004. -Hip. : ili. ; 29 cm 

RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

158. A rionda di cucitili : filastrocche genovesi e liguri / di Beatrice Solinas Donghi ; ricercate da Renzo Monteverde. 

- Genova : Sagep, cl984. - 111 p., 14 tav. ; 24 citi. - (Scaffaletto genovese) 

RL LIG 398.8 SOL L LIG 398.8 SOL 

159. Ritratto alla moda : Luigi Conconi e Ada Vaidata tra storie di famiglia e collezionismo d'arte : un dono per le Raccolte 
Frugone / a cura di Maria Flora Giubilei ; saggi di Giovanna Ginex e Sergio Rebora. - [S.I.] : m&m- 
maschietto&ditore ; Comune di Genova, c2004. - 55 p. : ili. ; 21 cm 

Volume pubblicato in occasione della presentazione al pubblico, il 21 marzo 2004 presso le Raccolte 
Frugone, del dipinto di Luigi Conconi “Ritratto di Ada Vaidata” 

RL LIG 759 CON RIT 

160. Le rotte terrestri del Porto di Genova : viaggi nelle valli Polcevera, Seri via, Bisogno e Trebbia attraverso i secoli / testi 
a cura di Giovanni Meriana e Giovanni Ferrerò. - Genova : Sagep, 2004. - 95 p. : ili. ; 15x15 cm 
Misc.Gen.A.286bis.23 Misc.Gen.A.299.3 

161. La Sacra Selva : scultura lignea in Liguria tra dodicesimo e sedicesimo secolo : Genova, Chiesa di Sant'Agostino, 1 7 
dicembre 2004 - 13 marzo 2005 / catalogo a cura di Franco Boggero, Piero Donati. - Genova : Palazzo 
Ducale SpA; Ginevra-Milano : Skira editore, c2004. - 295 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 730.9 BOG L LIG 730.9 BOG 

162. San Benigno : silenzi, misteri, verità su una strage dimenticata : Genova, 10 ottobre 1944 / Raffaele Francesca. - 
Pinerolo : Nov Antico Editrice, c2004. - 295 p. : ili. ; 24 cm. - (Serie Elefante) 

RL GE C 940 FRA L GE C 940 FRA 

163. Santa Caterina da Genova [videoregistrazione] : una città una donna / di M.T. Garutti Bellenzier e Tilde Capomazza. 

- [S.l. : s.n., 2004?]. - 1 videocassetta <VHS, 25 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

LV LIG 282.092 FI E SAN 

1 64. Saper fare : studi di storia delle tecniche in area mediterranea / scritti di M. Calegari [et al.]. - Pisa : ETS, 2004. 

- 238 p. ; 24 cm 
Gen.B.1962 

165. Saperi e meraviglie : tradizione e nuove scienze nella “libraria" del medico genovese Demetrio Canevari / a cura di 
Laura Malfatto ed Emanuela Ferro ; saggi [di] Ilaria Andreoli [et al.] ; schede [di] Danilo Bonanno e 
Monica Galletti. - Genova : Sagep, 2004. - 215, [1] p. : ili. ; 23 cm 

Catalogo della mostra: Genova, Biblioteca Civica Berio, Sala Lignea, 28 ottobre 2004 - 31 gennaio 2005 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

166. Savignone : storia, tradizioni e cultura di un antico borgo feudale / a cura di Marco De Felice. - Genova : Brigati, 
2004. - 235 p. : ili. ; 28,5 cm 

RL GE4 SA 914 SAV L GE4 SA 914 SAV 

167. Savona Natura : guida al patrimonio naturale della provincia di Savona : = a short guide to thè heritage of thè Savona 
province / a cura di Paolo Genta e Claudia Rossi. - Genova : Erga, stampa 2004. - 74 p. : ili. ; 21 cm. - 
(Tempo libero. Guide e itinerari) 

RL SV 914 SAV 

168. La scuola a! Museo : itinerari didattici alla scoperta de! Museo di Storia Naturale / [a cura del] Museo di Storia 
Naturale “Giacomo Doria”, Genova. - Genova : Comune di Genova. Direzione Cultura Sport e Turi- 
smo. Settore Musei. Museo Civico di Storia Naturale “Giacomo Doria”, [2004]. - 221 p. : ili. ; 30 cm 
Gen.C.485 

169. Segni <& sogni del fumetto genovese / Elena Cacciabue, Elisa Galleano, Federico Franzò ; Art’Intorno. - 
Genova : Erga, 2004. - 101 p. : ili. ; 24 cm. - (Arte. Arti figurative) 

RL LIG 741.509 2 SEG L LIG 741.509 2 SEG 
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170. "Serenissimi Signori" : la corrispondenza dei consoli genovesi a Cadice (ante 1523-1805) / Sandro Pellegrini. - [S.l. : 
s.n.], stampa 2004 (Rapallo : Officine Grafiche Canessa, 2004). - 476 p., [16] p. di tav. ; 24 cm 

RL GE C 940 PEL L GE C 940 PEL 

171. Sessarego : storia di mi borgo e di una chiesa / Pier Luigi Gardella [et al.]. - Sessarego <Bogliasco> : Parroc- 
chia di Sessarego, 2004. - 256 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE8 BO 940 GAR 

172. Uno sguardo sulla " Grande Genova ’’ : la città delle città. - [Genova : C.R.A.L. Autonomie Locali, 2004]. - 
230 p. : ili. ; 21 cm 

Gen.B.2070 

173. Spa^i di libertà : ricerca sulla condizione abitativa degli anziani e sulla qualità di vita nelle periferie urbane / Ario 
Parodi. - [S.l.] : SPI-CG1L Liguria, stampa 2004. - 83 p. ; 21 cm + 1 Cd-Rom 
Misc.Gen.A.290.4 Misc.Gen.A.290.5 Misc.Gen.A.290.6 

174. Sfag/icno : memorie in genovese : epigrafi, lapidi, scrittori / Francesca Di Caprio Francia. -[Genova] : LOG, 
c2004. - 151 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 718 DIC LGEC718D1C 

175 Storia della Liguria : dalla Preistoria all’Unità d'Italia / Umberto Burla. - La Spezia : Luna Editore, stampa 
2004. - 194 p. : ili. ; 28 cm 
RL LIG 940 BUR L LIG 940 BUR 

176. La storia siamo noi / Giuseppe Roggero, Lorenzo Giacchero. - Arenzano : Chiesa Parrocchiale Santi 
Nazario e Celso, 2004. - 214 p. : ili. ; 30 cm 

RL GEI AR 940 ROG 

177. Strade ritrovate : riqualificazione urbana ne! Centro Storico di Genova. - Genova : De Ferrari & Devega, c2004. 
- 94 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C 720 STR 

178. Studi geografici dedicati a Maria Pia Rota / P. Barozzi [et al.] ; a cura di Nicoletta Varani. - Genova : 
Università degli Studi. Dipartimento interdisciplinare scienze storico-geografiche e linguistico-lettera- 
rie, 2004. - 330 p. : ili. ; 24 cm. - (Pubblicazioni della Sezione di Scienze geografiche ; 56) 

RL LIG 914 STU L LIG 914 STU 

179. Snssisa terra antica / [a cura della Società Operaia e Agricola di Mutuo Soccorso Sussisa]. - Sussisa : 
Società Operaia e Agricola di Mutuo Soccorso, stampa 2004. - 122 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE8 5 0 940 SUS 

1 80. Tarcisio Bertone : il cardinale del sorriso / Bruno Viani. - Genova : De Ferrari, c2004. - 1 14 p. : ili. ; 21 cm. - 
(Contro/tempo ; 12) 

RL LIG 282.092 BER VIA L LIG 282.092 BER VIA 

181. Terra di Genova = The Essence of Genoa / Luciano Leonotd ; testo di Ruggero Pierantoni. - Genova : 
Luciano Leonotti editore, stampa 2004 

RL GE C 914 LEO L GE C 914 LEO 

1 82. Tesori ritrovati : carabinieri per l’arte e nell'arte : Genova, Palazzo Ducale, 15 marzo - 3 aprile 2004 : [catalogo della 
mostra] / a cura di Alessandra Toncini Cabella. - Roma : De Luca, 2004. - 127 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 

1 83. Tra boschi e ulivi : 1 8 percorsi escursionistici nel territorio di Moneglia : (con schede storiche e cartina dei sentieri allegata) 
/ [a cura del] Centro Studi e Ricerche “Ad Monilia”. - Foggia : Bastogi, stampa 2004. - 1 30 p. : ili. ; 21 cm 
+ carta dei sentieri 

L GE9 MO 914 TRA 

184. Tra/la/eri e canti popolari / [a cura] di Mauro Manciotd ; illustrati da Attilio Mangini. - Genova : Sagep, 
c2004. - 175 p. : ili. ; 23 cm. - (Il nuovo scaffaletto genovese) 

RL GE C 398.8 TRA L GE C 398.8 TRA 

185. Transatlantici : scenari e sogni di mare / a cura di Pierangelo Campodonico, Matteo Fochessati, Paolo 
Piccione. - Milano : Skira, c2004. - 402 p. : ili. ; 29 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Calata - Museo del Mare dal 1° agosto 2004 al 9 gennaio 2005 
RL GE C ESP 2004 L GE C ESP 2004 
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186. I treni armati della R. Marina in Ugnila : (1940-1945) / Franco Rebagliati ; prefazione del prof. Francesco 
Ogliari ; presentazione del prof. Francesco Gallea. - Pinerolo : Alzani editore, c2004. - v. : ili. ; 30 cm 
Voi. 1. : [1940-1941] 

Gen.C.495(l) Misc.Gen.B.352.4 Misc.Gen.B.352.5 

187. Uccelli e mammìferi di Ugnria / Loris Galli e Silvio Spanò. - Imperia : Amadeo, c2004. - 213 p. : ili. color. ; 30 
cm 

RL LIG 591.9 GAL L LIG 591.9 GAL 

188. Verso altri mari : Genova e la moderna epopea del viaggio missionario : Genova, Chiesa inferiore dì S. Giovanni 
Evangelista, Commenda di Prò, 27 mar%o - 3 luglio 2004 / a cura di Claudio Paolocci. - Genova : De Ferrari, 
2004. - 151 p. : ili. ; 23x22 cm 

RL LIG 291.7 VER L LIG 291.7 VE 

189. Via del Campo / Sandna Barrovecchio. - 2. ed. - Ascoli Piceno : Maurizio Di Pietro, 2004. - 223 p. : ili. ; 
30 cm 

RL LIG 781.640 DEA BAR L LIG 781.640 DEA BAR 

1 90. Vicini - oltre lo sguardo = mit andern Augen - so nacb : Genova, Palalo San Giorgio, 20 agosto - 25 settembre 2004 : 
[catalogo della mostra] / a cura di Viana Conti. - [S.l. : s.n., 2004]. - 79 p. : ili. ; 26 cm 

Gen.C.983 Gen.C.984 

191. Una visione per il porto dì Genova / Renzo Piano Building Workshop ; testi a cura di Stefano Fera ; fotografie 
di Roberto Merlo. - Genova : Tormena, 2004. - 1 v. : ili. ; 30x29 cm 

RL GE C 711 GEN 

192. Vocabolario del dialetto di Campo Ugure / Massimo Calissano, Giovanni Ponte. - Genova : Fratelli Frilli 
editori, c2004. - 387 p. : ili. ; 24 cm 

RI- GE2 CL 457 CAL L GE2 CL 457 CAL 

193. Volti dì Imperia : ritratti in mostra : Imperia, Pinacoteca Cìvica, 20 dicembre 2003 - 31 gennaio 2004 / redazione 
Fabiola Bortolini (per le schede delle opere), Antonella Molon (per le schede degli autori). - Imperia : 
Città di Imperia. Assessorato alla Cultura, 2004. - 202 p. : ili. ; 21x23 cm 

RL IM C ESP 2004 


2005 

194. Accadde domani... : un anno con il Genoa / Aldo Padovano. - Genova : De Ferrari & Devega, 2005. - 303 p. : ili. ; 24 
cm. - (Sestante : storia memorie documenti) 

RI- GEC 796.334 PAD 

195. Alberi dì Ugnila : monumenti viventi della natura / Regione Liguria. Servizio Politiche per l’Entroterra. 
Ufficio Parchi e Aree Protette; testi a cura di Andrea Baldi [et al.]. - Nuova edizione aggiornata. - 
Genova : Erga, 2005. - 192 p. : ili. ; 28 cm. - (Cataloghi dei beni naturali ; 4) 

RL LIG 715 ALB L LIG 715 ALB 

196. Alessandro Viaggi : le radici : Pontone, Casa Gatti, 1 3 agosto - 11 settembre 2005 : [catalogo della mostra] / a cura 
di Debora Colombo. - Cerrina <AL> : Verso l’Arte Edizioni, 2005. - 111 p. : ili. ; 29 cm 

RL LIG 759 VIA ALE 

197. Annuario ligure dello sport 2005 / Michele Corti ; ricerche e testi Marco Callai, Matteo Gamba. - 1. ed. - 
Genova : Edizioni Lo Sprint, 2005. - 368 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 796 ANN L LIG 796 ANN 

198. Ansaldo e Genova 150 anni insieme — Ansaldo and Genoa 1 50 jears together : un matrimonio d’amore e d’interesse = 
a marriage of love and convenience / [a cura di Ferruccio Repetti]. - Genova : Ansaldo Energia ; Recco : 
Microart’s Edizioni, c2005. - 142 p. : ili. ; 25x28 cm 

RL GE C 338.09 ANS 

199. Antichi proverbi e detti in genovese : con brevi commenti e aneddoti / Giorgio Bertone. - Recco : Le Mani, c2005. - 
126 p. : ili. ; 21 cm 

RL GEC 398.9 BER L GEC 398.9 BER 

200. Ardesia, anima dì Ugnria : [catalogo della mostra : Genova, Loggia della Mercanzia, maggio 2005] / Annamaria y 
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Palacios, Tiziano Mannoni. - Genova : Fondazione Mario e Giorgio Labò, stampa 2005. - 150, [1] p. : ili. ; 
22x23 era 

RL GE C 691 ARO L GE C 691 ARD 

201. L’arte in Pialletta : 62 opere d’autore per iì Monte di Portojino : Piazzetta di Portofino, 10-1 1 settembre 2005 : 
[catalogo della mostra] / a cura di Michela Papavassiliou e Petra Guerrieri. - [Portofmo] : Associazione per 
il Monte di Portofino; Milano ; Skira Editore, c2005. - 95 p. : ili. ; 21 cm 

Gen.B.2301 

202. L 'attività missionaria, politico-diplomatica e scientifica di Giuseppe Sapeto : dall'evangelizzazione dell'Abissinia all'ac- 
quisto della Baia diAssab / Francesco Surdich. - Millesimo (Savona) : Comunità Montana Alta Val Bormida, 
2005. - 299 p. ; 24 cm. - (Collana di studi valbormidesi ; 9) 

Gen.B.2281 

203. Un autobus chiamato “Celere" : le mitiche “Autolìnee Paipide" istituite ne! dopoguerra / Corrado Bozzano, Roberto 
Pastore, Claudio Serra. - Genova : Nuova Editrice Genovese, c2005. - 159 p. : ili. ; 25 cm 

RL GE C 388.4 BOZ 

204. Avvolti nel mito : tessuti e costumi tra Settecento e Novecento. Dalla collezione Montgomery ; [catalogo della mostra : 
Genova, Palazzo Ducale, 16 aprile -21 agosto 2005] / a cura di Annie M. van Assche. - Genova : Palazzo 
Ducale SpA ; Milano : Ideart, c2005. - 208 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2005 L GE C ESP 2005 

205. Il B. Martino Ansa da Begli / Giuseppe Parodi. - Genova ; Lions Club di Pegli, stampa 2005. - V, 214, [9] 
p., 1 p. di tav. : ili. ; 21 cm 

Rist. anastatica dell’ed.: Chiavari, Tip. Artigianelli di A. Gemelli, 1907 
RL LIG 282.092 MAR PAR L LIG 282.092 MAR PAR 

206. Bianco su bianco : ricami di un atelier genovese dell’Ottocento / Carla Franzia, Magda Tassinari. - Alassio : Città 
di Alassio, Assessorato alla cultura, stampa 2005. - 57 p. : in gran parte ili. ; 20 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Ducale, dall’8 al 25 settembre 2005 
Misc.Gen.B.359.15 

207. Caro D’Oria / Bianca Montale ; premessa di Gianni Di Benedetto. - Savona : Sabatelli, c2005. - 109 p. : 
ili. ; 21 cm. - (I libri di Resine ; 4) 

Gen.B.2329 

208. Caterina Cybo duchessa di Camerino : (1501-1557) : atti del convegno : Camerino, Auditorium di S. Caterina, 28-30 
ottobre 2004 / a cura di Pierluigi Moriconi. - Camerino : Tipografia La Nuova Stampa, 2005. - 457 p. : ili. ; 
24 cm 

Gen.B.2326 

209. C’era una volta H pizRP a tombolo di Santa Margherita Ligure / Luisa De Gasperi. - Genova : Sagep, 2005. - 1 10 
p. : ili. ; 24 cm 

RL GE8 SM 746.4 DEG 

210. Le ceramiche liguri / a cura di Loredana Pessa ; prefazione di Raffaella Ausenda. - Cinisello Balsamo : 
Silvana Editoriale, c2005. - 207 p. : ili. ; 28 cm. - (Musei e collezioni della Città di Genova) 

RL LIG 738.09 CER L LIG 738.09 CER 

211. La collezione Wolfson di Genova / a cura di Silvia Barisione, Matteo Fochessati, Gianni Franzone. - Gine- 
vra-Milano : Skira, 2005. - 160 p. : ili., tav. color. ; 22 cm. - (Guide Skira) 

RL GE C 745.4 COL L GE C 745.4 COL 

212. Cristoforo Colombo l'ultimo dei templari / Ruggero Marino. - Milano : Sperling & Kupfer ; [Roma] : Rai-Eri, 
c2005. - XIII, 343 p., [4] c. di tav. : ili. ; 23 cm. - (Rivelazioni) 

RL GE C 910.92 COL CRI L GE C 910.92 COL CRI 

213. Cristoforo Colombo nella Genova de! Seicento : gli argenti del doge Agostino Pallavicino e la cultura dei suo tempo / 
Galleria Nazionale di Palazzo Spinola ; a cura di Farida Simonetti, Gianluca Zanelli. - Genova : San 
Giorgio editore, [2005]. - 96 p. : ili. ; 21 cm. - (Guide tematiche) 

Catalogo della mostra allestita nel 2005 

RL GE C 910.92 COL CRI L GE C 910.92 COL CRI 

214. Cronache resistenti : ia lotta di liberazione a Sestri e altre riflessioni antifasciste / Paolo Arvati. - Arenzano : Careggio, 
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stampa 2005. - 152 p. ; 21 cm 
Gen.A.714 Gen.A.715 

215. Cucina di guerra nell’assedio di Montoggio del 1547 / Sergio Rossi ; presentazione di Giovanni Rebora. - 
Montoggio : Centro Culturale Peppo Dachà ; Busalla : La Lontra, 2005. - 96 p. : ili. ; 24x17 cm 
Misc.Gen.A.296.2 Misc.Gen.A.297.1 

216. Dai Giustiniani all'Unione Europea : un percorso continuo : atti de! convegno, Bussano Romano, 17 aprile 2004 / a 
cura di Enrico Giustiniani. - Bassano Romano : Comune di Bassano R., 2005. - 332 p. : ili. ; 24 cm 
Gen.B.2306 

217. Dante Conte (1885-1919). - [Genova : Comune di Genova, 2005]. - 78 p. : ili. ; 27 cm 
Misc.Gen.B.360.7 Misc.Gen.B.360.6 

218. De Ferrari : la pianga dei genovesi / a cura di Ennio Poleggi ; [contributi di Tiziano Mannoni et al.]. - 
Genova : De Ferrari & Devega, 2005. - 217, [1] p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C 720.9 DEF 

219. Dipinti e stampe del Mondo Fluttuante : capolavori Ukiyoe del Museo Chiassone di Genova / [a cura di] Donatella 
Failla. - Milano : Skira, [2005], - 256 p. : ili. ; 29 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Ducale, 16 aprile - 21 agosto 2005 
RL GE C ESP 2005 L GE C ESP 2005 

220. Dizionario genovese-italiano e italiano-genovese / Gaetano Frisoni. - Genova : Consiglio regionale della Ligu- 
ria : De Ferrari & Devega, 2005. - 476 p. ; 21 cm 

Edizione anastatica dell’originale del 1910 
RI- GE 457 FRI L GE 457 FRI 

221. Donne a! margine: la prostituzione straniera a Genova I Emanuela Abbatecola ; prefazione [di] Maurizio Ambrosini. 
- Genova : Fratelli Prilli Editori, c2005. - 204 p. ; 21 cm. - (In movimento ; 14) 

RL GE 306.742 ABB 

222. Donne immigrate e mercato de! lavoro in provincia di Genova / a cura di Maurizio Ambrosini, Deborah Erminio, 
Francesca Lagomarsino. - Genova : Fratelli Prilli Editori, c2005. - 230 p. ; 21 cm. - (In movimento ; 15) 
RL GE 304.8 DON L GE 304.8 DON 

223. Due Serbi e un Bosniaco : saggi di letteratura / Silvio Ferrari. - Genova : De Ferrari & Devega, 2005. - 1 78 p. ; 
21 cm. - (Athenaeum) 

Gen.B.2006 Gen.B.2007 

224. Le due "Società Canottieri Genovesi" e le Grandi Regate dell’Ottocento a Genova / Claudio Loreto. - [Genova] : 
Società Canottieri Genovesi “Elpis”, 2005. - Paginazione varia : ili. ; 30,5 cm 

Gen.C.594 Gen.C.595 

225. Elio Canea : l'uomo, il sindacalista, il suo tempo / a cura di Mario Fratesi ; prefazione di Stefano Maggi. - 
Milano : Associazione Amici del Museo della Scienza “Elio Carrea”, c2005. - 62 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen. A.290. 1 1 

226. L’epifania poetica in Elio Andrinoìi / Bruno Rombi. - [Savona] : Sabatelli, stampa 2005. - 102 p. ; 21 cm. - 
(Poeti e scrittori di Liguria) 

RL LIG 809.1 AND ROM L LIG 809.1 AND ROM 

227. L’eresia di Isabella : vita di Isabella da Passano, signora della Frattina (1542-1601) / Federica Ambrosini. - 
Milano : Franco Angeli, 2005. - 318 p. : tav. ; 24 cm. - (Studi e ricerche storiche ; 340) 

Gen.B.2067 

228. Fabrizio De Andre 1 958- 1 968 : dieci anni in Valle Seri via / a cura di Sergio “Teddy” Di Tonno. - Busalla : La 
Lontra, 2005. - 95 p. : ili. ; 23,5 cm 

RL LIG 781.640 92 DEA DIT L LIG 781.640 92 DEA DIT 

229. Il fantasma delle bande : Genova e i latinos / a cura di Luca Queirolo Palmas, Andrea T. Torre. - Genova : 
Fratelli Frilli, c2005. - 334 p. ; 21 cm. - (In movimento) 

RL GE C 304.8 QUE L GE C 304.8 QUE 

230. Fatti e misfatti nella storia dell’arte : ricordi di un vecchio Intendente alle Belle Arti / Piero Torriti ; a cura di France- 
sco Dufour. - [SI] : EFFE, 2005. - 127 p. : ili. ; 24 cm 

Gen.B.2283 
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231. Frammenti di storia : Genova - Rocco - Spagna (secc. XVI1-XX) / Sandro Pellegrini. - Genova : De Ferrari & 
Devega, 2005. - 1 90 p. ; 24 cm. - (Sestante : storia, memorie, documenti) 

RL GE 940 PEL L GE 940 PEL 

232. Francesco Gamba, xilografo / contributi di Eleonora Acerbi, Ferruccio Battolini, Ferdinando Carrozzi, 
Marzia Ratd. - [S.I.] : Accademia Lunigianese di Scienze “Giovanni Capellini”, stampa 2005. - 176 p. : ili. ; 
30 cm 

RL LIG 760.92 GAM FRA 

233. Gaetano Premati : venti anni in Ugnila (1 901 -1 920) : Cavagna, Villa Grimaldi-Gentile, Biblioteca Civica "G. 
Serbandini Bini", 23 aprile - 12 giugno 2005 : catalogo / a cura di Franco Ragazzi ; testi di Rossana Bossaglia 
[et al.]. - Genova : De Ferrari, stampa 2005. - 174 p. : ili. ; 27 cm 

RL LIG 759 PRE GAE 

234. Genova : storie di donne nella storia / Patrizia Risso Bottaro. - Genova : DPS, 2005. - 99 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.B.359.8 

235. Genova città antica / Riccardo Navone ; con la collaborazione di Anna Sartori ; con un intervento di Bacci 
Pagano. - Genova : Fratelli Frilli, 2005. - 159 p. : ili. ; 20 cm + 1 carta topografica pieghevole. - (Frilli 
Guide) 

RL GE C 914 GEN L GE C 914 GEN 

236. Genova 2000 / Comune di Genova. Unità organizzativa statistica. - Genova : Comune di Genova, 2005. 
- 163 p. : ili., tab. ; 16 cm 

RL GE C 304.6 GEN Gen.A.746 Gen.A.792 

237. Genova e la storia della finanza = Genoa and thè bistoiy of /mance : una serie di primati? = a series of Jirsts? / 
Giuseppe Felloni. - Genova : Banco di San Giorgio, c2005. - 101, [2] p. : ili. ; 32 cm 
Misc.Gen.B.361.14 

238. Genova e l’Europa mediterranea : opere, artisti, committenti, collezionisti / a cura di Piero Boccardo e Clario Di 
Fabio ; testi di Massimo Bartoletti [et al.]. - Genova : Fondazione Carige; Cinisello Balsamo : Silvana 
editoriale, c2005. - 311 p. : in gran parte ili. ; 31 cm. - (Genova e l’Europa) 

RL GE C 700.9 GEN L GE C 700.9 GEN 

239. Genova e Ugnila : dove <& chi 2005 / Paolo Zerbini, Serenella Rosalba. - Genova : Edizioni Genova Dove, 
[2005], - 600 p. : ili. ; 23 cm 

RL LIG 050 ZER L LIG 050 ZER 

240. Genova per tutti noi : guida per il turismo senza barriere / [testi, fotografie, progetto grafico e realizzazione: 
Coop. sociale La Cruna]. - Genova : Cooperativa sociale La Cruna, 2005. - 37 p. : ili. ; 22 cm 
Misc.Gen.A.290.1 Misc.Gen.A.290.2 

241. Genova, percorsi di memorie costrette / a cura di Francesco Fienga [et al.]. - Genova : Neos edizioni, 2005. - 
82, [13] p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 914 GEN L GE C 914 GEN 

242. Genova tra Massella e Bonaparte : Storia della Repubblica Ugnre : il 1800 / Antonino Ronco. - Genova : 
Fratelli Frilli, c2005. - 398 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 940 RON 

243. Genova, un faro oltre il mare : esposizione di pittura, scultura, ceramica e incisione di artisti liguri contemporanei : 
Genova, Biblioteca Civica Beilo, 7-28 gennaio 2006, Sala Mostre : [catalogo della mostra] / a cura di Giannina 
Scorza. - Genova : Erga, stampa 2005. - 1 1 1 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2005 

244. Genova via Garibaldi / foto di Piero Migliorisi ; ricomposizione digitale di Gianfranco Carrozzini ; testi di 
Piero Boccardo. - Milano : Electa, 2005. - 130 p. : ili. ; 31x31 cm. - Testo anche in inglese 

RL GE C 914 GEN L GE C 914 GEN 

245. Genova 04 : un viaggio lungo un anno / redazione Fabrizio Begossi. - [Genova] : Genova 2004 srl ; Milano : 
Skira, c2005. - 137 p. : ili. ; 27 cm 

RL GE C 306 GEN L GE C 306 GEN 

246. “Genita abundat pecuniis” : finanza, commerci e lusso a Genova tra XVII e XVIII secolo / [testi di Paola Massa 
et al.]. - Genova : San Giorgio editrice, 2005. - 247 p. : ili. ; 26 cm 
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Catalogo della mostra allestita a Genova, Palazzo San Giorgio, 13 ottobre - 13 novembre 2005 
RL GE C ESP 2005 L GE C ESP 2005 

247. Giocannodando : un po’ di storia, un gioca telaio, i nodi marinari, disegni, filastrocche e tanto macramè / Marcella De 
Ferrari. - Genova : Erga, stampa 2005. - 72 p. : ili. ; 21 cm. - (Manuali) 

RL GE C 746.4 DEF Gen.B.2265 

248. Giornalismo in mutazione : inchiesta sui media tra Genova e la Liguria (1980-2004) / Marina Milan, Sergio Splen- 
dore. - [Genova] : Erga, [2005]. - 311 p. ; 21 cm. - (Società e costume) 

Contiene: La mappa dell'informazione in Liguria, 1980-2004 / di Marina Milan; Modelli di giornalismo locale: il 
caso Liguria / di Sergio Splendore 
RL LIG 070.09 MIL L LIG 070.09 MIL 

249. Giovanni Governato “il Cromatico" : da! futurismo all'astrazione / monografia a cura di Alessandra Gagliano 
Candela. - Genova : LOG, 2005. - 79 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 759 GOV GAG Gen.B.2171 Gen.B.2172 Gen.B.2173 

250. Giulio li papa, politico, mecenate : Savona, Fortezza dei Priamar, Sala della Sibilla, 25-27 marzo 2004 : atti del 
convegno / a cura di Giovanna Rotondi Terminiello, Giulio Nepi. - Genova : De Ferrari, 2005. - 237, [1] 
p. : ili., tav. color. ; 24 cm 

RL LIG 282.092 GIU L LIG 282.092 GIU 

251. Governante e comunicazione sociale : approfondimenti e temi proposti da! Comune di Genova / a cura di Daniela 
Poggi e Anna Baiardo. - [Genova. Comune di Genova. Direzione Servizi alla Persona], stampa 2005. - 
253 p. : ili. ; 21 cm 

252. Guida agli itinerari fìiscani ne! Tigli Ilio : viaggi alla scoperta della storia dei Fieschi nei Tigu/lio e nel suo entroterra / 
testi a cura di Daniele Calcagno, Marina Cavana e Colette Dufour Bozzo ; con la collaborazione di 
Francesca Arfanotti [et al.]. - [Genova] : Provincia di Genova, stampa 2005. - 126, [1] p. : ili. ; 15x15 cm 
Gen.A.747 Gen.A.748 

253. Incontri con la natura in Liguria / [testi a cura di Alessandra Di Turi]. - Genova : Le Mani, [2005]. - 88 p. : 
ili. ; 22 cm 

RL LIG 914 INC 

254. Itinerari cicloturistici della provincia di Genova : pedalafacile da! mare allAppennino. - Genova : Erga, stampa 
2005. - 104 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE 914 ITI LGE914ITI 

255. Jeans! : le orìgini, il mito americano, U made in Ita/)’ : Prato, Museo del Tessuto, 22 giugno - 30 novembre 2005 : 
[catalogo della mostra] / coordinamento redazionale [a cura di] Chiara Lastrucci ; [contributi di Marzia 
Cataldi Gallo et al.]. - Firenze : m&m-maschietto&ditore ; Prato : Museo del Tessuto : c2005. - 159 p. : 
ili. ; 27 cm 

Gen.C.580 

256. Libri di Ugnila : bibliografia annuale 2004/2005 / a cura dell’Associazione “Amici di Peagna- Ceriale”. - 
Ceriale : Associazione “Amici di Peagna-Ceriale”, stampa 2005. - 153 p. ; 21 cm 

RL LIG 011 LIB 

257. Ugnila a colori nelle immagini d’epoca / Giovanni Meriana. - Genova : De Ferrari & Devega, c2005. - 119 p. : 
ili. ; 21x21 cm. - (Imago) 

RL LIG 914 MER 

258. Ugnila criminale : 10 casi insoluti di cronaca nera / Andrea Casazza, Max Mauceri. - Genova : Fratelli Prilli, 
c2005. - 1 23 p. ; 22 cm. - (Cronaca) 

RL LIG 364.152 CAS L LIG 364.152 CAS 

259. Manifesti d’artista, 1955-2005 : [catalogo della mostra : Genova, Palazzo Ducale, 16 aprile - 21 agosto 2005] / a 
cura di Gian Carlo Calza. - Genova : Palazzo Ducale SpA; Milano : Ideart, c2005. - 472 p. : ili. ; 28 cm 
RL GE C ESP 2005 L GE C ESP 2005 

260. Marinaio gentiluomo : la vita avventurosa di Enrico D ’Albertis, un moderno viaggiatore di altri tempi / Anna 
D’Albertis. - Genova : Feguagiskia’Studios Edizioni, 2005. - 126 p. : ili. ; 21 cm. - (Il Golfo : memorie) 
RL LIG 910.92 DAL DAL 

261. Maurizio Bolognini : l’infinito fuori controllo : macchine programmate, 1990-205 = Infinity out of control : Programmed 
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Machines, 1990-2005 : Genova, Museo d'Arte Contemporanea di Villa Croce, 8 giugno - 26 giugno 2005 : [catalogo 
della mostra] / a cura di = edited by Sandra Solimano. - Genova : Neos : Museo d’arte contemporanea di 
Villa Croce, c2005. - 63 p. : ili. ; 28 cm 
Misc.Gen.B.354.10 Misc.Gen.B.354.1 1 

262. Medici e medicina a VentimigUa tra '400 e '500 / Fausto Amalberti. - Ventimiglia : Accademia di Cultura 
Intemelia, 2005. - 40 p. ; 23,5 cm. - (Cultura e territorio ; 11). - Estr. da: hitemelion, 11(2005) 

Misc.Gen. A.296. 1 4 

263. Medicina e magia popolare in Lignria / Massimo Centini. - Genova : Servizi editoriali edizioni, 2005 
RLLIG 615.8 CEN 

264. Memorie / di Agostino Paladino ; a cura di Paolo Bottero. - Campo Ligure : Confraternita e Oratorio dei 
Disciplinanti di Nostra Signora Assunta : Confraternita e Oratorio dei Santi Sebastiano e Rocco “Morte 
e Orazione”, stampa 2005. - Paginazione varia : ili. ; 29 cm 

Gen.C.586 

265. Migrazioni liguri e italiane in America Carina e loro influenze culturali / a cura della Fondazione Casa America. 

- Roma : Aracne, 2005. - 134 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 304.8 MIG L LIG 304.8 MIG 

266. Il Monastero dei Santi Giacomo e Filippo : tre voci di donna per una storia / Maria Grazia Menabue ; dalle 
cronache di Maria Elena De Franchi, De Ferrari, Maria Caterina, Cavallo, Maria Imelda. - Genova : 
Fratelli Prilli Editori, c2005. - 222 p. ; 21 cm. - (Collana storica. Liguria Storica) 

RL GE C 255.972 MEN L GE C 255.972 MEN 

267. Mondo fanciullo -.Antonio Rubino narratore peri ragazzi / a cura di Claudio Bertieri. - [S.l. : Comune di Sanremo, 
stampa 2005] - 149 p. : ili. ; 22x21 cm 

Volume realizzato in occasione della mostra “Mondo fanciullo: Antonio Rubino narratore per ragazzi”, 
Sanremo, Museo Civico, Palazzo Borea D’Olmo, 16 aprile - 29 maggio 2005 
RL LIG 741.509 2 RUB MON 

268. I Moneg/ia / Jéróme Muniglia ; ricerche d’archivio di Andrea Lercari. - [Moneglia] : Comune di Moneglia, 
stampa 2005. - 158 p. : ili. ; 23,5 cm 

RL LIG 929 MON MUN L LIG 92 9 MON MUN 

269. Navigatori di Liguria : Cristoforo Colombo / Maurizio Lamponi. - Genova : Edizioni Libro Più, stampa 
2005. - 232 p. : ili. ; 29,5 cm 

RL LIG 910.92 COL LAM 

270. Nelle Alpi del sole : itinerari alpinistici stille tracce dei pionieri dalla Liguria al Monviso / Andrea Parodi ; introduzio- 
ne di Enrico Camanni. - Arenzano : Andrea Parodi Editore, c2005. - 287 p. : ili. ; 22 cm 

RL PON 796.522 PAR L PON 796.522 PAR 

271. L'oratorio è una casa con dentro i quadri : documentazione del progetto “Janna - Genova Porta dei Mari" : l'oratorio 
come luogo di cultura, aggregazione, culto e assistenza nella Genova de! '600 / [a cura di] Lidia Boccaccio. - 
[Genova : Comune di Genova. Direzione Servizi alla Persona : Fondazione per la Scuola della Compa- 
gnia di San Paolo], stampa 2005. - 225 p. : ili. ; 21x23 cm 

RL GE C 371.3 ORA L GE C 371.3 ORA 

272. Orazio Gentileschi e Pietro Molli : [Genova, Pa/zzp Spinola di Pellicceria], 14 luglio -18 settembre 2005 : [catalogo della 
mostra] / [a cura di] Matteo Moretti. - Genova : Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico ed 
Etnoantropologico della Liguria : San Giorgio Editrice, [c2005]. - 64 p. : ili. ; 22 cm 

Misc.Gen. A.293.6 

273. Orerò racconta... : storia del paese sorto siti valico appenninico più basso d’Italia / a cura di Marco Torre ; [scritti di 
Paolo Fontana, Paolo Rebora, Marco Torre], - Genova : Brigati, 2005. - 277 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE3 SR 940 TOR 

274. Palazzo de/ Principe : villa di Andrea Dona Genova / Laura Stagno. - Genova : Sagep, c2005. - 126 p. : ili. ; 
23 cm 

RL GE C 728.8 STA 

275. Palazzo San Giorgio : pietre, nomini, potere (1260-1613) = stones, meli and power (1260-1613) / a cura di 
Isabella Ferrando Cabona ; fotografie di Alberto Lagomaggiore. - 3. ed. - Cinisello Balsamo : Amilcare 
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Pizzi arti grafiche S.p.A., c2005. - 139, [5] p. : ili. ; 31 cm 
RLGEC 725 PAL 

276. Passo dopo passo superare la paura : la percezione della violenza contro le donne a Genova : rete antiviolenza tra le città 
Orbali Italia / [a cura di Unione donne italiane. Centro di accoglienza per non subire violenza], - [S.l. : 
s.n.], stampa 2005 (Forlì : Filograf). - 157 p. ; 24 cm 

RL GE C 362.883 PAS 

277. Periini presidente per sempre / Lucia Compagnino. - Genova : Fratelli Prilli, 2005. - 120 p. ; 19 cm. - (I tascabili ; 
67) 

RL LIG 940.092 PER COM L LIG 940.092 PER COM 

278. La pittura in Liguria ne! XV secolo / Massimiliano Caldera. - Milano : 5 Continents Editions, c2005. - 83 
p. complessive di cui 32 p. di tav. : ili. ; 25 cm. - (Galleria delle Arti ; 10) 

RL LIG 759 CAL L LIG 759 CAL 

279. Pizzi e 'itami tradizionali in un pannello per il Ouirina/e : tecniche regionali e spiegazioni per realizzarle / Rosalba 
Niccoli. - Genova : Erga, 2005. - 200 p. : ili. ; 30 cm 

Contiene il contributo: Il punto scrìtto / di Ebe Ciampalini 
RL LIG 746.4 NIC L LIG 746.4 NIC 

280. Point to Polii/ : con la testa tra le nuvole e i piedi per terra : itinerari turìstici aerei tra Veneto, Emilio Romagna, 
Toscana, Liguria, Sardegna / testi e foto Guido Medici. - Marghera : Guido Medici - Avioportolano Italia, 
2005. - 167 p. : ili. ; 22 cm 

RL LIG 914 POI 

281. 1/ Presepe della Madonnetta : storia e restauro / a cura di Marzia Cataldi Gallo. - Lugano : Lumières 
Internationales, c2005. - 92 p. : ili. ; 29 cm 

RL GE C 745.59 PRE 

282. Presepi a Genova e ne! Genovesato / introduzione e schede sui presepi storico-artistici a cura di Giulio 
Sommariva. - Genova : San Giorgio : Comune di Genova, c2005. - 93 p. : ili. 22 cm 

Testo anche in inglese 
RL GE 745.592 SOM 

283. Profumi e sapori di Liguria : piatti tipici dell’antica Liguria : ricette, gusti e sapori di una Regione da scoprire / Luisa 
Correggiari ; disegni [di] Carlotta Casa. - Genova : Edizioni Servizi Editoriali, c2005. - 352 p. : ili. ; 21 
cm 

RL LIG 641.59 COR L LIG 641.59 COR 

284. Provincia risorgimentale : itinerari da Quarto al Tieul/io / Franco Ragazzi. - Genova : De Ferrari & Devega, 
c2005. - 173 p. : ili. ; 21 cm 

RLGEC 914 PRO L GE C 914 PRO 

285. Raccolta di toponimi de! territorio di Lerici. - Lerici : Associazione di Pubblica Assistenza, stampa 2005. - v. ; 24 
cm 

Misc.Gen.A.296.6 

286. Raccolta provinciale degli usi 2005 : approvata dalla Giunta camerale con la deliberazione u. 293 del 21 dicembre 
2005 / Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura <Genova>. - Genova : Camera di 
Commercio Industria Artigianato e Agricoltura : Tormena Editore 1948, 2005. - 199 p. ; 24 cm 

RL GE 352.94 CAM 

287. R aimondo Sirotti : cinquant’anni di pittura 1955-2005 / a cura di Emilia Marasco, Emanuela Sirotti e Ilaria 
Sirotti. - Conegliano : Linea d’ombra libri, 2005. - 151 p. : ili. ; 29 cm. - (Colori ; 9) 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Ducale, 7 maggio - 26 giugno 2005 
RL GE 352.94 CAM 

288. Rapallo 1944-1945 : diario di due anni di guerra / Giuseppe (Pippo) Costa. - Genova : De Ferrari & 
Devega, 2005. - 103 p., [1] c. di tav. : ili. ; 21 cm. - (Sestante : Storia, memorie, documenti) 
RLOLCOSrap L OL COS rap 

289. La Resistenza in Liguria : cronache militari e documenti / Giorgio Gimelli ; a cura di Franco Gimelli. - Roma : 
Carocci Editore, 2005. - 2 v. ; 20 cm. - (Studi storici Carocci ; 77) 

RL LIG 940 GIM L LIG 940 GIM 
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290. Ricerche sull’organizzazione de! territorio nella Liguria medievale / Paola Guglielmotti. - Firenze : Firenze 
University press, 2005. - 207 p. ; 24 cm. - (Reti Medievali. E-book, Monografie ; 3) 

RL LIG 940 GUG 

291. Le ricette del comandante : storie di viaggi e ricette / Giuseppe Ferro. - Milano : Mursia, 2005. - 212 p. : ili. ; 20 
cm 

RL LIG 641.59 FER 

292. Ricordi di moda : sartorie genovesi de! '900 (da fine Ottocento agli anni ’70) : donazioni : Genova, Galleria Nazionale di 
Palazzo Spinola, 4 febbraio - 3 aprile 2005 / catalogo [della mostra] a cura di Marzia Cataldi Gallo ; con la 
collaborazione di Caterina Olcese Spingarde - Genova : San Giorgio editrice, c2005. - 125 p. : ili. ; 24 cm 
RL GE C 391.4 CAT L GE C 391.4 CAT 

293. Romantici e maccbiaioli : Giuseppe Mazzi"' e !" grande pittura europea / a cura di Fernando Mazzocca. - 
Genova : Palazzo Ducale; Milano : Skira, c2005. - 318 p. : ili. ; 29 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Ducale, dal 21 ottobre 2005 al 12 febbraio 2006 
RI- GE C ESP 2005-2006 L GE C ESP 2005-2006 

294. I Russi a Sanremo tra Ottocento c Novecento / Piero Cazzola, Marina Moretti ; a cura di Paola Forneris ; 
traduzione russa [di] Elena Filatova. - [S.I.] : Comune di Sanremo, stampa 2005. - 173 p. : ili. ; 24 cm 
Testo russo a fronte 

RI- IMI SR 940 CAZ 

295. Sampierdarena 1864-1914 : mutualismo e coopcrazione / con saggi di Emilio Costa [et al.]. - Genova : AMES, 
2005. - 261 p. : ili. ; 22 cm 

RL GE C 366 SAM L GE C 366 SAM Gen.B.2264 

296. La Santa Caterina di Barnaba da Modena / a cura di Farida Simonetti, Gialuca Zanelli. - Roma : Novamusa, 
2005. - 47 p. : ili., tav. color. ; 21 cm 

Catalogo della mostra allestita nella Galleria Nazionale di Palazzo Spinola dal 21 aprile al 3 luglio 2005 
Misc.Gen.A.293.7 

297. Santi di carta / a cura di Luca Temolo Dall’Igna e Rosa Giorgi. - Genova : Edizioni Beni Culturali 
Cappuccini, 2005. - 95 p. : ili. ; 22x22 cm 

Pubblicato in occasione dell’esposizione “Immagini e immaginette, devozione popolare fra ’800 e ’900”, 
tenutasi nel 2005 presso il Museo dei Beni Culturali Cappuccini nel complesso di S. Caterina di Portoria 
a Genova 

RI- I-IG 704.948 SAN 

298. Scritti di argomento numismatico 1941-1991 / Giovanni Pesce. - Genova : Circolo numismatico Ligure 
“Corrado Astengo”. Sezione della Società Ligure di Storia Patria, 2005. - 398 p. : ili. ; 30 cm 

RI- GE 737.49 PES 

299. Il Secolo XIX : un giornale e una città 1886-2004 / Ombretta Freschi ; prefazione di Valerio Castronovo. - 
Roma - Bari : Laterza, 2005. - X, 464 p. ; 21 cm. - (Opere varie) 

RI- GE C 070.9 FRE 

300. Sestri Levante : itinerari di arte e storia / Andrea Lavaggi. - Recco : Le Mani, c2005. - 95 p. : ili. ; 23 cm 
RL GE9 SL 914 SES L GE9 SL 914 SES 

301. Sguardi su Genova / [a cura di Margherita Faustini e Rosa Elisa Giangoia]. - [Genova] : Provincia di 
Genova. Assessorato alla Cultura, c2005. - 95 p. ; 21 cm 

RLOLSGU LOLSGU 

302. Sotto il segno del Grifone : racconti genoani. - Genova : Fratelli Fòlli, c2005. - 187 p. ; 19 cm. - (Genova nel 
pallone) 

RL GE C 796.334 SOT L GE C 796.334 SOT 

303. Gli Stemmi di Cittadinanza della Magnifica Comunità di Ovada : 268 stemmi di Famiglie ovadesi, genovesi, città e 
nazioni : blasonati e descritti ; tratti dal manoscritto di padre Bernardino Barbaro / Enrico Ottonello. - [S.I.] : 
Accademia Urbense, stampa 2005. - 77 p. : ili. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.356.1 

304. Storia della Repubblica ligure, 1797-1799 / Antonino Ronco ; [prefazione di Jacques Godechot]. - Genova : 
Fratelli Fòlli, c2005. - 458 p. : ili. ; 21 cm 
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Opere di argomento ligure (edizioni 2004-2005) pervenute alla biblioteca Beilo... 


Testo introduttivo anche in francese 
RL LIG 940 RON L LIG 940 RON 

305. Storie bhtcercbiate / Edoardo Guglielmino ; presentazione di Giuseppe Marotta ; prefazione di Renzo 
Parodi ; fotografie di Marino Carmelo. - Genova : Fratelli Prilli, c2005. - 80 p., [2] c. di tav. : ili. ; 19 era. 

- (Genova nel pallone) 

RL GE C 796.334 GUG L GE C 796.334 GUG 

306. Straniai a Genova / Comune di Genova. Unità organizzativa statistica ; [a cura di Paolo Arvati]. Genova : 
Comune di Genova, 2005. - 135 p. : ili., tab. ; 26 cm 

RL GE C 304.809 STR L GE C 304.809 STR 

307. Strategie politiche ed economia fendale ai confini della Repubblica di Genova (secoli XVI-XV1II) : un buon negotio con 
qualche contrarietà / Andrea Zanini. - Genova : [s.n.], 2005. - 269 p. ; 24 cm. - (Quaderni del Centro di 
studi e documentazione di storia economica Archivio Doria ; 3) 

RL LIG 333.009 ZAN 

308. Tipografa ed editoria d'antico regime a Genova / Anna Giulia Cavagna. - Genova : Società Ligure di Storia 
Patria, 2005. - p. 355-448 : ili. ; 21 cm. - Estr. da: Storia della cultura ligure , voi. 3. 

Misc.Gen. A.297. 1 0 

309. Torquato Ma/aspina Marchese di Stiverò e Monti : feudatario, cortigiano e letterato / Riccardo Barotti. - Lucca : 
Maria Pacini Fazzi Editore, c2005. - 295 p. ; 21 cm 

Gen.B.2324 

310. Tiiora, anno domini 1587: storia della stregoneria ne! Ponente ligure = a histoiy of ivitchcraft in western Ugnila / 
Ippolito Edmondo Ferrano. - Genova : De Ferrari & Devega, 2005. - 261, [18] p. : ili. ; 21 cm. - (Sestante : 
storie, memorie, documenti) 

RL IM3 TR 133.430 9 FER L IM3 TR 133.430 9 FER 

311. Tre qualità per i minori / Comitato Regionale per le Comunicazioni, CO.RE.COM. Liguria ; a cura di M. 
Teresa Dagnino. - [Genova] : [s.n.], 2005. - 243 p. : graf., tab. ; 21 cm 

Contiene: Atti del convegno nazionale “TV e qualità per i minori”, Genova, venerdì 1 1 febbraio 2005 
RL LIG 384.553 TV L LIG 384.553 TV 

312. L’uomo e il Draglia : una storia camog/iese / Silvio Ferrari ; [Ido Battistone]. - Genova : De Ferrari & 
Devega, c2005. - 154 p. : ili. ; 24x21 cm. - (Sestante : storia, memorie, documenti) 

RL GE8 CA 797.123 FER L GE8 CA 797.123 FER 

313. L’Uomo e il Mare — Man and thè Sea : mostra internazionale di ex libris a tema marinaresco : Fina/borgo, Complesso 
monumentale di Santa Caterina, 17 dicembre 2005 - 31 gennaio 2006 : [catalogo] / [a cura di] Gian Carlo Torre. 

- [S.I.] : Comune di Finale Ligure ; Milano : Fondazione Zetti, c2005. - 119 p. : ili. ; 21 cm 
Gen.B.2321 Gen.B.2334 

314. Valori e rarità della flora ligure / testi [a cura di] Mauro G. Mariotti. - Genova : Le Mani, stampa 2005. - 
127 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 580.9 VAL 

315. Via del Campo “né via, né campo" : 2600 anni di storia e di arte / Aldo Nardi. - Genova : De Ferrari & 
Devega, c2005. - (Imago) 

RL GE C 720.9 DIP L GE C 720.9 DIP 

316. Viaggio nella memoria : in ricordo dei partigiani, dei patrioti e dei caduti per la libertà della Bassa Val Bisogno / 
Giuseppe Morabito. - [Genova] : Associazione Nazionale Partigiani d’Italia. Sezioni di Marassi, Quezzi 
e San Fruttuoso, stampa 2005. - 72 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen. A.297.2 Misc.Gen. A.297.3 

317. Vivere Genova e il suo centro storico : sette itinerari per conoscere la Superba / [a cura di] Vittorio Sirianni ; testi 
[di] Cinzia Bocchetti [et al.]. - 7. ed. - Genova : De Ferrari & Devega, c2005. - 141, [2] p. : ili. ; 21 cm 
RL GE C 914 VTV L GE C 914 VTV 

318. Yosuke Yamabata : Nagasaki : fotografa della memoria : [catalogo della mostra : Genova, Palalo Ducale], 16 aprile - 21 
agosto 2005 / a cura di Rossella Menegazzo ; con la collaborazione di Philbert H. Ono. - Genova : Palazzo 
Ducale SpA ; Milano : Ideart, c2005. - 128 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2005 L GE C ESP 2005 
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